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ECCELLENZA  REVERENDISSIMA. 


Uantunque  e cento* . e mil- 
le prave  avejfì  io  in  par- 
ticolare avute  della  cortese  bontà  di 
V \ E . Reverendi fftma  inverfo  dì  **& 
nell i frequenti  fortunati  incontri,  ci>e 
mi  fi  fono  prejemati  di  umiliarmi  a 
Voi  i e con  Voi  trattenermi  * nulla- 
dimeno  non  mi  farei  fatto  lecito  di 
aprimi  il  mio  defiderjo*  quale  da 
moka  tempo  andavo,  meco  Jleffo  nu- 
trendo di  pregiare  col  nome  Voftro 
un  Tomo  di  quefia  mia  nuova  Rac- 
colta, Voi  però  me  ne  de  fio  il  corag- 
gio, e me  ne  ifp ira ■ftè'JF  ardire  nelf 
murami  in  un  giorno  di  vora  deh 
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ce,  e virtuofa  converjazjone . Imper* 
ciocché,  /correndo  Voi  in  allora  per 
ogni  genere  di  letteratura , tni  fefte^ 
conojcere  il  vojìro  genio  portato  all 
eruditone  y ed  in  particolare  vile - 
vajìe  quanto  apprezziate , e /limiate 
quefia  Raccolta  ; in  cui  fembravayt 
effer  qua  fi  ripojlo  l onore  d Italia , 
vedendo  fi  al  pubblico  a/fai  di  rado 
opere  grandi , ed  all * oppoflo  troppo 
di  frequente  o libricciuoli  cattivi , o 
traduzioni  dal  T*  rance Je  di  libri  peg • 
gion,  nelle  quali  al.  pref ente  pare 
fervilmente  condannata  la  letteratura 
Italiana  . Tanto  mh  baftà , 

Cominci  affi  a coltivare  il  mio  de  fide* 
è/fe  appoggiandolo  , ancora  fulle  non 
- incerte  teflimonianzs  del  voftro  con t» 
„ patimento , * lo  porta Jft  così  fino  a 
raffegnarìo  alla  voftra  bontà  , w * 
ifdegnare  l offerta  del 

' %* mptejente.  che  copro  opportuna- 
Mte  J' mante  Ai  voftra  prete- 

' Suri  egli  cofa  affai  Aappoco , e 
• fate  ambe  vile;,  fe  ‘offonfiAererele 
Wfe  fila,  o come  un  libriamolo  Al 
varie  genere  Ai  letteratura  A ma  non 
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così  fe  vi  degnerete  r i/guardar  lo  co* 
me  continuatone  e parte  di  un  ope- 
va  affai  volumìnofa , e d' un  qua  fi 
Jmifuvato  corpo  di  Filologia , alla  di 
cut  grandeggia  non  arrivò  vevun  al- 
tro g Jebbene  fojs' egli  nato  per  do- 
verlo avangare , e creargli  invidia . 
Crebb'  egli  cosi  per  T aura  feconda  de 
pvovidt  mecenati , che  lo  Jofiennero 
con  impegno g ed  in  ora  vieppiù  lo 
proteggeranno  unendovi  fi  il  favore  a 
un  nuovo  Perfonaggìo  rifpettaùile  per 
la  dignità , e per  le  proprie  virtù , 
cbe  lo  rendono  ammirabile,  e fcpra- 
tutto  per  la  vafla  eruditone , con 
cui  Japrà  foftenerlo  ne'  fie,i  attacchi , 
cbe  di  quando  in  quando  oflilmente 
lo  combattono  . Le  t et  ter  e lllufìrtf:.^ 
e Reverendi Js.  Monfig.,  devono  effe- 
ve  protette , e fcftenute  da  letterati , 
cbe  fe  non  mi  erra  il  mio  pen fiere , 
con  egual  concorde  impegno  devono 
collegar  fi  in  if  ambievole  patrocinio, 
ed  in  vicendevole  foftenimento . 

Quefiì  però  non  è egli  quel  filo 
fine,  cbe  mi  fono  ptopofto  con  que- 
lla mia  divota  oblazione  ed  è an- 
cora il  foddisfacimento  d' un  dovere 
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affai  infere  [fante  per  me,  qual  fi  è 
quello  di  pubblicar  quel  rijpettojo  al* 
tacco , cb'  io  vi  conferva , e la  inde * 
libile  gratitudine , che  ogn'  uno  della 
mia  Congregazione  rivedente  al  no - 
me  voftro  deve  profjffafe , alle  gra- 
fie vo/lre , e v offri  benefic/\  con  cui 
ci  avete  mai  fempre  ricolmati  j che 
fé  doverrfamente  per  quanto  poteva* 
mo , avejfimo  cercato  d' offe  qui  avvi , e 
venerarvi , /<*  /or^  p*r4  di  queflo 
poftro  devoto  fornimento  ci  Jofpinge* 
ita  a dare  altresì  pubblici  teftimon ) 
della  no  [ir  a comune , e della  mia  par* 
ticolarejfima , ed  a far  pale  fi  imi* 
fi  ti  foli,  per  i quali  vi  fi  amo  eter - 
’f,  fornente  tenuti  • Derivano  efft  dal 
^nttftfù  naturai  benefico  genio , che  in 
j Voi  non  meno  fi  di /lingue , che  Fai* 
tre  naturali  doti  dell ’ animo  voftro 
che  p afono  bensì  ammirar  fi  , ma  non 
potranno  defcriverfi  ; £ quindi  quan • 
I#  effe  fono , /*  difonde fte  tutte  in 
nojlra  protezione , * vantaggio • 

£ perché  è proprio  degli  animi 
veramente  grandi  lo  f degnar  la  me* 
moria  de*  benefizi  ♦ che  altrui  compar* 
mi  farò  piò  doppiano  al  fi*, 

v.'. 
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ne  fi  quefia  offerta  pari  andò  delvh- 
tuofo  ornamento  deli ’ erudite  voftre 
cognizioni  ; all' aqui  fio  delle  quali  vi 
dedica fle  e per  natura  ne' vojlrt  più 
teneri  anni , e pojcia  infiftefte  per 
debito  di  ajjodar  in  Voi  la  Pietà, 
nella  Jcuola  della  Veligione  j e qui 
fu  , che  ne  dejìe  pubblici  non  ofcuri 
indie / , e di  Jc tenga , e di  talentò  al* 
la  prejenga  del  Gran  Pontefice  Be- 
nedetto XiV.,  la  dt  cui  approvalo* 
ne  f *ra  Jempre  per  Voi  un  perenne 
encomio , ed  il  di  cui  animo  prejo  in 
vofira  ammirazione  fi  compiacque  d' 
innalzarvi  alla  Cattedra  Vejcovìle 
eli  Cbioggia  ; da  cui  pojcia  volle  tras- 
ferirvi a quefta  di  T revigi  • paren- 
dogli non  doverfi  colà  refiringere  le 
voftre  pajìorali  cure  capaci  di  pa - 
fiere,  e di  guidare  una  greggia  mag- 
giore , e doverfi  in  più  vajle  parti 
di  fondere  lo  Jplendore  de  vo [Ir  i ta- 
lenti * 

Ed  in  fatti  a [fi fi  V'oi  fu  di  que- 
jfià  Cattedra  , potè  ammirare  ogn  uno 
quelle  doti , che  forma  no  il  carattere 
di  V,  E . Reverendifs.  , quella  eleva* 
t di  mente  atta  al  governo , 
a a quel- 


vili 

quella  cognizione  di  Sacri  Cationi,  , 
lo  con  cu*  ^ vichi  amate  alla 

prima  offervanza , la  dolcezza  nella 
pref evizione  di  loro  y la  fortezza  nel- 
la ef ecuzione , la  penetrazione  nelle 
Jcienze  piti  fùbhmi,  la  eruditone  • 
prejfoccbè  untverfah , ed  tl  gafto  ft 
cf qui  (ito  per  tutto  ciò  che  riguarda 
le  fetenze  e le  belle  arti % delle  qua- 
li ne  ftete  il  promotore . Quindi  vi 
procaccialìe  una  copio  fa  libreria , che 
giornalmente  con  (lìtui [ce  il  voflro  piu 
dolce  f allievo  nelle  prime  ore  del  gior- 
no, ed  in  mezz°  atfe  occupazioni 
del  voflro  [acro  pajìoral  mini  fiero , e 
che  farà  una  perpetua  tejìimonìanzj 
del  voflro  difeernimento , non  meno 
che  del  voflro  genio  per  le  lettere 
non  già  foltanto  a favore  della  eru- 
dizione , che  la  eftge , ma  per  ly 
avanzamento  altresì  delle  fetenze  più 
gravi , che  ne  abbifognano  oggigior- 
no, In  tal  modo  procurate  che  nulla  ' 
manchi  alla  buona  iftituzjone  degli 
Alunni  del  voflro  Seminario , invi- 
gilando con  amorevole  paterna  cura 
alla  coltivazjone  di  quejìe  tenere 
piante  , per  raccoglierne  da  effe  li 
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frutti  di  buon  odore , e di  foavità  in 
edificatone  ddla  voftra  amata  Chic-' 
fa  ; li  provedete  di  Valenti  Prof  effe- 
ri  di  lontano  anc'tr  procurati  per  le 
fc  tenere , e per  le  arti  * acciocché  la 
gioventù  di  fpirito , e di  talenti  in 
buona  parte  fornita  egualmente  poffa 
erudir  fi  e render  fi  utile  alla  Patria , 
allo  Vtato , al  Mondo  ^ e per  a /fica* 
ravvi  quanto  più  potete  il  frutto  del 
vofiro  intereffant e penfiere  non  ijde» 
gnate  il  laboriofo  patente  incarico 
di  affi fiere  da  Poi  medefinto  all'  efa- 
me  de' loro  fludj , e loro  profitto  per 
ben  due  volte  in  cadaun  anno  : ecci- 
tando effi  tra  loro  una  gloriofa  emu- 
latone dì  render  fi  degni  e colla  pie- 
tà , e col  molto  fapere  di  meritare  il 
voflro  favore , fcovgendovi  già  ogn 
uno  e benefico  e generofo  ìnverfo  tutti 
gli  Uomini  dì  probità , e di  talento . 

Sembrami  pertanto  a giu  fi  a ragio- 
ne v che  mai  fempre  vi  abbiate  fatto 
un  /ingoiar  Vofiro  dovere  di  riunire 
nella  voflra  [aera  Perfona  le  più  la» 
inino f virtù  de'  vofiri  glorio  fi  Ante - 
nati.  Non  è già  qu'ry  che  io  Voglia 
teffer  la  Jìoria  degli  Eroi  G tufi  intani 
a $ afeen- 

- . / ! 
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spèndente  a Gin  flint  ano  Partecipale 
dai  na/cere  delia  Repubblica , nè  guel- 
fo delie  dignità  avite  della  nobile 
voflra  Famiglia  ; sà  elafe beduno , che 
parlando  con  ano  di  effa,  e con  Voi  y 
parlo  con  un  genio , cb'  è grande  da 
par/»,  ma  pretendo  foltanto  d'indi - 
darne  alcuni  pochi , che  tra  gli  altri 
rifpfendono  con  maggior  cbiarezx? . 
dì  hi  non  riconofcerà  in  Voi  y nella  vo- 
fira  pietà , e nello  zelo , con  cui  go- 
vernate quefla  voflra  diletta  Spoja , il 
S.  Proto-patriarca  di  Venezja  Loren- 
7»,  li  Beati  Paolo , e Niccolò , /7 

fìrvorofo  Francefco  Novizio  Fremita 
Camaldolefe  Nipote  del  B,  Paolo,  La . 
##*  Sorella  dello  fleffo  Beato , * G/Vtf- 
ìamoy  e Marco  Vefcovo  di  T or  cella , é- 
fer  portar  de' viventi  Niccolò  Anto- 
nio zelante  Vefcovo  di  Verona  Voflro  * 
Fratello , ed  illuflratore  del V opere  del 
mede  fimo  B.  Paolo , j»/  fo  gloria 

dì  ricordare  in  ìflima  di  Jue  virth  y ed 

É memoria  delle  mìe  obbligazioni  £ e 
le  lettere  rtforgerà  in  Voi  la  memo- 
dì  Bernardo  % Leonardo , Marcan- 
tonio y Pietro , ed  altri  molti (fimi . £7- 
naìmente  tutto  ciò , che  vi  ricordano 
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li  pregi  di  vojlra  nobili jji ma  Fami - 
glia , alla  quale  nè  pietà , nè  ricche g- 
ge , nè  fregi  y nè  dignità  mai  vennero 
meno , cià  dico , fembr ami  abbia- 
te raccolto  in  Voi  fiefo  y augi  quanto 
la  grandezza  dell'  animo , la  nobiltà 
de' [entimemi , /*  dignità  della  Per fo- 
na , /*  prerogative  del  pojlo  anno  di 
lumino fo , e [ubi ime  • tutto  quefio  in 
Voi  E.  Reverendi/s  s'  altrova  colle- 
gato con  ammirabile , perché  connatu- 
rai intreccio  . 

J7»  <60  detto [olo  quanto  è già 

noto  al  Mondo  ,*  * potefte  avvertire , 
che  non  ò tradito  quel  figorojo  fé  greto , 
»£>/  quale  volete  [epolte  le  voflre  buo- 
ne opere  emulo  della  vofira  [ola  pie- 
tà „ cb&  tuttavia  non  può  non  tradi- 
tore per  edificatone  de'  ricchi , e con * 
folatorìe  de'  poveri , e che  tanto  pihè' 
pregevole  t quanto  più  vi  procurate 
di  tenerla  occulta , intendo  delle  fer- 
vo tt)  fé  vofìre  Omilie  al  vofho  popolo  , 
dell ' dffidyìtà  alle  Confezioni  , fle"!!' 
Efimojme  , del  pa fiorale  gelo  . M* 
per  flou  ifdeg  narvi  3 quando  chieggo 
cor feft a , <?  bontà  y e per  non  mancare 
al  fine  preferitomi , mi  refiringo  dì 
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tei  nuovo  a /applicarvi  ad  accettar é 
jucjìa  umile  si,  ma  divota  oblato* 
ne , e di  me  ftejjb,  che  mi  faccio  a 
onore  di  fofcrt  venni  con  pro  fonda  in  ~ 
alterabile  fi  ima  baciandovi  le  / acre 
mani*  , * . 

- . - *«  * ' ir*  .» 

• % 9 % 

Di  V.  E.  Reverendi fs. 

- < 

Tfevifo  li  7.  Maggia  1770* 

V tt"  • \ 


fv  « ’t  * • ' » 


"il 


Umili  fs.  1 Det, , ed  Oblìg.  Serv. 
D.  Fortunato  Mandelli  Mona- 
co Camald.  * 
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finitóri  avvenuti  all!  Tomi 
-XVin.  i e XIX.  di  quella  nuo- 
va Raccolta  fono  elfi  que’  me* 
defimi*  che  la  ridurtéro  qtiafi 
al  fiio  fine  colli  Tomi  Vili.  « 
X. , ed  arrcftorono  qùafi  la  prima  nel  XVI. 
« XX.  Le  tante , e Varie  vicende,  che  per 
iucceflivi  accidenti  dovette  incontrare  , ren- 
deranno più  curiofa  e dilettevole  la  di  Lei 
Storia  i quando  farà  che  la  fi  porta  produr 
lineerà.  Profegue  nortnoftante e pfófeguirà 
più  velóce  in  avvenire,  rendendoli  per  av- 
ventura tanto  più  accetta  al  pubblici,  quan- 
to ne  ha  egli  più  fofferto  il  ritardamene . 
Il  rinovare  fu  di  ciò  al  pubblico  le  pro- 
mette altre  volte  avanzategli , parer  potreb- 
be cofa  vile,  o lufinga  vana»  comecché 
giornalmente  fi  foglia  mancare  da  chi  ab- 
bia per  mano  òpere  periodiche  t,  mi  riporte- 
rò pertanto  al  fatto,  e fpero , che  lafolle- 
«itudine,  con  cui  fi  darà  il  Tomo  XX.  fa- 
rà per  verificare  la  promette,  e vaierà  per 
impegnare  li  fìudiòfi  d’Italia  ad  inviare  al 
Raccoglitore  le  loro  Operette , per  le  quali 
tie  porge  loro  le  più  vive  premure  c con 
tanta  maggior  iftahza*  quanta  ne  richiede 
l’ allontanamento,  che  loro  ragionevolmen- 
te può  averte  dato  il  ritardo  di  quelli  due 
ultimi  Tomi,  che  per  altro  portino  accre- 
feere  di  belli  annedoti  la  ftoria  di  quella 
raccolta  che  per  ertère  di  troppo  avanza- 
ta attrae  la  contraddizione,  e la  invidia  di 
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chi  forfè  la  brama  fuori  dalle  mani  del 
prefente  Continuatore. 

Il  priiro  Opufcolo  di  quello  Tomo  è la 
feflione  feconda  dell’  efame  delle  recenti 
pretenfioni  di  Afolo  ; di  etto  ne  ò già  par- 
lato nel  Tomo  antecedente  . E qui  non 
giova  nè  il  ripetere  il  già  detto,  nè  rag- 
giungere di  nuovo  ; piacemi  bensì  di  ripro- 
teflare,  che  nella  mia  Raccolta  non  avran- 
no luogo  altre  operette  di  controverfia  o 
letteraria,  o giudiciale. 

Verfa  poi  il  fecondo  full' arti  conofcin- 
te.  e non  curate  dagli  Antichi.  Il  celebre 
Autore  di  quelli  due  ragionamenti  il  Sig. 
Giambattifla  Pifferi  molto  più  ci  dk  una 
ficurezza  dell’  eftqfa  fua  cognizione  e nell’ 
arti,  e nell’antichità,  in  cui  (corre franca- 
mente e con  erudizione,  e con  rifleflionei 
nel  primo  di  effi  dimoflra  che  gli  antichi 
s’avvicinarono  a quelle  rilevanti  fcopertc, 
delle  quali  fe  ne  profittarono  poi  li  moder- 
ni, come  ci  fa  vedere  nei  fecondo. 

Viene  in  terzo  luogo  una  diflèrtazione 
fopra  il  titolo  dell’  Illituzioni  Canoniche 
de’ Chierici  non  refidenti,  ed. è lavoro  dell’ 
erudito  Sig.  Ab.  Giancriftofano  Amaduzzi 
meritamente  eletto  a profeffare  lingua  Gre- 
ca nella  Sapienza  di  Roma  dalla  Santità 
del  felicemente  Regnante  Clemente  XIV. 
P.  O.  M.  giufto  conofcitore  dpi  merito  de’ 
letterati.  In  quella  diflèrtaziq'EJe  efpone egli 
l’obbligo  della  refilenza,  a dui  i Cherici 
fono  tenuti.  Conofcerà  ogn’  u&o  il  purgato 
difcernimento  dell’ Autore  nel  fine,  che  li 
è prefiffò,  nel  valerli  delle  ©ofe  più  rile- 
vanti tratte  dalli  molti  Scrittori  di  fimil 
materia,  di  raccoglierle,  e di  riunirle-,'  tt 

di 
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di  formarne  in  riftretto  la  ftoria  di  fecola 
in  fecolo;  corrobora  quelli  pezzi  con  dot- 
te, e nuove  oflervazioni,  colle  quali  ap- 
porta novità  al  Titolo  Canonico,  che  à 
prefo  a trattare  in  quell’ Accademia . 

Nel  quarto  il  Nob.  Sig.  Co:  Giordano 
Riccati , che  in  varie  altre  illuftri  fue  ope- 
re già  da  lui  pubblicate  fi  è fatto  abba- 
ilanza  conofcere  dal  pubblico  quanto  valo- 
rofo  ingegno  egli  fia,  fi  dimoftra  Tempre 
eguale  a le  medefimo  anche  nella  foluzio- 
*ie  d’ una  difficoltà  propoftagli  dal  P.  D. 
Girolamo  Saladini  Monaco  Celeftino,  in- 
torno ad  una  di  lui  propofizione  contenuta 
nella  fua  Opera  delle  Corde  ovvero  fibbre 
Elaftiche,  dimoflrando,  che  la  rigiditàna- 
turale, che  conferva  la  corda,  dev’ertère 
equilibrata  da  una  forza,  e con  tal  bilan- 
ciamento non  mura  figura,  fi*  non  vi -fiag^ 
giunga  una  forza  eftrinfeca,  che  la  fraftoj- 
ni;  e lo  farà  quantunque  picciola  ella  fck. 
Ciò  è quanto  egli  dimoftra  coll’  ordinato  * 
e chiaro  fuo  metodo. 

Parta  indi  ad  ordinare  alcune  rifleflioni 
fopra  la  fua  annotazione  allo  fchediafma 
^XXXVI. , che  fi  rifcontra  nel  Tomo  III. 
dell  Opere  del  Sig.  Co:  Jacopo  di  lui  Pa- 
dre -,  e verfano  erte  fui  computo , che  ne 
fa,  della  velocità  orizontale  non  colà  com- 
putato, e che  concepir  dee  l' acqua  di fcen- 
dendo  nel  gorgo,  ed  accomodandoli  a fc- 
zioni  circolari  Tempre  pii»  riftrette.  Quello 
determina  Egli  precifamcnte  con  il  fuo  me- 
todo algebraico,  e forma  un’  intero  opufcu- 
lo  intereflante  nei  cali  confiderati , e pro- 
pelli. 

Il  fello  i una  breve  lettera  meteorologi- 
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ca  intorno  ai  tempi  procellofi  nell’Ertate, 
cd  all’irregolarità  delle  prefertti  {Iasioni . IL 
fuo  Autore  il  P.  D.  Daniello  AvelloniCh, 
Reg.  Renano  infogna  a prefagire  le  ftagio- 
ni  dell’anno,  quali  l’avremo  facendo  nell’ 
Inverna  in  particolare,  quelle  accurate  ri- 
fleffìoni,  ch’egli  iftituifce  come  necefTarie 
egualmente  che  quelle  per  indicare  li  gior- 
ni, o buoni  o cattivi  nella  (late  del  cele- 
bre Pugiati,  e le  mutazioni  de' tempi  del 
Ghirardello , e del  Gabrieli . 

In  altra  lettera  tratta  dell’ irregolarità» 
che  da  molti  anni  fi  rimarcano  nelle  (la- 
gioni ; le  ripete  Egli  da  una  qualche  al- 
terazione notabile  avvenuta  e nell’obliqui- 
tà de’ raggi  folari,  e nelle  vicende  delle 
meteori  non  egualmente  adattate  alle  ri- 
fpettive  diverfe  {lagioni . 

L’ottavo  compie  l’operetta  di  Domenico 
di  Giovanni,  e di  erti,  e del  fuo  annota- 
tore fi  è parlato  nel  Tomo  XVII.  di  que- 
lla nuova  Raccolta,  in  cui  furono  pubbli- 
cati per  la  prima  volta  li  due  primi  libri. 

Io  non  fo  nè  da  chi,  nè  come  mi  fia 
venuto  alle  mani  1*  efame  dell’  Ifcrizione 
dedicata  da  L.  Arttidio  Feroce  F.  di  L-  a 
Nettario  e ad  tfide  letto  dal  Sig.  Annibale 
degli  Abati  Olivieri , pazienterà  quelli , fe 
lènza  fua  fapufa  fe  lo  Vedrà  inferito  in 
quello  Tomo;  avrebbe  convenivo,  che  me- 
no lo  (limarti,  perchè  averti  potuto  (immet- 
terlo; e fe  ’1  foffrirahrto  in  pace  li  Socj 
dell’ Accademia  Ravennate,  fe  pubblico 
prima  di  erti  un’Opufculo  d’uh  fuo  illuftfe 
membro,  che  non  può  che  accrefcer  fregio 
alla  loro  dotta  adunanza.  E per  venire  a 
quell’  efame,  il  fua  Autore  reputa  falfa. 
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quell’ Intenzione,  e ne  lo  dimoftra  contro 
Fautorità,  di  molti  Storici,  ed  oltre  la  po- 
ca fede  che  dar  fi  deve  a Pirro  Ligorio 
Napolitano,  da  cui  fu  inventata,  ne  carat- 
terizza la  falfità  con  valla  erudizione  lapi- 
daria antica. 
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DELLE  RECENTI  PRETENSIONI 
Di  Afolo  e della  Tua  Collegiata 
CONTRO  TREVISO 


e la  Cattedrale  di  questa  Citta' 

Difiefo  in  fórma  di  Lei  ter  a fc  ritta  l' anni 
1737.  ed  in  preferite  a nuova  forma 
ridotta  , con  Giunte  e Documenti . 
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P ARTE  III. 

ÌDel  Giuramento  de’  Feudatari 
Vefcovili  di  Trevifo  . 

ì. 

'Non  può  fignìficare  ciò  che  Jtjolt 
pretende, 

MA  T argomentò  più  ripetuto  , 
che  fi  fpaccia  per  dimoftrazio- 
ne  irrefragabile  della  nòn  mai 
ceffata  Cattedralità  nella  Chiefa  di  S. 
Maria  d’ Afolo  , e della fua  uguaglian- 
za. fe  non  anco  fuper lori tà,  colia  Cat- 
tedrale di  Trevifo  ; è il  Giuramento 
di  fedeltà  è difefà  predato  dagli  Àvo- 
gari  , e dagli  altri  Vaffalli  Vefcovili 
alle  due  Chiefe  , anzi  all’ Afolana  in 
prima,  e poi  alla  Trevifana  , nell’at- 
to di  ricevere  1’  inveftitura  de’  loro 
Feudi.  Perche  fe  i Remarti  Pontefici , 
dicono  i partigiani  di  Afolo  ( i ) , dif- 
ponendo  dell’ Avogària  del  Vefcovato 
di  Trevifo  , comandano  che  fi  faccia 
il  giuramento  antidetto,  e fe  i Vefco- 
vi  Trevifani  lo  efigono  dagli  Àvogari 
e Feudatari  ; adunque  tanto  i Papi* 
quanto  i Prelati  nofiri  riconofcono 
per  Cattedrale!’ Afóiarta  Chiefa  j epa- 
ri  a quella  di  Trevifo  -.  Gran  fatto  pe- 

À i rò , 

( i ) Differtaz.  (òpra  le  Avocazie  ec. 
p.  68.  j e 145. 


4 E fame  delle 

rò,  io  ripiglio,  che  in  quella  fola  cofa 
I Papi  e i Vefcovi  abbiano  riguardata 
la  Chiefa  Afolana  , come  Cattedrale, 
e in  tutte  le  altre  , come  femplice 
Parrocchiale,  o al  più  Collegiata,  e 
che  de’ molti  (Timi  fegni  ufitati  , onde 
fi  manifefta  la  Concattedralità  di  due 
Chiefe  , niuno  polfa  inoltrarne  vera- 
mente quella  di  S.  Maria  d’ Afolo,  e 
ne  millanti  poi  uno  tanto  Angolare 
che  non  fi  legge  indicato  inverunCa- 
nonifta  , ne  fu  mai  addotto  per  pro- 
vare la  Concattedralità  in  tante  con- 
troverfìe  e decifioni  Rotali,  chefitrcv- 
vano  fepra  tale  fuggetto.  Che  la  Chic- 
fa  di  S.  Maria  d' jffolo  fia  fiata  donata 
alla  Chiefa  di  Trevifo  , che  quella  le 
abbia  Tempre  comandato  , ficcome  a 
Chiefa  inferiore,  fino  a’dì  notlri  , che 
i Papi,  i Vefcovi  Trevifani,  e tattili 
Tribunali  tanto  ecclefiaftici  , quanto 
laici,  altro  fiato,  titolo,  e ordine  che 
di  Collegiata,  non  abbianoriconofciu- 
to , nè  riconofcano  in  detta  Chiefa; 
egli  è un  fatto  de’ più  evidenti  e pal- 
pabili , che  non  abbifogna  di  razioci- 
nj , d’interpretazioni  , o di  deduzioni 
per  elfere  dimofirato:  e inconfeguen- 
za  non  potrà  intorbidarli  o renderli 
dubbiofo  da  una  formula  di  giuramen- 
to vaga,  ofcura  , od  anco  arbitraria. 
Eligono  le  regole  della  buona  Critica  , 
che  fi  fpieghino  le  ofcure  colle  cofe 
chiare  , non  che  quelle  fi  adombrino 
con  quelle;  il  che  Cicerone  opponeva 
giallamente  agli  Stoici , Vos , rimproc- 

cian- 
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V rete  tifi onì  cT  rffolo . jr 

ciando  loro,  ut  perfpicuis  dubia  deb  e ali  £ 
illufirare  , ditbiis  perspìcua  conamini  tol - 
lere.  Infegnano  elle  ancora,  che  le  pa- 
role non  poffono  mai  prevalere  ai  fat- 
ti, e che  fecondo  quelli  debbono  anzi 
quelle  interpretarli  . Egli  è un  fatto 
certo  nell’  Illoria  de’  mezzani  tempi  , 
che  dopo  l’anno  1183.  in  cui  addì  25. 
di  Giugno  fu  ftabilita  la  celebre  pace 
di  Coftanzay  le  Città  di  quella  Marcai 
erano  libere  , e li  governavano  per  i 
Confoli  e Podeftà  loro,  non  più  dai  Conti 
a nome  dell’ Impero  , celiati  già  parec- 
chi anni  prima.  Eppure  autentici  Di- 
plomi fi  leggono  degl’  Imperadori  Fe- 
derigo I.  e II.  che  a’Conti  Sanbonifac- 
cj  confermano  Comitatum  Veroncnfem , 
(ir  omnia  quee  ad  Comitatum  pertinent 
( 1 )y  e Umilmente  a’nollri  Signori  Con- 
ti di  Collalto  l’anno  1191.  Arrigo  VI. 
concedette  1’  invellitura  de  Comitali t 
Tar'vifii , nel  modo  che  i fuoi  maggio- 
ri Comitatum  illum  integre  ab  Imperio  te- 
nere confueverunt  (2J.  Che  fi  avrà  egli 
dunque  a dire  ? Che  quelle  Città  fof- 
iero  tuttavia  foggette  al  reggimento 
de’ Conti  ? Così  converrebbe  decidere 
giullo  il  metodo  di  ragionare,  chequi 
tengono  i Difenfori  di  Afolo  . Ma  il 
dotto  e giudiziofo  Muratori  prende  1’ 
oppollo  partito  ; egli  fi  attiene  al  fatto, 
e ftudiandofi  di  conciliare  con  elTo  le 

A 3 Car- 

(1)  Muràt.  Dillert.  V.  Antiqq.  Ita- 
lie. 

(*)  >Ibi  Diflèrt.  VUI.  col.  433.  ' 


6.  E fame  delle 

Carte,  noti  dubita  di  aderire,  che(i> 

' fi  confermava  dagli  Auguiti  per  ti- 
tolo di  onore  ai  Difendenti  quel 
’ Dominio,  che  avevano  goduto  ìlc- 
, ro  Antenati  &c., tuttoché  quelle  Cit- 
’ tà  godefifero  allora  fua  piena  liber- 
tà Convengono  in  C19  anche  le 

dottrine  legali  (a),  quod  fcilicet,Jì  vers- 
ta uno  modo  explicentur  , fed  faftum  fit 
cmnino  contrariarti  , & incompatilue , tane 
potius  attendi  debetfadum , quam  verta*. 
Tutti  gli  sforzi  però  di  erudizione  , 
di  eloquenza  , e di  lottile  ragiona- 
mento s’impiegano  inutilmente  alare 
che  uguali  fi  eltimino  due  Chiele  , 1 
una  delle  quali,  trovandofi  all  altra 
donata  , e per  confeguenza  nel  domi- 
nio di  effa;  concioflìach'e  la  donazione 
fia  una  maniera  di  trasferire  il  domi- 
nio ( 3 ) , modus  transferendi  Domimi , e 
i Canonici  colla  facra  Romana  Rota 
infogni  no  , ohe  la  tintone  ai  ceforia  0 
fc"  vii  iva  non  e altro  che  fitpprefro  e 
• donai  io  ; (X  qua  Benefcuirn  unitnm  effici- 
tnr  pradium  , & applicatur  alteri  (4). 
Perloch'e  argomentati  a rovefcio , quan-_ 

n i~\ 


(1)  P'fiert.VIII.  delle  Italiane  pag.49. 

' (i)  Card,  de  Luca  de  cred.  & deb. 
P.  LXV1I.  n.  6.  ac  juxta  doftr..  Baldi 
.in  (.  parlo  c.  de  pacììs . 

(g)  Sam.  de  Cocceiit  ad  Grot.  lib.  1%, 
Cap.  XVI.  §.  XI.  To.  III.  p.  159-  edit. 

Lavat.  . 

(4!  Turricell.  de  union.  Cap.  i\ . n., 
,,  V.  l'opra  P.  li.  §.  IV.  & Vili.. 
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do  dal  giuramento  fi multane 0 ( i ) de’ 
Feudatari  lì  arguifce  , che  il  dono  e la 
offerta  della  Cbiefa  ( di  Aiolo  a quella 
di  Tre  vi  lo)  non  fu  f oggettiva,  ma  fi  fu 
ella  unione  cumulativa  ; dovendoli  aN 
1!  oppofìo  inferire  , che  fe  la  donazio- 
ne importa  necelfariamente  union  fcg- 
geitiva  , che  altrimentedonazione  non 
farebbe;  in  conformità  di  ciò  dee  in- 
terpretarli il  giuramento  , ed  ogni  con- 
traria interpretazione  involve  falla- 
cia • Vediamo  fe  ci  riefee  di  fcoprirla . 

IL 

Nel  efigono  precifamente  i Papi  e i Ve- 
feovi  : 0 non  ver  fegno  della  pretefa 
uguaglianza  tra  le  due  Cbieje. 

Papa  Urbano  VI.  abilitati  ed  eletti 
all’ Àvcgaria  ad  Vefcovnto  r’:  •"-■.•i  - 
fo.  Niccolò,  e Mdaduv.  ò na- 

turali a?  Vampo-  i eoipCivii . i e.*.  t.v’ii  t 

data  il  primo  di  Luglio  dei'  rjtfz.  in- 
giunfe  loro  di  preilare  ai  Vefcovo  di 
Trevifo  e Tuoi  fuccelfori  , ac  Tarvi - 
fina  & Spinace  Maria  de  ^tifilo  Ec - 
clefiis  pradicìis  fclitum  fidelitatis  juramen- 
ium  : e Bonifaccio  IX.  commettendo, 
che  ila  inveftito  della  medelìma  A vo- 
garia Altenieri  degli  Azzoni  l’ anno 
1395.  a’  14.  di  Ottobre  , ordina  che 
fidelitatis  debita , & alias  folitum  , fra* 

A 4 fiet 

( 1 ) Diflfert..  fopra  le  ^Avocazie  & c. 
pag.131.  — Opufcoli  N.  R.  To.  XVL 
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{lei  juramentum.  De’ Vefcovi  diTrevi- 
fo  alcun  Decreto  non  fi  trova  , che 
comandi  l’efibizione  del  giuramento 
alle  due  Chiefe  ; ma  fedamente  fi  leg- 
ge notato  negli  Strumenti  delle  Inve- 
lliture  nel  modo  e colla  varietà  che 
vedremo  . Qui  però  dee  avvertirli , 
che  fono  due  punti  affatto  divertì  il 
comandamento  di  giurare  , e Tinter- 
pretazione  del  giuramento  ; nèfuffra- 
gherebbe  le  pretefe  di  Aiòlo,  che  si 
fatto  giuramento  aveffero  le  Podellà 
Ecclefiaffiche  ordinato  , giacche  niun 
feudatario  ricufa  di  giurare  nelle  for- 
me foli  te  , ma  farebbe  uopo  , che  fi 
moftraffe  inoltre  per  fegno  di  ugua- 
glianza fra  le  due  Chiefe  venir  quello 
preferitto;  laddove  dell*  una  e dell’al- 
tra cofa  mancano  agli  Afolani  lepruo- 
ve  . Concioffiachè  non  i Sommi  Pon- 
tefici , ne  i Vefcovi  hanno  precifa- 
mente  difaminato  , fe  doveffe  o no 
farli  quel  giuramento  nel  modo  , in 
cui  Ha  efpreffo,  nè  la  formula  n’ han- 
no elfi  determinata  ma  fecondochè 
veniva  da  fupplicanti  efpoffo  , elfere 
loro  parati  a preftare  il  debito  giura- 
mento , cosi  ordinavano  foffe  adem- 
piuto, inferendo  nel  Decreto  te  paro- 
le ifteffe  del  fupplicante  , giufio  l’or- 
dinario Itile  delle  Cancellane  : onde 
nella citataEolla  di  Bonifaceiola Chie- 
fa  d’Afolo  non  è nominata  , perchè 
noi  farà  fiato  nella  fupplicarzione . Mal 
fi  aiferifee  dunque,  che  i Romani  Pon- 
tefici , o i Vefcovi  di  Trevifo  giudi- 
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catterò  tale  giuramento  doverli  alla 
Chiefa  di  Afolo  , e quindi  aver  co- 
mandato che  le  fìpreftafle;  quand’ettì 
altro  non  fecero  , fe  non  commettere 
per  via  delle  confucte  claufule  nota- 
riali l’efibizione  del  giuramento  , fe- 
condochè  fi  diceva  loro  effere  co  fiume 
di  efibirlo  : nè  in  vergarono  mai  , o 
decifero  della  origine,  cagione,  legit- 
tima formula  , ovvero  lignificato  del 
medefimo.  Quindi  ai  Cancellieri  e No- 
taj  nel  rogarne  gl’ inanimenti  refiò 
largo  arbitrio  , del  quale  mantello  è 
che  fecero  ufo  indifereto  , alcuni  per 
ignoranza  , ed  altri  forfè  per  prefun- 
zione di  troppo  faperne,  variando  fpef- 
fo  le  antiche  maniere  di  efprimerlo, 
non  ben  intefe  , o applicate  fenza  il 
dovuto  difeernimento  : ficcome  appa- 
rirà innanzi  . Ma  egli  è poi  divi fa- 
mento  lontanilfimo  dal  vero  il  fup- 
porre  , che  quel  giuramento  preferi- 
vendo  i Papi , ed  i Prelati  noitri  , la 
uguaglianza  colla  Chiefa  di  Trevifo 
riconofceflero , e la  Cattedralit'a  fuffì- 
ftente  in  S.  Maria  di  Afolo  ; giacche 
i’  oppofto  fi  efprime  negli  Atti  loro 
medefimi  : ed  il  citato  Breve  di  Gre- 
gorio IX.  con  parecchi  altri  di  varj 
Pontefici  Romani  notano  prettamen- 
te riguardare  tal  giuramento  alla 
fola  Chiefa  di  Trevifo,  e di  lei  > non 
dell’Afolana  , effere  i Feudatari  che  lo 
pronunziano.  Cioè  , -dice  ivi  Papa  Gre- 
gorio, eh’  Eccelino  aveva  occupati  A- 
fyli  & Moniis  Belunenfis  C a fisa  . ...  (S 

A 5 alla 
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alia  jura , Ecclefice  Tarvifinenfis . , fpretoi 
fidelitaiis  juramento  quo  tenebatur  eidem  ; 
e i Papi  tutti  ne’ Brevi , onde  accom- 
pagnano i nuovi  Trevisani  Vefcovi 
commettono  di  riceverli  Capitulo& Cle- 
ro Ecclefice  Civitatis  &.  Dicecefis  Tarvi- 
firne  , nec.  non  Populo  &,  VaJJalis.  ejufdem 
Ecclefice  : non  mai  ài  Capitolo  ed  ai, 
Vaffalli  della  Chiefa  di  Afolo  (i),. 

' I IL. 

Rotte  di  Urbano  VI.,  e di  Boni/ accio  IX.. 
cogli  Aiti  de' Vefcovi  relativi  a.  quelle.. 

Prendete  poi  nelle  mani  la  Bolla  di 
Urbano  VI.  e notate,  che  s’indirizza 
ella  a Menedufio'  e Niccolò*  q.  Vam-- 
po  Tempera  Avogari  della  Chiefa  diTre- 
vifo  , che  dell’  Avogaria  dellaChìefa  di 
Trevi fo,  e.  di  Trebafeleghe.  diocefi  di  Tre-- 
ruifo  unicamente  fi, fa  menzione  i e fi 
dice  , eh’  eflendo  efìfa,  devoluta  alla 
Menfa  Epifcopale  di  Trevifo , il  .Vefcovo , 
della  Trevifana  Chiefa  aveva  codi  tiriti 
Avogari  della  Chiefa  ,■  e Menfa  predette 
con  certi  patti, e condizioni  Menedufio  > 
e AT/cfo/ò.foprannom.inati  nella. quale 
gli  conferma  il  Pontefice volendo  prov- 
vedere agli  onori  e.  comodi  di  effa  Chiefa 
e Menfa  . Non  dunque,  a rifìeflò  di  S. 
Maria . d' Afoh , nè  Avogari  di  lei  era-, 
no  ftatijeglino  creati  dal  Papa  ..  Ben 
è.  vero  comandarli  poi  nel  Pontificio  . 

Re- 

( i ) Sopra  P.  I,  §,  Vili.  V.  St.  di  Tre*»- 
vifo  car.  114.. 
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Referitto,  che  ratifichino  etti  Avogari 
’i  giuramento  fatto  al  Vefcovo  e alla 
Cbiefa  di  Trevifo  , ed  alla  Cbiefa  di  S. 
Maria  di  Afolo-  ; cioè  quel  giuramento 
che  gli  avevano  alTerito  efl'ere confue- 
to  di  farfi , non  mai  perchè,  il  Ponte- 
fice lo  teneffe  contrafieeno  della  ugua- 
lità fuppolta  di  quelle  due  Chiefe.  Che 
anzi  l’Afolana  dichiara  egli  della  Dio- 
cefi  di  Trevifo  , e la  nomina  col  fuo 
particolar  titolo  di  Maria  , propter 
ftilum  Carice  indicato  dalla  Chiofa  (i) 
quia  in  Caìhedralibus  Ecclefiis  non  fo! et 
exprimi  nomen  Sancii  , fed  in  inferiori - 
bus  ; dove  la  noftra  , Trevifana  ei  dice 
affolutamente  : (a)  & di  Elee  T a r vi  fi- 
ne? ,.  ac  Sancite  Marie c de  Afylo  diti  te 
Diocefis  , Ecclefiarum  folitum  prcefietis  fi- 
delitatis  juramentum . Ciò  fi  ofierv^pu- 
re  nella  inveftitura  data  l’anno  1500. 
a Piero  Cortufio  , che  giurò  cìi  non 
aderire  a trattato  pregiudiziale  Ecclc - 
fi<e  fu a Tarvifince  , cioè  della  unica  e 
vera  fpofa  del  Vefcovo  di  Trevifo,  ac 
Sancite  Maria;  de  Afilo.  Concede  il  Par 
pa  finalmente  V Avogaria  co1  patti  c\ 
condizioni  ftabilite  dal  Vefcovo  nella 
fua  inreftitura  , a prefervazione  dei 
diritti  del  Capitolo  di  Trevifo  , non 
dèli’  Afolanp ; cui  quella  Bolla  non  può 
in  parte  alcuna  riferirli. 

Della  Bolla  di  Bonifaccio  IX.  cita- 
ta dagli  Afolani,  ( poiché  ve  n’ è un 

A 6 al- 

Ci  ) Gioir,  in  Cap.  Quamvis  , de  Vece- 
bendi s in  6.. 

(i)  Stampa  di  Afolo  c.  ?i» 
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altra  data  li  22.  Aprile  del  1402.  con- 
cernente le  Decime  dovute  agli  Avo- 
gari  , la  quale  prefcrive  il  giuramen- 
to, conforme  la  già  (piegata  di  Urba- 
no VI.  ) non  accade  far  parola  , in- 
giungendo e(Ta  unicamente  che  lì  dia 
ri  J olito  giuramento  , fenza  menzionare 
Santa  Maria  d’  Afolo  ; il  quale  conila 
poi  dalTefecuzione  eflerfi  comunemen- 
te {limato  , che  folo  riguardale  la  Chie- 
fadiTrevifo;  nfe  avere  ufato realmen- 
te i Feudatari  di  nominare  la  Chiefa 
d’  Afolo  nel  giuramento  che  pronun- 
ziavano , ficcome  a fuo  luogo  vedre- 
mo. Certamente  dove  lì  dà  effetto  al- 
la detta  Bolla,  non  è neppure  accen- 
nata l’Afolana  Chiefa  , eAltenreri  de- 
gli Azzoni  dopo  ricevuto  dal  Commif- 
fario  Apoffolico  il  poiTeflo  dell'  Avo- 
garia,  prefentandou  a MonfignorLoto 
de’ Gambacorti  allora  Vefcovo  di  Tre- 
yifo  per  far  il  giuramento  impoftogli 
dal  Papa  , non  altro  giura  lalvo  d’ 
effere  a perpetuità  ( 1 ) * buono , fedele , ve - 
ro , e lealVaffallo  e feudatario  della  Chie- 
fa Trevifana,  e dì  adempier  egli  co  f mi 
difendenti  verbo  il  Vefcovo  di  Trevifo 
tutte  quelle  cofe , ilo  è tenuto  e debbe  al- 
la Chiefa  e Vefcovato  di  Trevifo»  Nk 
più  il  Prelato  efìge  da  lui,  emoltiflì- 
mi  giuramenti  (imiti  noi  vedremo  sì 
vecchi  , come  recenti } tanto  e lonta- 
no , che  i noflri  Vefcovi  di  quel  giu- 
ramento faceflero  a’ loro  feudatari  una 
legge  . Ma  qualora  pur  fenabra  che  Io 

, prc- 

( J ) Docuro.  X. 
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preferivano,  le  due  Chiefe  non  fanno 
pari  d’ alcun  modo,  anzi  la  fuperiori- 
tà  della  Trevifana  evidentemente  c 
folennemente  autenticano  j ficcome 
Monfi  gnor  di  Baone  , quando  abilita- 
ti al  feudo  dell’  Avogaria  i due  ulti- 
mi fopravvi venti  della  Cafa  Tempera 
l’anno  i$8i.  a’ ai.  di  Maggio  ne  diede 
l’invefiitura,  che  fu  pofcia  convalida- 
ta per  la  foprarriferita  Bolla  di  Urba- 
no VI.  Ivi  comeche  il  Prelato  riceva 
il  giuramento  , cui  il  Notajo  efprime 
colla  formula,  che  non  è la  folitade’ 
vecchi  finimenti,  Ecclefiis  S.  Marice  de 
lAjylo  , S.  Petri  de  Tarmijio  fi  pro- 
tesa in  telò  a confermare  & accrefcere  i 
diritti  e gli  onori  alla  fua  Cbiefa  e VeJ co- 
rnato Tremi] ano  , ed  ai  Canonici  di  Tre- 
mifo  precifamente,  falva la  giuril’dizio- 
ne,  anco  temporale,  fimultanea  cogli 
Avogari  , nelle  vacanze  della  Sedia 
Epifcopale,  ciafcuna  prerogativa  ed  u- 
fìzio  degli  Avogari  fiefifi  verfola  Chie- 
da di  Trevifo  determinando,  affine  di 
prevenire  i litigi  : davvantaggio  e’  di- 
chiara di  aver  proceduto  in  quell’  af- 
fare col  configlio  del  fuo  Capitolo  eCle* 
ro  di  Tremifo  ( 1 ).  D.  Epifcopus  comma- 
meato  confilio  precipue  Canonicorum  & 
Clerìcorum  faorum  &c.  Pacìa  mero  &c. 
de] cripta  effe  moluit  , ne  inter  ipfum  ac 
fuccejfores  fuos , ac  Decanum  Canonica  & 
Capitulum  Ecclefice  Tarmifmce , & Admo- 
garios  jurginm  aliquot  orinmaleat . Il  me- 
defimo  Vefcovo  pur  aveva  efpreffiamen- 

te 

( * ) Arcbiv.Capital.  Lib , A.  max.  c .123, 
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te  ri  ferva  te  le  ragioni  del  fuo  Capi- 
tolo , rinvefìendo  ManoTempefta  del- 
i’  Avogaria  li  9.  di  Aprile  del  137 6. 
falvo  femper  pure  ipfìus  D.  Epifcopi  , [uc- 
ce (forum  fuor  am  , Ecclefice  & Capitali  (1) 
Xarvifmi:  e il  fucceflore  di  luiMonfi- 
gnor  Niccolò  Beruti  quando  trasferì 
ì’  Avogaria.  ifìefla  nella  Famiglia  de- 
gli Azzoni , aver  ufato  il  configlio  del 
Clero  e della  Nobiltà  di  Trevifo  toni- 
fica Tinfirumento  degli  u.  di  Novem- 
bre 1394.  ftampato  nell’ Italia  (2)  Sa- 
cra : Participato  [ano  , & jalubri  Confilio 
cam  omnibus  Clericis  fuis  ac  Nobilibus. 
/ceca  lari  bus .. 


s IV.. 

Invefììture  Ve fc  ovili , dove  nel  giuramento' 

fi  omette  la  Cbiefa  di  Jlfalo.. 

/ 

Moltiflime  poi  fono  le  Inveftiture 
Vescovili  -,  ne’  giuramenti  delle  quali 
fi  omette  la  Ch'iefa  di  Afoló  e fino 
del  1194.  a’ 6.  di  Febbrajo  io  ritrovo  , 
che  invefiito  Gualfredino  Canonico  di 
axeune  tenute  rotte  in  Piombino  dal 
Vefcovo ■ di  Trevifo  Corrado  , femplice- 
mente  fecit  fìdclitatem  ipfì  Épifccpo  can- 
tra omnes.  homines  proprcediEìo  feudo  (f)  ; 
e nel  1216.  a’ 2;  di  Agofto  D.  Tifo  Dei 
Gratta  EpifcopusTarvifinus , & vice  Epif- 
copaius „ avendo,  conceduto  in  feudo  al- 
cune; 

(i)  Proc.B.  Ad  vogar.,  c.  3;. 

( 2)  To..  V.\  col.  560. 

(3  ),  Proc.  B.  sìdvogar.  c.  4 6.. 
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cune  terre  e decime  giacenti  in  Villa' 
Jtfylli , alle  quali  fi  nota  per  confine  più: 
di  una  fiata  Epifcopatus  Tarvif.  a Pel- 
legrino figliuolo  d’  Alberto  de  Velza  de 
Afyllo  , colla  condizione  che  idemPcre- 
grimts  & fui  hceredes  teneanìur  uno  fer- 
vido Epijcopatui  Tarvif.  il  giuramento 
di  fedeltà. fu  Intanto  efibito  al.Vefco- 
vo  di  Trevi fo  predetto  ( 1 ) : & ibi  in 
continenti  dicius  Peregrinile  ditto  Domino 
Epifcopo  fidelitatem  juravit . Similmente 
i!  anno  1316.  addi  13.  di  Maggio  Fran- 
cefco  del.  fu  Galvagno  di  Tajfeto  d’  ^ffofo 
per  la  inveftitura- datagli  da  Monli- 
gnor  Cartellano  Ve f covo  difrevìfo  di  una 
Cafa  ivi  firuata.  in  Cofia  ^ Sancii  Gervafii 
apud  TSiontcm  S.  Angeli  fratrum  Mino - 
rum  (2  ) oh  remunerationcm  pluriumofi-'- 
fequicrum  fili  EccUfie  Epifcopatui 
Tarvifino  aclenus  prcfììtorum , juravit  D. 
Epifcopo  Tarvifino  je  fidelem  ejfe  Vaffa- 
lum , e non  altro.  Più  chiaramente  fi 
trova  efpreffo  • tal ; giuramento  nella 
rinnovazione,  del  medefimo  feudo  ( 3 ) 
la  quale  fi  concedè  l’anno  1445.  a’ 27. . 
di  Marzo  dal  Vefcovo  di  Trevifo  Mon- 
fignor  Ermolao  Barbaro  a Girolamo 
del  già  fer,  Andrea  di-  Storga  Notajo 
Trevifano,  il:  quale  fecit  fidelitatem  ìpfi 
Rev.  in  C brido  Patri  D:  Hermolao  Bar- 
baro . . . Epifcopo  fupranominato  Tarvifino  ; 
& juravit . . quod  ipfe  erit  perpetuo  bonus 
Ì7  fidelis  vaffallus  & feudatari tts  ejufdem 

l\C  v. 

-fi)  Lib.  Q.  Tabul.  Epifcop.  c.  7.  t. 

( 2 ) Ibi  c.  1.  ( 3 ) Docum.  n.  XII». 

e.  lib.  F.  Feudi  Vefcovili  j>.  j» 


té  E far»  e dille 

Rev.  D.  Efifcopi  Tarvifini  , & fucceffo - 
rum  canonice  intrantium  , Epifcopatus  & 
Ecclefia  Tarvifina ; e Ih  mede  lini  a for- 
mula fi  legge  adoperata  in  quattro  al- 
tri ftrumenti  di  feudatari  dal  prefato 
Vefcovo  nelf  anno  medefimo  rinvefti- 
ti  . Del  1410.  a’2?.  di  Maggio  Giovan- 
ni del  fu  fer  Lodovico  da  Padova  nella 
rinnovatone  dell’  invefiitura  di  certi 
Manfi  porti  in  Villa  Albarella  (1)  giu- 
rò di  ciò  D.  Epìfcopo  & fuccejforibus  fide - 
htatem  <veram  & delilam  &c.  & prò - 
rnifit  quod  nunquam  erit  in  tracìatu  , in 
quo  D.  Epifcopus  , & Ecclefia  Taravi  fina 
"dapnum  incurrat  &c.  e T anno  medesi- 
mo agli  undici  di  Settembre  Giova n-, 
ni  del  fu  Oliviero  della. Rocca  di  Cor- 
rida rinveflito  dairifielfo  Vefcovo  Ja- 
copo deii’antico  feudo,  ch’egli  e ifuoi 
recegnoverunt  ab  Epifcopatu  & Ecclefia 
Tarvifina  ; come  fi  era  offerto  , eidem 
D.  Epifcopo  & Ecclefia  Tar'vifince  vetus 
prafiare  fidelitatis  ér  'v  affai  agii  debitum 
juramenium , cosi  lo  pretta  , non  men- 
zionando la  Chiefa  di  Afolo:  la  quale, 
pure  fi  preterifce  nellT  ittrumento  16.  - 
Dicembre  1458.  dove  il  Feudatario  (2) 
giura  fedeltà  folamente  al  Vefcovo  re- 
cipienti prò  fe  , fuccefforibus  , & Ecclefia 
Tarvifina  . Mi  allungherei  fioverchia- 
mente  , fe  recitar  volerti  le  tant’ altre 
invertitore,  ne’giuramenti  delle  qua- 
li la  fola  Chiefa  di  Trevifo  è nomi- 
nata ; 

( 1 ) Arch.  Epifc.  Lib.  D.  Pnaeud.  p. 
34.  t.  (a)  Tabuh  Epifc.  lib; L.  c. 48. 
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nata  ; onde  mi  contenterò  di  accen- 
nare , che  non  s'i  poche  ne  abbiamo 
ancora  ( 1 ) di  recentiffime;  nelle  qua- 
li altro  non  giura  il  feudatario  , fe 
non  d’effe  re  buono  e fedel  Zaffai  lo  e feu- 
datario del  Vefcovo  e fucceffori  iuoi 
Epifcopatus  & Ecclefice  Tarvijìn*  . 
quod  nunquam  erit  in  aliquo  tracìatu  & 
auxilio , quo  idem  lllujìri/s.  & Reveren- 
diffimus  Epifcopus  & fuccejfores  fui  , & 
EcclefiaTarviJìna  pr  cedici  a damnum , pe- 
riculum  , & injuriam  aliquam  in  Perfo - 
nis  , Bonis  , Juribus , & Jurifdi  elioni  bus 
fuis  fmt  pajfuri  . Onde  può  arguirfi  , 
quanto  inconfiderata  fia  1’  afferzione, 
che  (2)5,  tutti  li  Feudatari  (del  Vef- 
„ covato  di  Trevifò  ) infiememente  , 
„ fìccome  da  tutte  le  inveftiture  chia- 
„ ro  apparifee,  la  fuperiorità  delle  due 
„ Chiefe  in  pari  modo  riconoscano 

V. 

Jtnco  in  quelle  dell'  Avogariu . 

Nè  Solamente  fu  omeffa  la  Chiefa 
di  Afolo  ne'  giuramenti  de’  Feudatari 
inferiori , ma  eziandio  in  quelli  degli 
Avogari  ; onde  ho  accennato  di  fopra  , 
cheÀlcenieri  degli  Azzoni  adempiendo 
il  comandamento  fattogli  dal  Sommo 
Pontefice,  giurò  in  mano  del  Vefcovo 

fedel- 

(1)  Invertitine  n.XV.  dal  1692.  io. 
Giugno  al  1752.  . . . Settembre  ftanno 
in  Proceffo  ì.  c.  30. 

(>)  Differt,  J opra  le  ^Avocazie  p.  1$% 
e j$5.  • - 
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fedeltà  e vaffallaggio  alla  Chiefa  di 
Trevifo  unicamente  : cioè  (i)  quod 
ipfe  erit  perpetuo  bonus , fidelis , uerus  & 
legahs  VaJJallus  & feudataria  Ecclejìa 
Tarvijince  (£r  Epìfcopains  Tar.  tenctur  & 
clebet  Giuramento  limile  aveva  e- 
gli  ehbito  per  innanzi  , ottenendo  r 
inveftitura  dell’Avogaria  medefima  da 
Monljgnor  Loto  de  Gambacorti  li  18. 
Dicembre  del  1595.  ancorché  quel  Pre- 
lato, o piuttoflo  il  Notajo , che  fcrif- 
le  il  Rogito,  diceffe  con  efpreflìone  af- 
fatto nuova  di  avergli  conferita  1’  A- 
vogaria  (2)  E cele  fa  Tar  vi  fin* , Santi* 
Maria  de  vAfylo  , T riumbafilicarum  . Nè 
diverfo  lo  elìgè  dallo  ftefTo  Altenieri 
Monfjgnor  Giacomo  fucceduto  nel  Vef- 
covato  Trevifano  del  1410.  rinvenen- 
dolo dei  fuoi  Feudi  (3)  a’ 21.  d’ Apri- 
le dell’  anno  medefimo  . CLuando  dun- 
que gli  Azzoni  per  autorità,  pontifi- 
cia confeguirono  l’ rnvefìitura  dell’ A- 
yogari#  perpetua.  nella  loro  Famiglia  , 
j.e  dai!  Elecutore  Apofìolico  , nè  dai 
Yefcovi  di  Trevifo  furono  affretti  a 
prelfare  verun  giuramento  alla  Chiefa 
di  Afolo  : e non  folamente  allora  , 
ma  nè  i Tempefla  innanzi  , ned  elfi 
dopo  io  credo  che  giammai  fedeltà  giu- 
ralfero  a S.  Maria  d’ Afolo;  attefochè 
menzione  di  quella  Chiefa  non  fa  , lìc- 
come  vedremo,  il  telfo  del  giuramen- 
to ch’ei  pronunziarono  realmente  , fe 

pure 

( 1 ) V.  Docum.  n.  X. 

(a)  Membr . origin.  apud  ^Advogar., 

C.3  )..  Proc.  A.  Jtidvogar.  pag.  67^ 


Preterì  fieni  d'  Afolo.  Im- 
pure ne  pronunciarono  alcuno  ; atte- 
lo  che  recentiffimo  è Tufo  di  far  prof- 
ferire a1  valfalli  una  formula  del  giu- 
ramento , che  nel  Rogito  e fcritto  a- 
ver  Itti'o  predato.  E comunque  andaf- 
fe  quello  fatto,  Tara  fempre  una  par- 
ticolarità notabile  il  tralafciamento  di 
nominare  S.  Maria  d’  Afolo,  che  (1  of- 
ferva.  negli  allegati  giuramenti  si  an- 
tichi , come  moderni  ; e tanto  più  no- 
tabile, quanto  che  non  ve  n1  ha  nep- 
pur  uno  , in  cui  , omeffa  la  Cbiefa  di 
Trevifo  , deìV  Afolana -fola ménte  fi  fac- 
cia menzione  : il  che  avvenuto  certo 
farebbe  , quando  uguali  fi  fodero  (li- 
mate quelle  dueChiefe,  ma  (firn  a mente 
ne’ Fendi  del  tener  Afolano.  Ragione- 
yoliflìma  poi  , quanto  agli  odierni  A- 
vogari  , era  quella  prima  formula  del 
giuramento  loro  ; perciocché  fe  nulla 
infatti  ricevettero  dalla  Chiefa  d’Afo- 
lo , e nulla  che  di  lei  urrque  fià  (laro 
poffeggono , quale  ricognizióne  le  deb- 
bono clìì  mai  ? 

VI. 

Non  hanno  gli  Aruogari  obbligazione  ah 
cuna  rverfo  la  Cbiefa  di  Afolo* 

Quand’  anche  ciò  fi  fofle  potuto  pre- 
tendere da’  Signori  Tempefiaj  che  go- 
dettero beni  probabilmente  fpettanti 
una  volta  all’  Afolana  Chiefa  , nel  12x3.. 
e (fendo  (lata  venduta  quella  porzione 
dj  A vogaria  , che  in  qualche  modo  la_ 


io  E fame  delle 

riguardava  , cefsò  fin  d’  allora  il  fug- 
getto  di  j:al  pretenfione  . Ebbe  fine  di 
cotal  guifa  T Avogaria  del  Vefcovato 
di  Belluno  per  Tempre  nella  famiglia 
di  Romano,  dacché  il  di  j6.  Febbrajo 
dell’anno  123J.  (i)  Eccelino  la  cedet- 
te , mediante  certa  fomma  di  danaro 
èsborfatagli  dal  Vefcovo  Eleazaro;  nè 
i Trevifani  , fucceduti  nelle  ragioni 
de’  Romanefchi  , pretefero  mai  di  pof- 
federla  . Cosi  gli  Avogari  di  Trevifo 
non  efercitarono  da  indi  innanzi  oltre 
la  Poftuoma  le  giurisdizioni  alla  dignità 
loro  anneffe  ; onde  febbene  quando  il 
Vefcovo  di  Trevifo  Gregorio  l’annonzj?. 
fa)  confermò  agli  abitanti  ^di  Monte- 
belluna  fotto  certi  patti  quel  Cartel- 
lo, vi  concorfe  f A-vogaro  Bertaldino , e 
rtmilmente  nelle  altre  rinovazioni  di 
quel  contratto  anteriori  al  1223.;  do- 
po quefì’anno,  il  folo  Vefcovo  ne  die- 
de le  nuove  inveftiture , a fe  riferban- 
do  quelle  utilità  e diritti  , che  dianzi 
appartenevano  ali’Avogaro  (3):  Juxia 
injìrumenta'vetera  (cosi  il  Vefcovo Tol- 
berto  l’anno  1293.)  eo  ? xcepio  , quodil - 
lud  quod  debebatur  in  diciis  ìnfirumentis 
Jtd'vocato  perfine  re , nane  in  integrum  ad 
ipfum  D.  Epifcopum  pertineat.  Per  la  ra- 
gione medelima  le  confegne  fatte  nel 
*272.  e in  quel  torno  (4)  al  Comune 
di  Trevifo  della  Rocca  di  Afolo  , dal 

Pre-  • 

(j)  Membran.  Tabu!.  Com.  Tarvif. 

(2)  Lib.  Qi  Arch.  Epifcop.  c.  1. 

(3)  Membr.  Arch.  Epifcopalis  , 

( 4 ) V.  fopra  Art.  III.  P.  1. 
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Pretenfioni  d'  Afolo  . it 
Prelato  e dal  Capitolo  de’ Canonici  di 
Trevifo  unicamente  fi  effettuarono,  e 
rinvenendo  i Vefcovi  gli  Avogari  dal 
I2z$.  in  poi,  efprimevano  dr  conferire 
ad  effi  la  fola  porzione  dell’ antico  lor 
feudo  a Po/ìoima  inferius  tantum  , cum 
omni  Comitati*  & Signoria  [peci antibus  ad 
dici  am  Advogariam , & cum  Advogana 
Curie  Epifcopatus  Triumbafìlicarum  . L' 
Avogaria  della  Corte  del  VeJ covato  diTre- 
bafelegbe  , o lc  Avogar ia  di  Trebafe leghe 
fi  foecifica  in  tutte  le  inveftiture  de- 
gli Azzoni , ne  contuttociò  alcuna  ob- 
bligazione loro  verfo  la  Chiefa  di7Ve- 
bafeleghe  fumai  fognata;  poiché  l' Avo- 
garia ed  i beni  feudali , quivi  efifienti  , 
l'ono  in  fatti  della  Chiela  di  Trevifo: 
e lo  erano  parimente  li  fituati  in  A- 
folo , la  cui  Avcgaria  però  negl’infiru- 
menti  della  vendita  fopraccitata  , del 
pari  che  le  molte  altre  Avocane  in  ef- 
fi nominate,  dicefi  polla  nel  Vefcovato 
di  Trevifo  e nelle  jue  Terre  ; coniti  tu- 
endo  tutte  infieme  una  fola  Avcgaria 
della  Chiefa  Trevifana  . Vido  fìhus  con- 
doli Verdi  Tempejlce  ( fi  legge  nella 
Carta  (i)  della  citata  vendita  ) ipfì 
curatores  fui  fecerunt  traditionem  ai  pro- 
pri um  ditto  D.  Tifoni , Epifcopo  Tarvipno  ? 
de  ea  ratione  Advocatie  in  integrum  , quam 
ipfe  Vi  do  vifus  fuit  habere  in  Epijcopa - 
tu  Tarvifino  dy  in  terris  & locis  ejus  a 
Po/ìoima  infurftim  ; & jpecialitcr  de  Ad- 
vccatia  Curie  & Terrai  orai  & pertinenti e 
in  inter  rum  Monti  sbellune  &c.  Cornude  & 

fl- 
it) Stampa  di  Trevifo  c.  38. 


, 12-  E fami  delle 

ìllius  Ter  rat  crii  & pertinentie  , & de 
Advocatia  Curie  Affili  & ìllius  Ter  rato* 
rii  & pcrtinenùis  in  integrum  &c.  Così 
le  inventare  , mafilmamente  le  più 
antiche  , {'piegando  le  obbligazioni  deli’ 
Avogaro  , S.  Maria  d* Afolo  mai  non  ci 
additano  ,*  ma  dichiaran  iolamùnte  ^ 
lui  dover  difender  la  Cbiefa  di  Trevi  fio ^ 
colle  tenute  e diritti  fuoi  : prò  quibus 
debet  difendere  T arvifinam  Ecclefàm , & 
cjus  foffejjiones , bona,  <&  jurafideliter  & 
legalitèr  ; & ipfum  D.  Èpifcopitm  etiam 
eum  gladio , fi  oportuerit  , <2F  prò  Epifco- 
patu , & Epifcopo  Tarvifino  ju  dieta  face- 
re  confueta  . Quindi  ollequio  di  l'orta 
veruna  realmente  aver  gli  AvOgari  e* 
fibito  all' Afolana  Chiefa  , non  fi  tro“- 
vera,  nè  che  riconofceffero  in  alcuna 
guifa  il  Clero  intitolato  in  efia , o in 
Sede  vacante,  o alla  venuta  de’ nuovi 
Pfelati;  ai  quali  non  e afTolutatìnehte 
vero,  nè  potàbile  che  deffero  il  pofief- 
lo  del  Vefcovato  inAfolo,  lìccome  ivi 
pretendono  (i)  , colle  ftefiè  formalità  * 
onde  loro  il  davano  in  Trevifo  (2). 
Ciò  rifuita  e dalle  Inveftiture  dell’A- 
vogaria  , nelle  quali  fono  dichiarate 
partitamentc  le  incumbenze  , ch’adem- 
pier dovevano  all’ ingreffo  de’ Trevifa- 

ni 

( 1 ) V.  Inftrum.  Inveii.  12,75.  Protefi. 
Advccati  1312.  13.  Jul.  Invefl.  Advog. 
v 1381.  22.  Maii.  Affa  Pòffejfion.  D.  Loti 
Epi.  Tarv.  1394.  li.  Novemb.  Ital.  Sac. 
Tom.  V.  col.  559.  V.  fopra  P.  II.  §.  XX. 
( 2 ) Difi'ert.  lòpra  le  Avocaz . p.  107* 
13 I-  • . 
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■ni  Vefcovi  novelli;  e dagl’  Iftrumentì 
pure  , dove  fi  regifirano  di  volta  in 
volta  le  funzioni  fatte  da  loro  in  quel- 
la occafione  : di  Aiolo  poi  non  ci  fi 
legge  motto,  mafolo  ne’  Quaderni  dell’ 
Economia  le  rendite  del  Vefcovato  di 
Trevifo  fi  defcrivono  , tanto  elìdenti 
nell’  Afolano  , che  altrove  . Degli  ac- 
cennati finimenti  merita  oifervazione 
■quello  de’ 13.  Luglio  13x2.  contenente 
un  protefto  di  Guidone  Avogaro  por- 
tato dinanzi  al  Vefcovo  , perche  nella 
inveftitura  datagli  della  A vogaria  non 
erano  fiati  efprefiì  molti  diritti  della 
medefima  ; qua  bac  funt , quod  'vacante 
Sede  Epifcopatus  babet  ijfe  D.  Guido  ba- 
lere quafi  poffejfonem  juris  Carice  Ù~  ad- 
minifìraticfnu  cufodiendi  & confervandi 
P alati um  Epifcopatus  de  Civitate  ; loca , 
Cafra , Curia  , & Terra  , & r s Epifco- 
patus T arvifii  exter ius  ad  utilitatem  E- 
pifcopatus  Par.  & ad  p radici  a omnia  fa- 
cienda  prò  ^Ad'vocaiia  , occafione  ipfus , 
prout  patet  in  inftrumento  Sententi ce  lata 
per  D.  Gualfardun  Judicem  , & feri  pi  a 
per  Guilelmum  Notarium  plenius  co nt vie- 
tar &c.  E più  notabile  fi  è ancora  la 
Carta  ftampata  nell’Italia  Sacra  (1), 
dove  fi  regifira  il  poflefiò  dato  li  ir. 
di.Novembre  del  1394.  per  Àltenieri 
primo  Avogaro  degli  Azzoni  al  Vefco- 
v?  Trevifo  Loto  de’  Gambacorti  ; 
dichiarando  inficine  1’  inftituto  c le 
obbligazioni  delt’Avogaria  • Cioè  quod 
nob.  defenfator  Epifcopatus  òc  Eccleiìas 

Tar- 

Tom.  Y.  Col.  559. 
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Tarvifinae  Advocatus  feu  Advogariut 
nuncupatur  ratione  dignitatis  & officii , 
operarne  ipfius  Junt  h<tc  ; ,vid.  in  omni- 
bus ad'verfitatibus  ipfius  Épifcopi  , <ÙT  E- 
pifcopatus , prò  honore  (J  ftatu  ipfius  Ec- 
cleiìae  Tarvifinae  manu  armata  viriliter 
propugnare  , juraque  ipfius  Epifcopatus 
& Ecclefise  Tarvifinae  illefa  confervare , 
& omnem  tutelam  ipfius  Epifcopatus  Se 
Ecclefiae  Tarvi finse  fubire f con  cièche 
fegue  degli  altri  Tuoi  carichi  nella  va- 
canza della  Sedia  , e nel  dare  il  pof- 
feflfo  al  nuovo  Vefcovo  in  Tre-vifo , non 
già  in  Afolo  , dentro  quel  minuto  e 
lungo  inllrumento  neppur  nominato. 
A quelli , e a fomiglianti  documenti , 
; ' che  gli  Avogari  ferbar.o  in  molto  nu- 
mero ( tenendo  negli.  Archivi  loro  i 
Rogiti  degl’ingreflì  pubblici  e privati 
fatti  da’ noltn  Prelati  e de’  pofleffì  del 
Vefcovato  in  Trevifo  dati  ad  elfi  da 
loro  Udii  Avogari)  vano  è l’opporre 
le  Afolane  tradizioni  ( i ) popolari  , le 
quali  ove  fi  vogliano  riputare  non  ma- 
liziofe  , faranno  provenienti  da  buo- 
na femplicità  ,ycne  facilmente  crede 
quanto  defidera  : l'efpreffioni  poi  de’ 
giuramenti , che  fi  fono  introdotte  nel- 
le moderne  inveftiture  dell’ Avogaria , 
niente  conchiudono  in  favore  degli  A- 
folani  ; oltreche  ci  fi  feorge  affai  pa- 
lefe  il  capriccio  de’Notaj  nella  inco- 
ilanza  e variazione  infinita,  onde  ne 
diftefero  gli  atti  , fenza  che  ne  i Ve* 

feo- 

(i)  Dilfert.  fopra  le  AvoCazie  pag. 
107.  jo8,  J3J,  . ; 
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icovi  , tre  gli  Avogari  vi  poneflero 
mente  , ficcome  a parole  che  non  in* 
fluivano  punto  ne’ fatti. 


VII. 

Ciò  di  m o/Ì  rana  le  Inve/iitnre  mede  fune > 

dove  fi  nomina  Si  Maria  di  Aiolo. 

Peraltro  le  prime  formule  delle  pre- 
dette invefliture  e giuramenti , conto- 
rniate fina  a dì  noflri , eziandioquei- 
le  che  nominano  S.  Maria  d’ Aiòlo ( giac- 
che in  moltiflìme  lì  preterisce  , ficco- 
me  abbiamo  notato  ) appalefano  ba- 
ftantemente  , che  alla  loia  Chiela  di 
Trevifo  riferifconfi  le  obbligazioni  da- 
gli Avogari  aflunte,  ed  in  confeguen- 
za  il  giuramento  preflato  da  elfl  . Con- 
cioflìachè  riguardano  quelle  formule  o 
il  Vefcovo,  che  dona  il  feudo  e ’1  giu- 
ramento riceve  > o il  Feudatario,  il 
quale  accetta  il  feudo,,  e prefla  il  det- 
to giuramento  : ma  il  Prelato  dà  il 
feudo  per  cofa  della  Chiefa  di  Trevi - 
fo,  e riceve  il  giuramento  a nome  del- 
la medelìma  , il  Feudatario  a rincon* 
tro  fi  appella  Vaflailo  della  CbtefaTre - 
vifana  , ed  afflane  la  obbigazione  di 
quefla  difendere  . Adunque  vcrfo  la 
Cbiefa  di  Trevifo,  e non  ad  altra  fi  ob- 
bliga il  Feudatario  medefimo  ; ed  a 
ciò  fi  riftngneii  luo  giuramento , ben- 
ché dicafi  Fatto  a S,  Maria  d\Afolosa. 
S.  Pietro  di  Trevijo  ; giacché  a nome 
di  quefla  loia  viene  accettato  : elfen- 

N.  R.  Tom.  XiX,  B do 


%B  Sfarne-  delle 

do  atti  relativi , predare  e riceverei! 
giuramento  , che  però  quale  fi  rice- 
ve, tale  dee  intenderli  predato mag- 
giormente che  l’ effetto  così  dichiara 
l’apparente  ambiguità  di  quellafrafe. 
Oltracciò  fé  il  giuramento  idelfo  , in 
quanto  appartiene  al  Feudatario  , 'ha 
ppr  elfo  per  l’ordinario  due  parti  , f 
una  compendiofa  ed  enunciativa  , la 
quale  è del  Cancelliere  oNotajo,  che 
nota,  li  Feudatarj  aver  fatta  fedeltà  a 
S.  Maria  d' MJolo , a S.  Pietro  di  Trevi- 
fo  , e al  Vefcovo  di  Trevifo  ricevente  per 
fé,  Succeffori , e per  la  TrevifanaCbiefa  ; 
precifa  l’altra  e più  diffufa  , in  cui 
lì  regidrano  a un  di  predo  le  parole 
recitate  da  chi  ha  giurato  ; perche 
mai  nella  feconda  fi  defidera  il  nome 
di  S.  Maria  d’ Afolo  efpredo  nella  pri- 
ma? Sarebbe  afl'urdo,  che  il  compendio 
abbracciane  cofa  non  contenuta  nel 
didefo,  ed  il  Notajo  riferide  un  giu- 
ramento diverfo  da  quello,  che  in  re- 
altà fu  profferito  : forza  però  edendo 
di  riconofcere  , la  fedeltà  che  fi  alle- 
rifee  giurata  a S.  Maria  d' Afolo  , e a 
S.  Pietro  di  Trevifo , riguardar  unica- 
mente la  Tyewfana  CbieJa . Come  que- 
do  poffa  edere  , indicherò  poco  dan- 
te; ma- intanto  a verificare  tali  fatti, 
.giova  efaminar  qui  alcune ' delle  for- 
mule fopraccennate  , e primieramen- 
te di  quelle,  che  concernono  gli  Avo- 
gari. 


Vili. 
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vnr. 

Quelle  degli  Avcgari  Tetri  peli  a . 

La  più  anticache  ci  rimanga  è dell' 
anno  1171.  ( benché  1281.  fi  legga  per 
errore  (1)  del  vecchio  amanuenle ed 
in  erta  1.  il  Vefcovo  Alberto  fi  chia- 
'ma  Epifcopus  Tarvifinus  lenza  più,  co- 
me s’intitola  e s’intitolò  iempreneM’ 
infinito  numero  che  abbiamo  di  tali 
(frumenti  . i.  Artico  Avogaro  .viene 
invertito  de  Advocatia  larvi  fini  Epifco- 
paius  -,  né  di  altro  Vejcovato  mai  che 
del  Trevifano  é fatta  menzione  in  fo- 
miglianti  frequentiflìme  inveiiiture  •. 
3.  Le  fi  accoppia  V Avogar  la  della  Cu- 
ria di  frebafeleghe  del  medejimo  Vejco ~ 
vato , che  per  altro  fi  dichiara  eflere 
L unica  individua  rivogarla  -,  la  quale 
il  già  détto  Àrtico  e luo  padre  tene- 
vano in  feudo  dall’irtefio  Velcovo  & 
ab  Ecclefiia  Parvi  fina  . 4.  Si  accenna*, 
dover  1 ui  edere  Avogaro  unico  della  Cbie * 
fa  di  Trevi Jo  ; ed  annoverate  le  onori- 
ficenze, utilità  , e carichi  aggiunti  al 
fuo  feudo,  fi  dichiara  , che  per  tiitto 
quello  egli  dee  difendere  la  Cbiefa  Tre~ 
vifana , le  tenute  e diritti  fuoi , ed  il  Ve- 
scovo , eziandio  colle  armi  , occorrendo . 
5.  Finalmente  fi  chiùde  col  riferire  che 
il  medelìmo  Avogaro  giurò  fedeltade  a 

B 2 ...  S. 

(1)  Cod.  Membran.  Tabular.  Corn.  Tar. 
qui  inferi  bitter  : Li  ber  Quèftionis  ven- 
tilate jjij.  c.  8.  * 
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S.  Maria  di'  Mfolo  ed  a S.  Pietro  dì  P re- 
vi fo  , e ad  effo  Vèfcovo  ricevente  per  fe 
e fucceff ori  fuoi  : & prò  Ecclefia  Parvi  fi- 
na ; come  fi  aggiunge  nella  rinnova- 
zione della  predetta  inveftitura  , che 
al  medeiìmo  Artico  l’anno  129?.  fece 
Tolberto  fedente,  il  fecondo  dopo  Al- 
berto, fulla  Cattedra  di  Trevifo  ; ed 
In  quali  tutte  leinvefìiturenoftre  ve- 
dovili fino  al  fecole.  XVI.  JLefegnate 
particolarità  poi  tutte  fi  leggono  an- 
cora negli  ftrumenti  rogati  . quando 
il  Vedovo  Pandolfo  invefìì  del  1\A vo- 
garia l’anno  1306.  Guidone  figliuolo 
del  memorato  Artico  fi),  e Io  rinve- 
fìì  nel  1312.  (2)  Caftellano  Vefcovo^ 
che  altri  feudi  epifcopali  a lui  con- 
fermò oel  medeiìmo  giorno  , ficcome 
porta  un’altra  Carta  ; nella  quale  è 
notabile,  chequandochiedendo  al  Pre- 
lato la  invefiitura  fi  offerì  l’Avogaro 
di  giurare  fidelitatem  ipfi  D.  Epifcopo  , 
Epifcopaiui  Parvi  fino  , ac  etiam  E cele  fi* 
Parvifin * (3),  l’ifìefiò  giuramentoda 
elfo  poi  fatto  fi  regi  lira  così  , fidelità- 
■iem  juravit  Ecclefi * Sonda:  Mari * de  <A- 
fylo  & 5.  Petro  de  Parvi  fio  , CSC  ipfi  D. 
Epifcopo  & Succeffonlus  Canonice  intran- 
tibus  , il  che  pure  in  altri  cotali  fini- 
menti fi  legge  : dove  chi  non  vede 
quella  formula  equivaler  alla  prima  , 
perchè  il  prefiato  dall’offerto  giura- 
mento non  difeordi?  Nè  diverle  dalle 
riferite  fono  le  fuflèguenti  conferma- 

• • zio- 

. ( 1)  Lib.  Q.  Arch.  Epifcop.  c.  74. 

4 2}  Ibi  c.«c.  tergo.  (3)  Ibi  c.jo.  - 
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zioni  dell’  A vogaria  concedute  da’  Ve- 
scovi a’ Signori  Tempera  negli  anni 

1358.  1345.  1352.  1365.  1381.  e 1382.  ; 
ienonch'e  fi  aggiugne  negl’  iftrumenti 

1359.  1 36^5.  1376.  1382.  la  claufula  /al- 
vo femper  omni  pure  Epifcopatus  & Ec - 
clefice  Tarvifin ce  : clauloia  poi  renduta 
familiare  , e che  maggiormente  com- 
prova, gli  Avogari  e i Vaffalli  di  que- . 
fto  Vefcovato  e ’1  giuramento  loro  ad 
altra  Chiefa  non  appartenere,  che  alla 
Trevifana.  Indicherò  fra  le  accenna- 
te l’Inveftitura  de’ 14.  Maggio  13 
che  merita  di  eflere  notata  partico- 
larmente ( 1 ) , giacche  raccoglie  tutte 
le  indicate  cla.ufule , ed  ha  inoltre  la 
formula  giuratoria  , comprendente  le 
due  parti  eh’ io  diceva,  cioè  T una  va- 
ga e ri /fretta  : fece  fedeltà  de  al  detto 
Monfignor  Vefcovo  ricevente  per  fe  e fuc - 
cefi  cri  fuoi  jed  alla  Cbiefa  di  Trevijo  , e 
a Santa  Maria  d Mjolo  e a S.  Pietro  dì 
Trevijo  ; l’altra  poi  larga  e precifa  , 
giurò  j òpra  i fanti  Evangelj  , toccando  le 
Scritture  , cb'  egli  Jarà  in  perpetuo  buono 
e fedel  Vajfallo  di  effo  Monfignor  Vefcovo 
e fucceffori  ^ e della  Cbiefa  Trevifana  , e 
che  non  farà  in  configlio  , parola  , 0 fat- 
to , per  cui  detto  Vejcovo  , fucceffori  , e 
Cbiefa  Trevifana  incorrano  danno  , ov*>  ■ 
vero  pericolo  veruno  ,*  anzi  fe  conofcerà , 
che  taluno  tratti  coja  in  detrimento  del 
medefimo  Vefcovo  , e Chiefa  Trevifana , 

r impedirà  , giu/lo  la  poffa  &c.  Dove  ben 
chiaro  lì  icorge  , che  l’Avogaro  non 

B 3 pro- 

fi ) Lib.  A.  pag.  20.  w 4rcb.  Epifcof* 


3o  Tifarne  delle • 

proferì,  verbo  di  omaggio,  nb  profefsòj 
alcun  debito  verfo  la  Chiefa  diS.Ma-. 
ria  d’Afolo,  da  cui  nulla  riceveva. 

VIIIL. 

E quelle  degli  Aviari  Azioni .. 

Li  primi  giuramenti  degli  Azzoni; 
quali  follerò  fi  'e  veduto;  qui  diròche 
non  diflìmili  dal  poc’  anzi  prodotto  fo-. 
r*o  tutti  quelli,  delle Inveftiturerinno-. 
vate  negii  anni  1437.  1447. 1454. 1456. 
3467.  1471..  nelle  quali  anco,  lì  trova-. 
no  le  lòprannotate  efprefHoni  fgnifi-. 
qanti  che  il  Feudo  è della  CbiefadiTre -* 
*vifo  , e che  quella,  eglino  fi  obbligano 
unicamente  a difendere.  Qualche leg-. 
gera  varietà  di.  parole  portano  gl’  in- 
animenti , fecondo.il  genio  de’ Notai  ; 
ma  collanti  fono. le  due particolarita,, 
che  il  Vefcoyo  riceve  fempre  il  giura-, 
mento  dagli  Azzoni  fatto,  prò  Ècclefia 
Tarmi  fina  , &,  larvi  fino . Epifcopatu  ; e 
che  nominatamente  giuran  eglino  d’ 
efler  fedeli  valfalli  D.  Epifcopi  & Ec~. 
clcfiae  Tarmi fince  , e di  non  aderire  col 
cordiglio o col  fatto  a cofa  , che  ri- 
volger fi  polla  in  deirimentum  Epifco- 
patu s ,&r  E cele  fi  & Tarmifince  : aggiun- 
gendoli nelle  ultime  citate  invellitu- 
re  , che  il  Prelato  le  concede  intendens. 
jura  & bonores  face  Ecclefue , & Epifco 
patus  Tarivi  fini  confermare  O"  anger  e , &■ 
fidelem  Vajfallum  aquirere , qui  Ecclefiam 
Xarvifinam  manuteneat  ; e le  dà,  cum± 
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nudo  gladio  in  virilìtatis  fgnum  , & jum 
riunì  Epifcopatus  & Ecclefice  Tarvifn.e 
defenfionem  y con  altre  maniere  limi- 
li, nelle  quali  la  Chiefa  d’ Afolo  pur 
era  neceflario  di  nominare  le  ripu- 
- tavafi  uguale  a quella  di  Trevifo  , e 
fe  i Feudatari  anco  a lei  lì  obbliga- 
vano . Ma  nell’  inftrumento  de’7.  Lu- 
glio 1474.  cominciali  ad  alterare  in- 
fenfibilmente  la  formula  giuratoria  , 
fervendoli  nel  giuramento diffulo quod 
erunt  Pbendatarìi  D.  Epifcopì  & Ec  de- 
far um  predid.arum  , e che  non  erunt  in 
aliquo  tracìatu  unde  Epifcopus  , Epifcopa- 
tus , vel  Ecclefice  ante  diti  ce  patiantur  &c. 
ritenendofi  non  pertanto  le  altre  clau- 
fole  , e fpecialmente  quella  , che  fu 
fatto  il  giuramento  al  Vicario  reci- 
pienti nomine  & ‘vice  D.  Epifcopi  Parvi- 
fini  & Juccefforum  fuorum  , & Ec  eie  fìat 
Tarvifina.  Simili  a quella  fono  le  in» 
veftiture  j$.  Febbraio  1479.  2.  Luglio 
1488.  18.  Agofto  1500.  28.  Dicembre 
1555.  delle  Decime  fpettanti  agli  Avo* 
gari,  delle  quali  folevafi  a que’ tempi 
fare  inftrumento  a parte  : ma  nella 
collazione  deli’Avogaria  per  la  prima 
volta  l’anno  J500.  fi  vede  anco  mu- 
tata quella  parte,  dove  UVefcovo  rice- 
veva il  giuramento  a nome  della  Chiefa 
di  Trevifo , regiftrandofi  , che  fecerunt 
pdelitatem  Ecclefiis  ( la  qual  voce  nel 
numero  plurale  ufata  qui  folamente 
nelle  inveftiture  1372.  e 1381.  , indi 
strafa  fidata  , ora  di  nuovo  fi  ripiglia  ) 
doriof/fmee  Virginis  Murice  de  Afillo , & 

B 4.  Di- 


3*  ( ' Efame  delle 

Di'vi  Petri  de  Parvi  fio , ac  Eevcrendi]Jì~- 
tuo  Domino  Epifcopo  Parvi/  & fuis  Jhc- 
-cefforibus.  . Tale  formula  cosY  alterata 
continua  poi  a un  dipreflò,  non  man- 
cando per  altro  nuove  variazioni , an- 
co vantaggiofe  a.Trevi  lo  ; quale  nella 
inveftitura  de’ zo.  Agofto  1630,  il  dirli 
dal  Feudatario , che  jurium  & jurifdi~- 
Piloni  s Epifcopi  Parvi  fini  defenjor  erit  : va- 
riazioni cagionate  maffimamente  dall’ 
averfi  abbandonato  all’arbitrio  de’Can— 
cellieri  Yefcovili’l  difendere  sY  fatte 
formule  , che  a’ Feudatarj  neppur  li 
leggevano  . Di  tanto  poco  rilievo  li 
reputavano  , ne  larebbelì  mai  credu- 
to , che  aveflero  un  tempo  a fervire- 
di  principale  argomento  a dimoftrare 
e di,  preteflo  per  ridurre  ad  alcun  ef- 
fetto la  immaginaria  uguaglianza  di* 
S.  Maria  d’Afolo  colla  Chiefa  diTre-- 
vifo  , che  tiene  quella  per  tanti  fe- 
coli  e per  titoli  i più  giuridici  e in- 
contrattabili  fottopofta  alla  Tua  giu> 
rifdizione  diocefana .. 

& 

E quelle  de?  Feudatarj  minori  •- 

Quelli  fono  i varj,  modi  , co1  qualt 
fi  elprimono  gli  obblighi  , e il  giura- 
mento degli  Avogarò  nelle  loro.inve- 
iliture  ; ne  meno  incollanti  e varie 
maniere  fi  adoprano  in  quelle  de’  mi-- 
- nori  Feudatarj  del  Vefcovato  di  Tre-, 
▼jfo  le  più  delle  quali  continuate. 
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fino  a’ giorni  prefenti , fono  lenza  ve- 
runa menzione  di  S.  Maria  cT  A/olo 
nel  giuramento  diftelo  . E per  darne 
alcun  efempio,  Tanno  1360.  li  7.  Di- 
cambre  Francefco  del  fu  Roberto  di 
Salomone  comparfo  davanti  a Monfr- 
gnor  Pietro  Ve/covo  di  Previfo  confetta 
di  tener  in  Feudo  (1  ) ab  Epifcopatu  & 
Eoclejia  Parvifina  certa  chiufura  gia- 
cente Afyli  in  Colmeyorono  , e ne  chie- 
de la  rinnovazione  della  inveftitura  , 
e il  Vefcovo  gliele  concede  , / alvo  iu- 
re fuo  , & Epifcopatus  fui  Tarvifini  : quin- 
di elio  Feudatario  , aggiugne  la  Carta  , 
fecit  fidelitatem  Sancia  Marine  de  Afillo  y 
beatoque  Petro  de  Parvi  fio  , & di  ciò  D. 
Episcopo  Par ~vi fino  , recipienti  prò  fe  . . . 

0“  Ecclefia  Parvifina.  Si  regiftrano  poi 
le  parole  infatti  pronunziate  dal  giu- 
rante , ac  juravii , q-uod  ipfe  erit  perpe- 
tuo . . . fidelis  V affai lus  ipfius  D.  E pi /co- 
pi ..  . Ò"  Ecclefia  Parvifina  , & quod 
non  erit  in  . . faclo  . . per  quod  idem  D. 
Epifcopus  , CT  Ecclefia  Parvifina  damnum 
. . . ine ur rant  ; imo  fi  quem  noverit  tra- 
ttare . . quod  vei'ti  pofj'et  in  damnum  . . 
ipfius  D.  Epijcopi  & Ecclefia  Parvifina , 
illud  prò  pojfe  impediet  C 7c.  Giuramen- 
to limile  pretta  Bonalberto  q.  Bonav- 
ventura  da  Crefpano  rinvefìito  dal  Vef- 
covo di  P revi/o  Monfignor  Loto  de ’ Gam- 
bacorti (2)  di  etta  Chiufura  li  2.  Di- 
cembre 1^95.  e parimente  Bartolom- 
meo  del  fu  Jacopo  de1  Giacomazzi  da 

B 5 Fof- 
(1  ) Archiv.  Epifc.  lib.  A.  J.  c.  31» 

(2)  Ibi,  lib.  A.  2.  c.  1 ufi. 
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follai t a i’  annoilo,  .ottenutala!.  Vi- 
cario del  Vescovo  la  confermazione  del; 
Aio  F]eudo ( i.)  : nè  giura  in  altra  for- 
ma  Giammaria  Tofcano,  ricevuta  nuo-- 
va  inv^Ri-tura  dal  Vicario  defiV.efco-- 
vo  di  Trevi fo. addì  8.  Gennajo  del  1501.. 
d’ una  Chiufura  giacente  pure  inÀfo-- 
lo  ( 2 ) , e così,  parecchi  altri  Feuda-- 
tarj  , che  nello  fteffo  fecolo  ebbero  la 
rinnovazione  delle  fue  in  veli  i ture . Ned 
e.fempj  ci.  mancano , degli  ultimi  due 
fecoii  & potendo  io  produrre  fopra  ven-. 
ti  giuramenti  regilìrati  colla  medefi-.- 
m3  efprefiiane  •(  3 ) .dall’ anno  1684.  al 
J76l3>1  Senonche  merita  fpeziale  com- 
memorazióne (4)  un  infttumento  del, 
ii97^gli  11.  di  Settembre,. dove.ifgiu-. 
r amen tó  iftefifo  due  yolte  fi  efprime 
cioè  fi  dice  in  prima  , che  iLVaffallo 
f e cerai  fidelìtatem  Ecclefìe  S..  Petri  , di 
poi  foggiugnefi  , che  impetrata  la  con-, 
fermazione  della  fua-invefiitura  , fe- 
cit  fìdelitatem  S.  Marie  de  Afyllo  & Ec~- 
c\ejìe  S.  Petri  : con  che  fi  manifefia  , 
nulla  più  importare  il  giuramento  fat-. 
to  a S.  Maria  di  Ajolo  e a S.,  Pietro  di 
Trevifo  di  quello  efibito  alla  .fola  Cbie- 
fa  di  S.  Pietro  , la  . quale,  comprende  1’- 
Afolana  fupprefla  , e mediante,  la  do- 
nazione , pattata  nel  Aio.  dominio  .. 
Non  ,fi  ha  finalmente  a trafcorrere  di , 
accennare,  che  alcune  invefti.ture  poe- 
tano.; 

( 1 ) Ibi  lib.  A.  3.  c.  224. 

• (2)  Ibi  lib.  HHHH  c.  7 6. 

(3  ) Proceffo  K.  di  Trevifo  C.  Afoloj 
«<?*•.  (4)  Ibi  c.  *.;, 
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tano  il  giuramento  fatto  D.  Epifcope 
Tar.  fenza  più: , alcune  altre  V.  omet- 
' tono  in  tutto,  ficcome  la  nuova  con- 
ceffìone  del  Feudo  in  Albarelle  a fa- 
vore di  Marco  Franco  l’anno  1534.  a’ 

25.  di  Maggio  (1)1  quindi  Tempre  più 
riluttando  , grandiffima  libertà  , o ne- 
gligenza i Nota)  aver  ulata  nello  fcri*- 
vere  si  fatti  giuramenti . 

XI. 

Hòn  indicano  uguaglianza  fra  h 
due  Chiefe . 

Leoffervazioni  finora  fatte  affai  chia- 
ro dimolirano  gli  obblighi  de’  Feuda- 
tari VefcoviJi  di  Treviio  , e i loro  giu- 
ramenti non  toccar  niente  la  Colle- 
giata oggidì  ilabili t a inAfoio  ; alla 
•quale  nondimeno,  quand’ anche  potei- 
lero  in  alcun  modo  riferirli , s’ ingan- 
nerebbe a partita,  chi  arguiiie  quindi 
la  pretefa  Cattedralita  di  quella  , o 
veruna  fua<  uguaglianza  colia  Cìuela 
Trevisana  . Non  niegano  gli  Afolani  , 
.che  i/fvz ’ocaii , e Feudatari  avellerò  an- 
co le  Cbiefe  Parrocchiali,  Monafìerj , ^Col- 
legiate ( 2 ) &c.  „ ma  non  perciò  li  dc- 
i,  duce , foggiungon  efli  , che  la  Ghie-' 

,,  fa  di  Afolo  folle  di  condizione  in- 
fèriore  Ottimamente,  io  rilbor- 
do  , purché  non  lene  deduca  la  ideata 
elfenza  di  Epifcopale  e la  parità  lua.  • 

B 6 coi- 

• (r)  Lib.  I.  c.  io.  Arcb.  Lpifcop. 

( i).  Differì.  / opra  l'Avecazie  !?• 
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colla  Cattedrale  di  Trevifo  ..  Eppure- 
quello,  è il,  maggior  argomento  , -con  cui. 
penfano  di  provarla  „ e di.  cui  affer- 
mano aver  fatto  gran  conto  Murato- 
ri , Zeno  , Fontanini.,  Giorgio,  ( f ) ;.  ben- 
ché della  fua  forza  fembra  che  poco 
talora  confidino,,  feri  vendo  anco  „ el- 
„ fere  in  Afolo  rimalli  maggiori' legni. 
„ dell’ attuale  ( qui  non  fi  contentano^ 
„ del V abituale  ) Cattedralità  i qua- 
li fegni  fi  rifolvon-Oipoi  veramente  in 
meri  equivoci , o arbitri  modernamen- 
te introdotti . Ora.  le  1.  aver  una  Ghie- 
fa  Eeudatarj  , ed  eziandio  un  A voga- 
to, punto  non  la  fuffiragherebbe.  nella, 
pretenfione  di  Epifcop.ahtà^ . molto  me- 
no le  gioverebbe  il  giuramento  de’me- 
defimi  Feudatari,  ch’.'e  necefl'aria.con- 
feguenza  del  Feudo  : . e però,  ideale  del-, 
tutto  è l’uguaglianza , che  fi  vuole  in- 
ferire. della  Collegiata,  d’  Afolo  colla. 
Trevifana  Chiela.dal  giuramento , an- 
che fimultaneo  ,.che  veni  fife  preftato.. 
ad  elfe  CJiiefe  ..  Il.oonteflo  medefimo. 
della  formula  , non  ignota, ai  difenfo— 
ridi  Afolo  (.1),  nella  quale  giurar-dor 
vevano  gli  A vogati,  de’  Monailerj 
pubblicata  dal  Mabillone  , molto  evi- 
dentemente il.  dichiara, infegnando. 
©.Ta  , eh’  eglino,  jurahant{  3 ) quod  bener  - 
•volenti am , (DI  fidelitaiem  h aber  e ni  & fra? 
fìarent  Ecclefice  , di  cui  afifumevano  la 
protezione  od.  Avogaria  , & omnibus., 

mem- 

( 1 ) Ivi  pag.  jjo.  (2)  Differì,  citi, 
pag.  27.  n.  4.,.  (3)  Afta  SS.  Oid.- 

S.  Ren ..Preef,  ad  Sac*  J1L  §.  jj?. 
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memb'ri&:  onde  appunto  riconofcevano? 
i noftri  Eeudatarj  S*  Maria  d' Afolo  pen* 
un  membro  notabile  fubalterno  dellai 
Cbiefa  e Ve  [covato  di  Trevifo  , quando- 
faci  ebani  fidelitaiem  S.  Maria?  de  Afyl— 
lo  , & S.  Petro  de  Torvi  fio , ac  D<  Epifi- 
copo  T.arvifino  recipienti  prò  Epifcopatu  &■’ 
EcclefiaTarvifina  , ch’è  la  frale  più-or- 
dinaria, di  tali  giuramenti  .• 

xi  i; 

E[ empj  di  fintili  Giuramenti  Ecclefiafl'ici 

Tuttavia  gli  efempj  daranno  al  pre- 
dente' affanto  quella  maggior  eviden- 
za , che  pofla  deiìderarù  . Uno  cene 
fomminiftra  il  Diploma  di  Corrado  Ili. 
appreso  Niccolò  Scbaten  ( j,)  negli  An- 
nali di  Paderbona,  dove  quell’  Augu- 
ro, dopo  aver  donato  Vi  boi  do  C orbe j enfi- 
Abbati , & in  perpetuum  Corbe jenfi  Menafie-* 
rio , Monaflerium  Fceminarum , quod  voca 
JwrKemi  p ad  a ; Advceatiam  vero?,  foggiu— 
gne  ,./a?pefaiii  loci,  idell  Keminada, 
omnium  prediorum  ibidem  pertinenti um ,, 
quam  vir  illuftris  Heinricua  Dux  S afonie- 
a nofirafy  pr a dee  e forum  hoftrorum,  Ke- 
fiur»  vi  de  he  et.,  feuJmperatorum  manuba— 
buerat  , iradidìmus  jamdiSto  Corùejenfi1 
Monafierio  , nec  non  prenominato  Vipab- 
do  , ipfo  Duce  confentiente  & annuente  ;• 

& eamdem  Advocaliam  de  manu - ìpfius  ' 
Abbati s , Hominio  prìus  et  cum  juramen~ 
tù  propter  idipfum  faefo  , [ponte  & ultra 

reti'*"  s, . « 

O );  Lib.  Vili.  pag.  77?- 
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eccipiente.  Il  Mon afferò  dunque  di  Che — 
mina  da  teneva,  la  fu  a Avogaria  , e fu 
con  elfa  donato  alla  Badia  di  Corbia  , 
il.cui  Prelato  da  indi  innanzi  ne  con- 
cedeva la  inveftitura  , eligendo  dall’ 
A vogare.  quel  giuramento  , ch’egli  ^rri- 
roa  non  doveva  preftare  fe  non  alMo- 
naflero  di  cui  godeva  f Avogaria  .. 
Ma  chi  perciò  direbbe  , follerò  in  di- 
gnità e giurifdizione  uguali  le,  Chiefe 
di  Corbia  , e di  Cheminada  ? JÈSI è an- 
che la  Pompofiana  Badia  si  celebre  e 
privilegiata  pareggiava!!  al  Monàfìero 
di  S.  Andrea  di  Bufco ,.  fituato  dentro 
il  territorio  Trevifano,  e ne’ Diplomi 
di  AnafìafìolV.  e di  CeleflinoIIL  pò- 
fio  fra  le  tenute  di.  S.  Maria  di  Porri-- 
pofa  , e [oggetto  in  tutto  all’  Abbate 
di  lei  ( i ) nell’  iflelfa  guifa  , che  i 
Privilegi  Papali  dati  a favor  della  Chic- 
fi  di  Trevifo  annoverano  colle  altre 
fjue  Pievi  diocefane  S.  -Maria  d ’ Ajolo.. 
Eppure  una  carta  degli  8..  Novembre 
j2oo.  ci  addita.  affrancato  dell’ 

Ab.  di  BufcoGuidone  , fotto  certe  leg- 
gi , una  delle  cuali  è che  debbano  li. 
Puoi  figliuoli  , fecondo  uomini  liberi 
giurar  fedeltade  ai  Monafieri  di  Pom— 
pofa  e ui  Bufco,  ed  al  fuo Abate , fic— 
cono'’  giura  egli  medefiroo  : ( z ) infuper * 
jàtxàicuis  Trivi  fi us,  j'uravit.  fiaelhatetn 
Monajteno  ò.  Maria  de  P Grifo] a . TAo- 

nafieno  S.  Andre#  de  Bujco  , fi);  relato > 

• t£ba~ 

fi)  Stampa  dell1  Ab.,  di  Pompata  G.. 
i^Curia  dt  Ceneda.  c.  3,  fino  i3.' 
fiz  ),  M e mbr.,  in  Arcf.Atlat,  de  XSttfct.». 
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sabati  contro,  omnes  bomines  prò  libero  ho-~ 
vaine.  Crediam  noi  che  volelfe  Clemen-- 
- VI.,  gli  Arcivescovi  a fe  uguali  y 
quando  prefcriyeva , che  i Vefcovi  or- 
dinati dai  Romano  Pontefice  fidelità- 
tis  debiice- folìtum  juramentum  preftalfe- 
ro  si  al  Papa. ordinante  , che  al  Metro- 
poi  itano.fuo  ; giufìo  il  Decreto  pub- 
blicatone dal  .Baluzio  ( 1 ) , che  fu  an- 
co rinnovato  da  Urbano  V.  1’  anno 
3370.  ?.  In  un  Sinodo  di  Parigi  fi  ordi- 
na , che  i P.arrochi  dal  Vefcovo  infa- 
tuiti giurino  d’  effere  obbedienti  Dice- 
cefano  -,  & aliis  Magifìris  fuis  ; onde  in- 
fatti li  Decani  rurali' , benché  dal  Ves- 
covo infUtuiti,  agli  Arcidiaconi  face- 
vano giuramento  ( 2 ) di  fedeltà  : e nell’ 
anno  1249.  Guidone  Vefcovo di  Auxer-- 
res  coflituì  lo  Scolaftico  , fuo  Vicario  in 
coro  colla  obbligazione  di  efibirgli  fide- 
li.tatem  , falvafidelitate , quam  debet  Capi - 
tulo  tamquamCanonicus  (3) . Altri  efem- 
pii  poflòno  vederli , .nel  Tommafino  ri- 
portati (4),  di  Parrochi  e Benefiziati , 
che  al  Diocefano  , ed  all’inferiore  Pre- 
lato , .immediato  Superiore  loro , facie--  ■ , 

bant  fidelitatem  . Nella  Gallia  Criftiana 
fra  gl’  Inflrumenti  dellaChiefa  diCon-  *' 
dem  { 5 ) fi  legge  una  Donazione  ai 
Mgnaftero  di  S.  Pietro  , in  quella  Dio- • 

cefi 

(1)  inAddition.  ad  de  Marca  lib.  VL'. 

Cap.  III.  (2)  V.  du  Frefne  Glojfar.  .fi.-/ 

P‘ig'45’?*  To.  III.  edit.  Ven.  (3)  Gulì.  fiA 
Cb ri ft ian.  To.  II.  (4)  V-'Ò  A7".  Ed  . 
Difcipl.  P.  IL  lib.  II.  Cap.  XLVI.  P^~  ’ ' 

(f)  Tom.  Il.n,  IV, 


*- 
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celi  ettftente,  fatta  da  Guglielmo  AI- 
tanova  Conte  , il  quale  ex  integro  de - 
dii  fuper  Altare  S.  Petri  quod  tunc  tem- 
pori s •videbatur  pojfdere  ..  ut  . . (i  •vel 
iffe  Comes  . . . rvim  'veli et  inferre  , 'vet 
ulla  occafìonis  intentane  placitum  comma- 
nere  , tpfi  fide j uforei  ( Vie  e Comes  fugerius 
de  Gavaret  , & Guilelmus  jìrnaldus  de 
Vilera  ) in  fidelitate  Dei  & S.  Retri  piaci - 
iarent . Le  quali  ultime  parole  dichia- 
rando i dotti  Sammartani  editori  fr),r 
notano  , ideft  in  obfervatione  juramenti 
Dea  & S.  Petro  prctfirti  perfe'vcrantes  , 
litem  profequerentur , & centra  omnes  de ». 
fienderent.  Dall’  ettere  qui  fcritto,  che 
i foprannominati  mallevadori  Visconte ; 
Suggerì , e Guglielmo  di  Vilera  giuraro- 
no fidelitatem  Deo  & 5.  Retro,  fi  dedur- 
rà egli  per  avventura  , che  $•  Pùtx& 
fi  eltiinafle  uguale  a Dio ì 

XIII. 

Simili  efempj  di  Giuramenti  laici - 

«•  ' 

Pattò  a riferire  altri  efempj , che  quan- 
tunque non  concernano Chiefe  , 0M0- 
nafterj  , non  avranno  minor  forza  in 
moftrare  , che  i giuramenti  fatti  per 
io  medefimo  riguardo  a più  foggetti 
tutt’altro  importano  che  argomentodi 
uguaglianza  fra  etti . Quelli  che  fi  chia- 
...  «navano  Profecttiores  armorum , invefìitt 
, Udeil’ufìzio  loro,  giuravano  accettando* 
' - -j  \ • le  ' 

4 '(  1 ) mafia?.'  dj^eum  CàrrupU  latin*  CoL 
ffa£  * ' Mi  a.  t _ o *:  v 
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e feguenti  obbligazioni  che  ad  efTì  1’ 
^raldoinrimava  (i):  Tu  erisfidelis  Do- 
nino , five  Magi /irò  tuo  , qui  te  nomina - 
vit  , in  yerpetuum  , quacumque  fruaris 
dignitate  ; item  D.  Regi,  C ir  cuicumque  , 
icet  bofii  &e.  Ne’ Capitolari  di  Pipino 
Re  ( 2,  ) fi  comanda,  che  non  folamen- 
te  Èpifcopi , Jlibaies  , Comites  , Vajjt  re - 
galea  , Vicedomini , Vlrcbidiaconi  , €7  Cd- 
nonici  fidelitatem  faciant  al  Re  Carlo  , 
ma  eziandio  i loro  vaj/alli , cioè  quelli 
che  avevano  giurata  pur  ad  erti  fedel- 
tà . E quella  era  poi  ufanza  molto  co- 
mune, che  per  diverfi  rifpetti  lo  fiefiò 
giuramento  di  fedeltà  fi  faceffie  a più 
Signori  ; ancorché  difpari  affatto  e nell’ 
autorità  , e nel  grado  . Giurarono  i 
Capuani  così  l’anno  788.  a S . Pietro  r 
al  Papa,  e a Carlo  Magno  Re  d’Italia* 
Capuano s (3)  in  Confe/Jione  Protecìoris  ve- 
pri B.  Retri  Apofiolorum  Principi r jurare 
fecimus  ( feri  ve  a quel  Principe  il  Pon- 
tefice Adriano  I.  ) in  fide  ejusdem  Dei 
^Ap  o/l  oli , & noflra  , atque  vefirce  Regalia 
potenti ce.  Parimente  i Romani  all’ Iw- 
peradore  (4)  ed  al  Papa  giuravano  , i 
Cittadini  di  Lodi  ai  Milanefi  ed  all* 
Augufio Federigo  l’anno  J154. , fecon- 

do- 

( 1 ) Du  Frefne  G loffia r;  V.  Profiecutores 
nrmorum . 

( 2 ) Capiu  Regi  Frane.  Balùt.  e dii.  Tom.. 
IJ>  Parif.  1677.  col.  540.  tit.  XII.  §.  36. 

( 3 ) Cod.  Carol . Epijì.  88. 

O4)  V.  Ga rampi  de  Nummo  Ben..  11L. 
pag.,i43..&  14J,, 
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dochè  narra  Ottone  Morena  (i);  i Vaf~-' 
Calli  del  Conte  di  Foix  , giufio  il  rac- 
conto di  Giovanni  Chartier  nell’  Ifio- 
ria  di  Carlo  VII.  Re  di  Francia  , fe- 
deltà giurata  doveano  promettere  an- 
co a quello  Sovrano  ( z ) :.  e finalmen- 
te chi  era  vallai  lo  di  Signore,  il  qua- 
le folle  ad  altro  maggior  di  lui  fotto- 
polto,  predava  giuramento  ad  entram- 
bi . Nè  d’  altronde  provenuta  è quel- 
la , nelle  formole  de’ giuramenti  feu- 
dali efpreffione  tanto  frequente  , fal'va 
fideliiate  ante  rior  um  Dommorum  o fimi- 
li  , che  manifeliamente  provano  , un 
vafifallo  potere  , o ancora  dover  fovente' 
giurare  fedeltà  a Padroni , eh’  ei  conofcc: 
fi  confefla  infinitamente  difuguali.. 

XIV.. 

Altri  nodrali  e fin  preci  fi  «. 

* i ! 

Ma  più  precifi  ancora  mi  fembrano^ 
e decilivinel  punto,  di  cui  trattiamo,, 
gl’  infraferitti  fatti  , che  ficcome  nc*- 
llrali  , meritano  maggiore  confidera- 
zione.  JL’  anno  1206.  nel  Villaggio  di 
Scaltenigo  pollo  in  Dicceli  Trevifana  , 
e Padovano  Dillretto  , eiTendo  fiato  , 
fecondo  il  coftume , invertito  dell’ ufi- 
zio  di  Merita  da’ Confoli  della  Citta  di 
Padova  Arrigbetto  di  Bafiiano  , giurò 
egli  di  efercitare  il  fuo  carico  fedel- 

men- 

(1)  RR.  Italie.  Script.  Tom.  V. 

(2)  Godefroy Hiftoire de  Cbarlet.VM.8cc*. 
Paris,  1.66 1.  in  fol.. 
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mente  a vantaggio  del  fuo  Comune,  e 
colla  dovuta  dipendenza  dalPodeltàdi 
Padova  ; Umilmente  giurarono  i Capi 
di  quel  Cafale  , quod  bona  fide  & fine 
fraude  ad  honorem  Communis  Padue  ÒC 
Scaltinigi  dabunt  omne  confidium  , & au- 
xilium  prò  pojfie  dido  Hendrigelo  Marico 
ad  negotia  Com , Padue  & fine  Terre  Ira-, 
bianda  <&,  faccenda  ( 1 ) . Ecco  Padova  e 
Scaltenigo  riconofciuti  con  un  medes- 
imo giuramento , efibito  per  lo  medefi- 
mo  oggetto  ; il  quale  non  indicherà 
certamente  parità  ne’  due  Comuni  . Al- 
tri cosi  fatti  giuramenti  fi  trovano  , 
ne’  quali  onaelfa  è la  menzione  del 
Villaggio  , ficcome  non  neceflaria , ed 
inclufa  in  quella  della  Cittade  ; alla 
(Iella  guifa  che  S.  Maria  d'  A '[do  fo vena- 
te comprendono  nella  Chiel'a  di  Tre- 
vifo  giurando  i noftri  Feudatari  Vef- 
covili . ( 2 ) Anno  Domini  1207.  Indici . 
X.  die  Jovis  X.  infrante  Februario  &c* 
Jacobinut , Zovenonius  , <Ù7  Crejcentius  de 
Fara  prò  Communi  Torvi  fin  juraverunt 
facere  Mariniti um  Cafiri  & Villa  Fara 
&c.  & quod  bona  fide  cu/ìodient , & fiat - 
vabunt  Cafirum  , Ò~  Dolionum  , & .Fra- 
tturi Cafln  Òcc.  ad  uiilitatem  Com . Tar. 
òcc.  LaCitta  di  Ragufì  eflèndoli  al  Do- 
minio  Veneto  alloggettata  nell1  anno 
1232.  fra.  le  condizioni  , che  le  furono 
impofte  , una  era  la  feguente  ; fura- 
t bunt  autem  & omnes.  b ornine s Comil atti s 
a tredecim  annis  , & f apra  fide!  iiatem  Do-* 

A mi"* 

( 1 ) Membr.  Archivi  Capitai. 

(2)  Membr . Tabu!.  Com. Tar?. 
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mino  Duci , & JuccejJ'oribus  fuis  , & ipfa 
fidelitatis  facramenta  renovabunt  fingulìs 
annis  decem  : jurabunt  quoque  fidditatem 
Corniti  omnes  , & Comitibus  omnibus  fu- 
turis  inperpetuum  ( i ).  Li  Raguiei  dun- 
que giuravano  e al  Doge  di  Venezia  , di 
cui  eran  Lucidi t i , ed  al  Conte  che  li 
reggeva  ; iiccome  impariamo  dal  Do- 
cumento recato  in  luce  dal  Senator 
Bernardo  Nani  di  chiara  memoria  . 
Cartelfranco  lì  fa  elfere  luogo  fabbri- 
cato da’  Trevifani  , che  ne  diftribui- 
vano  in  Feudo  di  abitazione  il  fondo 
acquiftato  co’ pubblici  danari  ; e tan- 
to era  loro  quel  Cartello  lottopofto  , 
che  negli  Statuti  di  Trevifo  rta  efpref- 
fo , quod  omnes  rei  de  Cajìrofranco  & e- 
jus  Territorio  & Burgis  , omnes  in  foli - 
dum  ad  Commune  Tarvifii  fpefianV  per 
froprietatem  (2).  Al  fuo  governo  però 
mandava  quefta  Citta  ($)  due  Conio- 
li,  ogni  femertre,.  colla  facoltà  di  giu- 
dicar nel  Civile  folamente  , limitata 
fino  a lire  venticinque,  e lalva  l’ap- 
pellazione al  Poderta  di  Trevifo  ; ne 
potevano  erti  (4)  nel  Criminale  ìnge- 
rirfi  , e doveano  delle  rendite  pubbli- 
che Ada  loro  efatte  , dar  conto  ai  Maf- 
fari  del  Comune  della  Citta  medefima  : 
la  quale  imponeva  quivi  gabelle,  e ci 

_ efer-  _ 

(1  ) Nani  de  duobus  Nummis  Regum 
Rafeice  pag.  xxix.edit.  Ven.  17 p. 

( z ) Statut.  Tarvif.  Lib Traci.  XXXI» 
Rubr.  XI.  pae.  132.  t. 

■ ( 3 ) Ibi  Lib.  l.  Trad.  IV.  Rubr.  II. 
ì 4 ) 1 bi  TraSf.  XX  l . J\ubr . I. 
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efercitava  ogni  maniera  di  giurisdizio- 
ne , liccome  in  terra  del  Trevifano 
diftretto.  Pure  nelle  inveftiture  , che 
a nome  della  Citta  fi  faceva  de’  fondi 
cola  elìcenti  , trovali  notato  il  giura- 
mento da  Feudatari  efìbito  il  ùu  del- 
le volte  al  Comune  diTrevifo  e a Cafìel- 
franco  : ( i ) prò  quo  Feudo  debet  tenere 
Scutum , Zuppam  , Capellum , Spatam  & 
Lanceam  , & fervi  re  Communi  Tarvifii , 
& habitare  dicium  Feudum , CiT  juravit 
fidelitatem  Communi  Tarvifii  Óc  Ca- 
ftrofranco  , & conira  omnes  bomines  : co- 
si porta  l1  Inftrumento  4.  Novembre  del 
1167.  col  quale  Agordino  di  Venturel- 
la  , e Pecco  degli  Azzoni  Proccuratori 
di  Trevifo  inveiti  rono  Bonaventura  Fer - 
lino  adFeudumbabitanlice , edinmoltif- 
fimi  di  fìrnil  fatta,  notati  (z)  ne’Re- 
giltri  delia  noitra  Cancellarla  del  Co- 
mune Ho  detto  , il  più  delle  volte  ; 
perche  neli’Inveltitura  1279.  9.  Novem- 
bre e in  parecchi  altre  , a Caftelfranco 
non  fi  giura  , il  vallallaggio  al  Comu- 
ne di  Trevifo  unicamente  prometten- 
dofi  : juravit  ad  S.  D.  E.  quod  ornali  tem- 
pore erit  fidelis  VaJJallus  Communi  Tarvi- 
fu  , & Pote/iati  -vel  Perfori , Jeu  Re  ci  ori- 
bus  , qui  prò  tempore  fuerint  in  Civitate 
Tarvifii:  ap;  unro liccome  ne' giuramen- 
ti de'  noftri  Feudatar;  Vefcovili  molte 
volte  lì  tralafciadi  menzionare  S.  Ma- 
ria 

( 1 ) Stampa  di  C.  Franco  C.  Trevifo 
c.  11. 

(1)  J Quater.  Metnbr,  Sig.  a.  pag. 

& Teqq. 
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■ria  d ’ Jtfolo  . Venuto  di  poi  Trevi fo  1' 
anno  1339.  fottoil  felicilììmo  Dominio 
della  Repubblica  di  Venezia  , continuò 
a rinvenire  de’ loro  Feudi  gli  abitanti 
di  Cafteliranco  , per  mezzo  de’  propri 
Rettori  a ciò  autorizzati  dal  Princi- 
pe ; ricevendo  il  giuramento  da’  Feu- 
datari ( 1 ) nomine  & 'vice  incliti  Domi * 
nii  Venetiarum  & Comunis  Tarvifii : co- 
me lì  legge  in  Carta  .(critica  li  10.  di 
Settembre  del  1411.  ed  in  altre  tali 
Investiture  . Giuramento  del  pari  al 
Principe  che  alla  Citta  di  Trevilò  pre- 
dar folevano  pure  quelli , che  veniva- 
no aggregati  alla  Cittadinanza  ; diche 
molti  documenti  elìdono  ne’  pubblici 
Libri , ed  io  ne  allegherò  in  pruova  i 
feguenti.  Ropifaccio  , a nome  ancorà 
di  Guglielmo  fuo  nipote  , de’  Mufifoni 
da  Feltre  l’anno  1360,  avendo  chiedo 
ed  ottenuto  di  edere  aferitto  fra  i Cit- 
tadini diTrevifo  addi  j^Febbrajo 
ravit  (2)  ad  S.  D.  E.  corporaliter  iaciis 
Scriptum*,  & per  fiipulationem  jolemnem 
p rami  fi  t fidelitatem.D.  Potefiatt  recipienti- 
nomine  & •vice  Ducalis  Donunii  Venetia- 
rum & Communis  Tarvifii  &c.  Simil* 
mente  Paolo  dei  fu  Palio  de’ Bonzani* 
ni  da  Bologna  , onorato  della  Citta- 
dinanza nel  1410.,  giurò/f  fore  btnum 
C7  fidelem  fervitorem  noftra  ferenijjwtce 
Dominationis  , & femper  portare  fidelità - 
tem  & obedientiam  Patria  & Civitati 

Tar- 

• . t 

( 1 ) Docum.  N.  XI. 

(2)  Lib.  Proci  am.  Com • Tar.  II5.9-6Q* 


Digitized  by  Googh 


Pretenfìoni  d'Afolo . 47 

T avvi  fi  ( 1 ) . Cosi  Nolilis  tir  egre  pus 
<vir  D.  Thomas  de  Rtcis  ex  antiquijjima 
tir  genero] a profapia  ortus  , 7#^  longijfimis 
rf'lroaciis  temporibus  Vincentiam  digne  tir 
laudaliliter  colali  , ««<2  cum  Evangeli fta  , 
Nicolao  , Bapnjìa  nunc  (cioè  l’anno 
1457.  ai  5.  di  Novembre  ) Secretarlo Ma>- 
gnifici , infegnifque  viri  Bartholomei  de  Co* 
lìonibus  , armorum  ncc  non  illujìrijf.  tir 
inviti//  Domini  Ducis  Venetiarum  Gen *• 
/;#;»  omnium  armigerarum  Generalis  Ca- 
pitanti , ipfius  D.  T hom<t  filli s , efiendo 
fiato  pollo  al  ruolo  de’Cittadini  Tre- 
vifani;  pc-r  nome  di  lui  e de’  figliuoli 
clarijj.  tir  difertijf.  Jlrtium  tip  Medicina? 
Doti  or  D.  Magi/ler  Marcus  DotoCivis  Tar- 
avi/. juravit fiddiiatem  tir  obedicnliamll- 
luflnJJ'.  tir  EcccllentiJ/.  Venetiarum  Duca- 
Pus  Senaiui  tir  Communi  Tarvi/ìi . Con- 
fimile  giuramento  fi  nota  in  que'Fe'i- 
datarj  "della  già  Metropolitana  Chiefa 
di  Aquileja,  i quali  , dacché  il  Friuli 
col  Dominio  temporale  di  efia  Chiefa 
venne  in  podefia  de’  Signori  Venezia- 
ni , ricevendo  le  invefiiture  loro,  non 
più  dal  Patriarca,  ma  dai  Veneri  Reg- 
gitori di  quella  Provincia  (2)  , jura- 
verunt  , quod  erunt  femper  Ioni  tir  fide* 
les  Vaffalh  illufìrijj.  Domi  nii  Due  ali s nojìri 
tir  Ecclefiae  Aquilejenjìs  &c.  come  leggo 
in  illrumento  rogato  li  27.  di  Settem» 

bre 

( 1 ) Regeft.  Litter.  1408. 1409.  c.  6.  in 
Cancell.  Com.  Tarvi/ìi . 

(2)  Stampa  della  C,uria Vefcovile  di 
Concordia  C.  li  Signori  Conti  Zoppola  c. 
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tre  del  143 y.  che  regirtra  l’Atto,  coti 
cui  Vitale  Miani  Luogotenente  della  Pa- 
tria Friulana  per  la  Sereniffima  Repub- 
blica di  Venezia  rinvetòe  <lue  France- 
fchini  e Odorico  dtZoppola  del  Cartel- 
lo di  Zoppola  con  altre  lue  pertinen- 
ze e giurisdizioni  . Tutti  quelli  fono 
Giuramenti  fimultanei  fatti  al  Dominio 
Veneto  ed  intieme  a Comunanze  fud- 
dite  di  erto;  nè  potendoli  fra  il  Sovra- 
no e’1  vartallo  immaginare  parità  di 
forte  alcuna  , forz’è  confeffare,  che  in 
qualunque  fenfo  intender  vogliati  la 
fedeltà  giurata  da’  notòri.  Feudatari  a 
S.  Maria  di  Jtfolo , e a i.  Pietro  di  Tre- 
r vifo,  viene  addotta  ella  invano  a pro- 
vare la  fupporta  ugualità  di  queftedue 
Chiefe . 

XV. 

Origine  della  formula  di  Giuramenti  a 
lS.  Maria  di'  Mfolo  e a S.  Pietro  di 
Trevifo . 

Non  farà  infrattanto  difutile  il  rin-- 
tracciare  1’  origine  della  formula  più 
ufitata , di  cui  parliamo  ; nella  quale 
fe  uno  diceffe,  qualche  arbitrio  elfere 
corfo  , non  affermerebbe  che  il  vero. 
Infatti  come  ci  Ita  ella  mai  quella  pre- 
ferenza , che  d’  ordinario  ivi  tiene  la 
Chiefa  di  Afolo  ? Forfè  perchè  ti  etòi- 
maffe  non  tanto  uguale,  quanto  mag- 
giore della  Trevifana  , cui  effa  è do- 
nata ? L’  affurdò  ne  farebbe  troppo  e- 
Yidence  . Pare  dunque  verifimile , che 
\ nel* 
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èlle  fole  inveltiture  de’ Feudi  appar- 
enenti  a S.  Maria  d*  Aiolo  debbano 
a principio  i Notaj  Epifcopali  aver 
adoperata  quella  formula  , nominando 
nnanzi  la  Chiefa  Afolana  , perchè  fuo 
n origine  folfe  il  feudo  , e forfè  anco 
'Gran  ti  porre  ai  nome  di  S.  Pietro  quel- 
lo di  Noftra  Donna  ; indi  1’  abbiano 
i ndiftin tamente  inferita  ne’  più  degl’ 
iftrumenti  d’ infeud azione  , copiando  , 
ficco m.e  accade  non  di  rado  fenza  par- 
ticolare avvertenza  -,  le  lolite  minute 
rancellarefche  . Come  poteliè  quello 
avvenir  facilmente,  non  fi  durerà  fa- 
tica in  comprenderlo,  qualora  li  con- 
sideri , che  ne’  più  remoti  fecoli  per 
ordinario  non  lì  rinnovavano  alla  mu- 
tazione de’  Prelati  le  inveùiture  , nè 
dilìendevafì  l’inftrumento  dell’omaggio , 
che  loro  efibivano  i valfalli  delle  Chic-  v 
le;  i quali  efìendo  in  molto  numero, 
confueto  era  , che  folamente  nota  lì 
facelfe  di  chi  aveva  , o no  , giurato 
il  che  appreflo  noi  telliiìca  la  Carta 
che  foggiungo.  Elfa  contiene  un  Cata- 
logo di  cirrato.  Feudatarj  delVefcc- 
vato  di  Trevi lò  , che  furono  a rico- 
nofcerne  il  Vefcovo  Corrado  1’  anno 
1178.  , ed  altro  di  eflì  non  è notato  , 
falvo  lemplicemente  , che  feceroilgiu- 
ramento  (1) , Anno  Domini  MCLXXVI..L, 
Indici fiCÌt  fideliiatem  G er ardi- 

ri us  de  Caferio  & homagium  C.  Tar.  Epì -* 

Jcopo  . Vigelminus  Ad'vocalus  fideliiaiem 
<2 'c.  Tifo/ini/s  de  Campo  S.  Pelri  fidel.  con - 

N.  R.  Tom.  XIX.  C Ira. 

(1)  Lib,  Qi  Archi,  Epifcop.  c.  14. 
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tra  omnes  , & ajelat , quod  debebat  facen- 
te bomagium  , Jèd  non  fedi .....  de  Fon- 
tani'va  fecit  fidelitàtem  , Hermanusjudex 
de  Padua  fidelitàtem  contro  omnes  , Var - 
nerius  de  Crejpano  fidelitàtem  & homa- 
gium &c.  Altre  famigliatiti  note  ci  re- 
cano degli  anni  1191. 1192. 1194. 1195, 
ne’Regiltri  dell’ Archivio  Epifaopale  di 
Trevitò  ( 1 ) ; anzi  olferva  Ingolfo  ap- 
pretto il  Cangio  ■*.  v.  inveftitura  , che 
non  tanto  le  rinnovazioni,  quanto  le 
prime  conceflfani  ancora  venivano  Fat- 
te Fovente  co’  legni  Foli,  lenza  Scrit- 
tura , conferebantur  etiam  primo  multa 
fradia  nudo  'verbo  , abfque  Jcrifto  , 'vel 
charta , tantum  cum  Domini  gladio  : e da’ 
Vefaovi  fegnatamente  coll’  anello  , il 
qual  rito  dal  Cangio  medélìmo  quivi  s’ 
illullra.  Ne  aflìcura  inoltre  Oberto  de 
Orto  ( 2)  , che  la  confuetudine  o leg-* 
ge  di  chiederne  al  mutato  Signore  no- 
vella inveftigione  fatto  pena  di  per- 
dere il  Benefizio  , dapertutto  non  te- 
neva . Qui  verun  Inllrumento  colla 
formula  fecit  fidelitàtem  S.  Maria  de  ri- 
filo , & S.Petro  de  Tarvifio  prima  dell’ 
anno  1197.  non  fi  e veduto  finora  . 
Pertanto  affai  agevolmente  potè  av- 
venire, che  quando  intorno  al  1200.  , 
cioè  oltre  a due  lecoli  dopo  la  Dona- 
zione Ottomana , prevalfe  la coltuman- 
za  di  fcrivere  à diftefo  tutte  le  inve- 
lliture  concedute  o rinnovate,  perdu- 

^ ta 

CO  Ibi. 

(2)  Feud.  lib.  II.  ti  t.  XXIV.  qua  fuit 
prima  caufa  Bene/,  armi  tendi. 
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a la  memoria  dell’origine  de’  Feudi , 
'rendefìfe  famigliare  nella Cancellaria 
? efcoviie  di  Trevifo  la  formula  pro- 
zia delle  feudatarieconcefììoni  de’ be- 
li Itaci  una  volta  di  S.  Maria  d'Afolo  ; 
e quali  elìer  doveanó  inoltre  ..molto 
requenti,  attefo  l’ufo  di  dare  in  feu- 
io  anche  piccioli  fondi,  e minuti  ofi- 
zj  •.  Giulio  Veracio  ■,  che  Tanno  i6$i. 
dettò  un  Trattatello  delle  Confuetu- 
dini  del  Principato  di  Bamberga  , fcrive 
C i ) , i Feudi  di  quella  Curia  elfere  di  tre 
Tort e , feuda  militaria  , bujufmodi  funt 
Cafira  & P ree  dia  Familiarum  equeftrium  ; 
deinde  in  parum  nobilia , feu  media  in- 
ter militaria , & plebe fa  , cujufmodi  funt 
qua  Familiis  Pairiciis  Norimbergenfibus  , 
Bambergenfibus , Palatinis  , & aliis  con- 
cedi fo/ent  ; tertio  denique  in  Oppidana , 
& Villana  , quaplerumque  infundisigno- 
bilibus  , nj.  g.  agris , praiis , villi] t , & man - 
fu  , mediocribus  decimis  conjifiunt , & com - 
muniter  ab  bominibus  piebai  CÌT  ruflicior - 
dinis  pojjìdentur  : quindi  foggiunge  , re- 
cedere Feudorum  Bambergenfmm  nàturam 
a communi  Feudorum  confuetudine  , pre- 
cipue, ubi  res  e fi  cum  fundis , quee  <voca- 
ri  folent  parum  nobilia . Senonchè  diltin- 
zione  fimile  ammettono  i noltri  Feudi 
Vescovili  ancora*  e la  Claffe degli  igno- 
bili noi  polliamo  accrefcere  con  quelli 
deMefiieri , e de’  Servigj  domeltici  ; qua- 
li fono  nell’  allegato  Catalogo  1178. 
Feudum  minifìeriimuri , 0 Mim fieni  D ai- 
dorè  . Feudum  Pifioria  , Feudum  Botila - 

C z ria , 

( 1 ) RR.  Bamberg.  Tom.  T.  Col.  940. 
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ria  , Feudum  C equina  , Feudum  Pifca - 
tionit , ed  altri  cosi  fatti  ; ondecopio- 
fo  numero  di  Feudatari  aveva  il  Ve- 
feovo  di  Trevifo  in  Afolo  , ne’  giura- 
menti de’  quali  poteva  nominarfi  la 
Cbieja  di  S.  Maria  di  quel  luogo  , già 
padrona  del  benefeudale,  infieme  col- 
la Cbiefa  di  Trevifo  , divenuta  poi  Si- 
gnora di  quella  e delle  fue  tenute . 

XVI. 

Efpre/fioni  alla  già  delia  formola 
correlative . 

tTna  correlativa  efpreffione  fi  legge 
in  due  foli  frumenti  , l’uno  dell’an- 
no J167.  concernente  il  Cartello  di  S?- 
tnonzo , villaggio  in  prefente  dell’Afo- 
lano , ed  allora  chiamato  ( 1 ) Caftrum 
juris  S.  Maria  , <2r  S.  Vetri  Ecclefia  Tor- 
vi fina  , quod  eft  fitum  in  Comitati * Tar- 
vifianenfi  , Epifccpaiu  Paduano  • l’altro 
fcritto  nel  1260.  addì  30.  Maggio,  col 
quale  D.  Fr.  Albertus  Epifcopus  Torvi ~ 
finus , nomine  ac  vice  Ecclefia  S.  Maria 
de  Afyllo  , & nomine  ac  vice  Ecclefia 
S.  Vetri  de  Torvi  fio , inveftivit  Z am  tei - 
lum  filium  Bonzanini  de  Bardano  de  uno 
manfo  terra  pofito  in  Boxano  & in  ejus 
pertinenti is  (2):  cio'e  due  fondi  non 
lungi  d’ Afolo  firuati , e inconfeguen- 
za  fpettanti  una  volta  alla  fuaChie- 
fa,  diconfi  di  ragione  dì  S. Maria,  ma 

in-' 

( 1 ) Membr.  ani  egra pha  Arcb.  Epife. 

(2)  Lib.  Q;  Arcb.  Epifcop,  fol.  6.  t. 
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in/teme  di  S.  Pietro  della  Chiefa  di  Tre- 
vifo,  perche  allora  in  poter  di  quella 
era  già  quella  paflata  . Sopra  i quali 
fondi  giova  qui  ofl'ervar  di  paflfaggio , 
che  tutti  e due  polli  erano  fuori  del- 
la Trevifana  Diocelì  ; nella  Padova- 
na cioè  il  primo  , e il  fecondo  nella 
Vicentina  : ficchè  quella  efprelfione 
che  appartenevano  al  gius  di  S.  Maria 
di  lAfolo  e di  S.  Pietro  di  Tre-vifo  , e a 
nome  di  effe  Chiefe  lì  allogavano  , ai 
folo  diritto  temporale  fi  riferifce , non 
alla  qualità  loro  ecclefiallica  , come 
d i moli  reremo  ; e molto  meno  ali’Epi- 
fcopalit'a,  che  non  palfa  i limiti  dio- 
cesani . Deefi  poi  avvertire,  che  fic- 
come  non  lì  ha  giuramento  preltato 
da  Feudatari  del  Vefcovo  di  Trevifo 
Solamente  all’ASoIana  Chiefa  , bene 
alla  fola  Trevifana  ; così  non  ritror 
vi  amo  alcun  terreno  del  nollro  Ve- 
scovato, che  fi  feriva  elfere  tanto^#- 
yis  S.  Marice  de  Afilo  , ed  all’  oppoll© 
difegnarfi  Mfolo  iiteflfo  fotto  l’appella- 
zione di  Terra  di  S.  Pietro  nel  Diplo* 
ma  di  Ottone  fi  è fatto  conofcere  .* 
ed  il  Cartello  di  Montebelluna  , dai 
Trevifano  Vefcovo  Gregorio  infieme 
col  luo  Avogaro  nell’anno  1119.  con» 
ceduto  al  Comune  di  quel  luogo  in  li- 
vello, e detto  juris  iftius  Epifcopii  pofi- 
tum  in  Comitati t TarvifìanQ  (1)  fenza 
più  ; ma  fpeci beatamente  juris  Eccle~ 
{ice  S.  Petri  certa  Terra  fituata  in  lo- 
co, qui  dicitur  Cancellada  ( z ) , fi  enun- 

C 3 eia 

(1)  Ibi  c,  1,  n.  1.  ( 2 ) Ibi  n.  ri* 


54.  Sfarne  delle • 

a per  Inftrumento  de’  29.  Febbraio» 
1132.  a cium  in  Curia  de  Meflre  in  Ca 
minata  D.  Epifcopi  , cioè  , direm  noi  , 
nella  Sala  . Concioflìachè  teneffero  i 
noftri  Vefcovi  , oltre  la  Refidenza  di 
Trevifo  , nobili  abituri , dove  graffe 
tenute  e giurifdizioni  polfedeva  lalo-. 
ro  Chiefa  ; precifamente  poi  tanto  in 
Afolo  , quanto  in  Meflre,  onde  fi  tro-. 
va  in  altra  Carta  de’ 9.  Maggio  1203. 
i/tffum  in  Meflre  in  Palacio  JD,  Epifcopi 
( 1 ) : ed  in  Montebelluna  del  pari , dov’ 
era  il  Vigiliano.ee lebrato  (2)  dall’ Au-- 
^gurello  ne’ Tuoi  Carmi,  e menzionato 
^'negli,  Atti,  degli  Avogari , che  in  altre 
cafe  vefcoyili  non  fi  legge  aver  mai. 
fatto  Inventario  de’domeftici  arredi  , 
falvo  nel  palagio  di  Trevifo,  e inquel- 
lo  di  S.  Vilio  , o S.  Vigilio  di  ( 3 ) Guar~. 
da  prefio  Montebelluna . II.  che  none 
Coperchio  l’aver  qui  raccordato  , at-. 
tefa  la  oftentazione,  onde  fu.  prodot-, 
to  un  Documento  (4)  fcritto  l’anno 
1203.  anch’eflò,  in  fine  di.  cui  fi  leg- 
ge Acìum  in  Afylo  ante  palatium  Domi-', 
ni  Epifcopi ; con  due  altre  Carte,  dove 
fi  nomina  Epifcopatus  Afyli  nel  1471.(5) 

. ed 

( 1 ) Lib.  CL  Arcb.  Epifcop.  c.  4 6. 

(2)  Carm.  lib.  I.  Ode  VI. 

( 3 ) lnvent.  .1409.  19.  Nov.  in  S.  Vili 
de  Guarda  . 1437.  18.  Aprii.  1443.  30. 
Sept.  1487.  21.  Jun*  &c.  Ex  Infìrum 
apud  Addogano s . 

(4)  Stampa  d’ Afolo  c.  21.  Triefte ’ 
pag.  109.  120. 

' (5  ) Stampa , d’ Afolo  c.,72. 
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ed  el  Vefcovà  da  Aslo  ( 1 ) : ai  qua- 
li , oltre  all’ertère  fcritti  o informi  , 
o fatti  capricciofamente  in  Aiolo  , (1 
portino  contrapporre  infiniti  frumen- 
ti, rogati  eziandio  nel  medefimo  (2) 
Afolo,  e gli  Ertimi  Pubblici  (3),  che 
Tempre  chiamano  per  confine  , ornan- 
do vi  iìa  nel  tener  Afolano,  il  Vefco- 
vaio  di  Trevifo.  (Elianto  poi  adeipref- 
lioni  confinili,  o capricciofe  , 0 ftra- 
ordinarie  , o ambigue  , non  fi  vuole 
palfare  fotto  filenzio  quella  , che  no- 
mina (4)  Terra  Epifcopatus  de  Me  {ire  : 
confimile  (5)  all’altra,  Epifcopatus  Tei- 
urnbajilicarum . 

XVII. 

Licenzi  de  Notaj  nell'  ufo  delle 
Formole  Cancellar  e f che . 

Pertanto  fembra  molto  probabile  che 
tale  iìa  ftato  il  principio  quale  ho 
detto  della  formula  di  que  giuramen- 
ti , dove  fi  nomina  T una  e l1  altra 
Chiefa  ; cioè  ch’ella  forte  introdotta 
per  i feudi  porti  nell’ Afolano,  e indi 
Cene  allargarti  l’ufo  anco  a’fitu'ati  al- 

C 4 t re- 

fi ) Ivi  c.  74. 

(2)  Membr.  1271.  jo.  Jun.  12,73.  il- 
Maii  dee.  in  jtrehivo  Xenodochii  Ma /V 
ris  Tar.  (3)  Eftimo  Generale  1518. 

(4)  Membr.  1332.  zi.  Maii  in  sfreb. 
Xenodochii . 

(5)  St.  di  Trevifo  C.  52.  V.  1’ arti- 
colo. feguente .. 
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«rove,  per  la  ignoranza  , o difatten- 
zione  degli  fcriventi  : di  .che  non  man- 
cano  efempj  antichi  e nuovi  . Jacopo 
Sirmondo  nell’avvifo  premeffo  allaCo- 
ftituzione  di  Carlo  Magno  de  Scholis- 
per  fingula  EpiJ copia  & Mona fle  ria.  confli- 
• tuendis  , nota  ch’era  quella  di  quelle 
Circolari,  le  quali  tratte  da  una  mi-, 
nuta  , con  picciole  mutazioni , dove- 
vano adattarli  a'  diverfi  Prelati,  cui, 
fi  mandavano,.  Metropolitani , Ve j covi 
e Abati;  [ed  in  bac  nojìra  , ei  fog giun- 
ge qua  ad  Baugulfum  Fui  dee  Abbatem > 
mijj'a  e.(ì , Scriniarii  obfitantia ■ obrepfit , ut 
nonulla  Jub  finem  haferint  , qua  mutari 
cportebat  , utpote  qua  Metropolitano  con - 
veniant  (i)  non  Abbati.  Ancora  il  Mu- 
ratori olferva,  che  in  un  Placito  del- 
la Contefia  Matilda  l’anno  1073-. ,,  Flai~- 
„ perto  Giudice  vien  chiamato  Miffus. 
„ Domini  Imperatori  ; e pure  Arrigo 
„ IV..  non  era  giunto  per  anche  alla 
s,  Corona  dell’Imperio,  nè  s’intitola-. 
„ va  Imperadore  : il  Notajo  ufato  a. 
„ quell’ antica  fórmola  , non  dovette- 
,,  badar  molto  al  titolano  d’allora 
E lenza  accennar  efempj  lontanila  fief- 
fa  Vefeovile  Cancellaria  di  Trevifo  non. 
inferiva  da  più  fecoli  elTa  indifferen- 
temente nelle  Bolle. . o E[e  cut  orlali  de’ 
Benefizi  , eziandio  Capitolari  ,.  la  fe- 
dente maniera  df  .giuramento  , che* 
debbono  predare  li  ioli  Benefiziati  dal, 
Vefcovo  inlìitujti  7 Bjecepto  per  nos , 

& 

(.1  ) Concil.,  Collegi,  novifs.  To.,X.Uk 
4ppen.  col.,  147. 
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& per  te  prccfiito  corporali  juramentó  \ 
quod  Santi  i/fimo  Domino  Moftro  Pape t , H- 
l ufi  rij fimo  & K.e'verendiftmo  D.  D.  E fi- 
fe opo  Parvi  fino  ac  Succefforibus  , fide  li  s 
V obediens  eris  &c.  Giuramento  ( gio- 
va qui  avvertirlo  incidentemente)  li- 
multaneo  al  Papa  ed  al  Vefcovo  , nè 
però  fignificante  pari  dignità  in  loro. 
Ma  dilcuffa  in  contradditorio  quella 
pratica  , li  7.  Marzo  del  1747.  fu  giu- 
dicata dall’  Eccellenti  filmo  pien  Col- 
legio arbitrariamente  introdotta  ed  a- 
bufìva  . Infine  la  formula  ifiefia  , di 
cui  trattiamo,  la  palel'e  1’ arbitriode5 
Notaj , che  la  difendevano  , colle  va- 
riazioni fue  già  notate  , alle  quali  ag- 
giunganfi  le  feguenti  ; 1.  che  talora 
fi  nomina  S.  Pietro  di  Trevifo  innanzi 
Santa  Maria  d' AJolo  , ficcome  ( oltre 
le  Bolle  di  Urbano  VI.  e di  Bonifaccio 
IX.  fopraccitate  ) nelle  invefiiture  con- 
cedute dal  Vefcovo  di  Trevifo  Gio- 
vanni Malabaida  dell1  anno  1352.  ( 1 ) , 
e nel  1 357.  (2)  dal  fuccefiore  fuo  Az- 
zone  a Gualperto  di  Ottouelloda  Z.ia- 
nigo  , che  dicefi  avere  giurata  fedeltà 
D.  Epifcopo  Sancioque  Petro  de  Tarvifio , 
& B.  Mance  de  Afillo  : 2.  che  nella 
confermazione  del  Feudo  agli  Ayogari 
1395.  14.  Dicembre  allegata  dianzi,  li 
conferilcono  leAvogarie  non  folamen- 
•te  della  Cbiefa  di  Trevijo , e di  Treba - 
felegbe  , ciò  che  in  quali  tutti  gli  al- 
tri finimenti  fi  legge  , ma  eziandio 

C -5  di 

t ( 1 ) Membr.  in  Arcbivo  Capii.  Tar. 

\%)  Membr.  ejufdem  Are hivi  Capita 
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di  S,  Maria  di'  Jffolo  , alienata?  da’  Si- 
gnori Tempelta  un  fecolo  e mezzo  da-- 
vantile  riunita  dal  Vefcovo  allafua 
Menfa  : 3. .che  Francefco  Pifani.  nella 
Carta  (i)  degli  n.  Marzo  1410.  fi  ri- 
conosce Feudatarius  Domini  Epifcopi  Tar- 
'viftni  & ejus_Epifcopaius ■ , Sancì  ce.  Ma - 
rjce  de  Afyllo , ac  Triumbafilicarum  . La 
qual  formula  indica  parità,  nelle  Chic- 
le di  A[o lo  e di  Trebafelegbe , o c infe- 
gna  per  lo,  meno  a. non  fabbricar  fi-  I 
liemi  Sopra.  maniere,  e claufule’  nota-- 
riali  varie,  ofcure. , introdotte  a ca-- 
priccio  , , nè  mai > efaminate  o appro-- 
vate  legalmente  ; roaffime  quand1  uno 
voglia,  valerfene  per  diflrugger  fatti 
palefi  , e da  non  poterfi  rivocare  in 
dubbio,  ficcome  ho. avvertito  nelpri-- 
«no  Arti  colo,»..  1 

XVIII.. 

Quefio  giuramento  nulla  :riliez>a  nella  qui- ~ 

filone  della  prete/ a Concattedralità . . 

Senoochè  io  davvantaggio,  affermo  ,, 
che  tale  giuramento  nulla, rilieva  nel- - 
la  quiftione  dclla  Concattedralità  ’,  o.  piut- 
tofio  disfavorisce  la,, pretenfione.  di  A- 
fojo . Imperciocché  tendendo  elfo  ad  ex - 
hibitionem  fervitiorum  temporalium  ( % ) , , 
cjie  pollo  no.  competere  a due  Chiefe  o. 

P.re-- 

( x ) Stampa^  di . Trevifo  c.  7 6.\ 

( a ) Differt..fopra  leAyvocazie  pagi. 

■ 
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Prelati  (1)  anco  difuguali  nel  titolo 
e nella  dignità;  quali  legni  fi  trarran- 
no indi  mai  di  Cattedrali  prerogative  , 
meramente  Ecclefiafìiche  e convenienti 
alle  fole  Vefcovili  Chiefe  ? Già  Feudi 
e Avogarie  non  fi  dubita  che  nelle  Chie- 
'fe  inferiori  non  fi  trovaflero,  elagiu- 
rifdizione  temporale  concernelferouni- 
camente  ; onde  in  certi  clami  tenuti 
T anno  1336.  da  Guidone  Vefcovo  di 
Concordia  (2)  ad  declaranda  & defi- 
gnanda  jur a , jurifdi elione s , & bona  , qua 
baùet  Epifcopatus  Concordienfis , fuor  del- 
la' dalle  de1  fpirituali  diritti  nomina- 
tamente fi  annoverano  : D.  Epifcopus , 
tamquam  Cornee. , Dux  , & Marchio , ul- 
tra jurijdiclionem  fpirìtualem , habet  tem- 
porale D omini  um  , Garritum , & jtvoca - 
riam.  Federigo  però,  Manfredi,  e Lo- 
dovico di  Porcia  nell’  anso  J289.  giu- 
fto  f impegno  contratto  con  Pietro 
Calza  Trevilano,  Vefcovo  diCeneda, 
notificando  i Feudi  , che  tenevano  dal- 
la Chiefa  Cenedefe,  dichiavano  in  pri- 
mo luogo  di  elfere  (3)  Advocarii  lo - 
tius  Epifcopatus  Cenetenfs  in  furif dici  io- 
ni bus  temporalibus  ; e temporali  fono  i 
diritti  che  ivi  pofeia  connumerano 
claU’Avogaria  derivanti.  La  qual  Avo- 
carla eh’  eglino  efercitafiero  in  Oder- 
zo quantunque  luogo  fuggetto  alla 
giurifdizione  fpirituale  diCeneda,  ne 

C 6 qui 

(1)  Fagn.  de  foro  compel.  Cap.  Vili, 
n.  8.  Lib.  3.  (2)  Ita!»  Sac.  To.  V. 

col.  348.  A.  ( 3 ) Charta  Epifc.  <Arch - 
Xlfm’Un.- 


<5q  E fame  delle- 

qui  ,,ne  altrove  fi  legge  : anzi  eoniììr 
d’altronde,  che  quella  Terra,  quanta 
al  fecolarefco  Dominio  alla  Chiefa  di 
Belluno  appartenente fi  appropriare* 
no  li  Signori  da  Romano  lotto  titolo 
di  Avogari  del  Vefcovato  Bellunefe  ,, 
di  cui  anco  vendendo  1!  Avogaria  Te- 
ne riferbarono  la.  giurifdizione  ; prce- 
terquam  de  Advocatia  Opitergii , & Muj- 
folentis  (i),  dice  T inftrumentodi  quel- 
la vendita  innanzi  allegato  ..  Laonde, 
in  quelle  Avogarie,.  non  in  quella  deT* 
la  Chiefa  di  Belluno  Tucceder  volle  la 
Citta  di  Trevifo  dopo  lo  iterminio, 
della  Cafa  da  Romano  , di  cui  fi  at- 
tribuì le  tenute  fituate  nel  Tuo  Di* 
flretto,  e quindi  nei  1285.  grande  con— 
troverfia  ella  ebbe  con.  Adighiejri. Ves- 
covo.Bellunefe  (2)  , e co’  Signori  da 
Camino  : i quali  foftenevano,  che  D. 
Bìagfiinus  major  , qui  fuit  ultra  mare 
( dove  anche  in  fervigio  della  Crocia- 
ta mori  ) fuit  invefiituj  prò  fe  & fra* 
tribus  fuis  D.  Vecetone  & Gabriele  a D+ 
Pbilippo  Dei  grafia  Belunen.  & Feltren. 
Epifcopo  de  Cafro  & Curia  OpitergiiV aria- 
no iai2.  Che  le  tutto  ciò  è certiflìi 
mo  , nfe  difconfelfano.i  moderni  Apo- 
logifti  Afolani  (3)  , che  il  portello  e 
dominio  de’  diritti  temporali  , tenuti 
già.  da  S,  Maria  d1  Afolo , è.  fiato  tras-- 

feri- 

( 1 ) Memly.  Tabul.  Com.  Par. 

(2)  Cit.  Cod.  Mifcell.  I.  Tabul.  Corri*. 
%ar.  ( 3 ) Difcorfi  Apologetici  pag.  25, 
& Dijfert.  j opra  le  Avvocarle  pag..  146.. 
«t  j su 
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Vretenfioni  a\Afolo.  6$ 
ferito  nella  Chiefa  di  Trevi  To’, . cui  fu- 
rono dall’  Imperadore  offerti  e donati' 
ad  babendum,  tenendum  , commutandum  ,, 
pojjìdt’ndum  , vel  quidquid  Ponùfex  ipfius . 
Ecclefice  duxent  fadendum  ( i ) ; un  omag- 
gio relativo  e procedente  da  prefati, 
beni  e diritti  non  può  altro  che  ligni- 
ficare la  maggioranza  della  llelfa  Tre- 
vifana  Chiefa . Lungi  dunque  dalf  av- 
valorarli per  il  decantato  giuramento, 
la  pretensone  di  Afolo  , ella  ne  di f— 
cade,  maggiormente  che  fi  efcludepec 
elio  , a ben  conlìderarlo  , la  divifata 
unione  cumulativa,  delle  due  Chiefe  ; 
un  effetto  della  quale  , come  ho  av- 
vertito di  fopra  , e , che  (-a.)  utraque 
Ecclefia ■ maneat  cum  Juis  propriis  bonis 
& juribu*  dijlincììs  , Ó'  feparatis , & non. 
communicatis  , ut  prim  quando  il  no- 
stro giuramento  Suppone  incorporati 
gli  averi  e le  giuri ldizi-oni  delle  due 
Chiefe,  In  conseguenza  effo  addita  la. 
unione  fubbiettiva  ( giacche  non  fi  pre- 
tende la  fociativa ■ , nè  può  aver  quf. 
luog-o  ),  e cos'i , quando  non  polla  di- 
molfrarfi  con  quello  argomento  Mc- 
r.ia  d'>A{olo- Superiore  a S.  Pietro  di  Tre- 
vi So  i a che  ripugna  il  filtema  degli 
ASolani,  i quali  vogliono  Sorelle  que- 
lle due  ChieSe  : reità  che  fi  raffermi  , 
quale  tant’  altri  e si  eperti  indizj  la 
mani-feltano  ,.fuggetta  ed  inferiore..  Di 
fatto  le  Diocefi  , e le  poffelfioni  delle; 

Chie- 

( i)  Diplòmi  Otton.  I.  ItaU  Sac.  To. 
V.  col.  501.  (2)  G0n7.aU  ad  Reg. 

gl.  5.  §.  7.  n.  26.  Sopra  A-rt.?. 


€'v  E fame  delle • 

Chiefe  di  Noyon  e di  Tournai  ( per  av- 
valorare il  mio  afi’unto  con  qualch’  e- 
fempio  ) rimafero  Tempre  diflinte  , e 
{eparate  per  lungo  corfo  di  tempo,  in 
cuifurono  cumulativamente  unite  quel- 
le due  Chiefe  , cioè  dall’ anno.  532.  al 
1146.  come  rifulta  dai  documenti  pub- 
blicati (1)  nella  Gallia  Criftiana  : e 
Umilmente  de’Vefcovati  di  Capodiffria  , 
« di  Trielle  uniti  cumulativamente 
dall’  Vili,  al  XII.  fecolo  , come  anco 
di  quelli  di  Feltre-e  di  Belluno  , ac- 
coppiati T anno  1204..  con  pari  unione , 
la  quale  durò  fino  all’  anno  1462.  le 
Chiefe  e li  beni  rimafero  Tempre  di- 
pinti e feparati  ; quantunque  li  confi- 
deralfero  un  folo  Vefcovato  , rifpetto 
alfa  perfona.  del  Vefcovo  , ed  a ciò. 
che  lui  concerne,  conforme  pur  offer- 
v.ano  (2  ) i Canonifti  ..  Ove  però  fi  ef- 
pedivano  affari  attinenti  ad  una  fola 
di  elle  Chiefe,  ben  il  Prelato  fi  deno-- 
minava  d’  ambedue  ; ma  ufar  doveva 
il.  configlio  delCapitolo  unicamente  di 
quella , cui  fpettava  il  negozio',  e co- 
sì facevafi  regolarmente..  Ih  conformi- 
tà di  ciò  , l’anno  1211.  nel  giornoduo- 
decimo  di  Febbraio  Dom.  Phblippus  Dei - 
gratta  Tiellunen.  Ù*  F eli  r enfi s,  Epijcopus  & 
prò  Epifcopatu  Bellurii  in  pieno  Capitulo  , 
•verbo  , confenfu , <ÙT  •vohmtate  D.  Bai  dui- 
ni Decani , D.  Vidonis  de  Curia  ócc.  Ca- 
noni-- 

(1  ) Tom.  III.  Infìrum..  Eccl.  Tornac. 
«ol.  45«.  & feqq. . To.  X’.  In/ìr.  Eccl..  No -• 
miomeni  pag.  359.  &c.  ( 2 ) Card.  Zab.. 

fàpncil  90.  T erriceli.  Gap.  3.  n.  9.  - &c« . 


Digitized  by  Googl 


s. 


Py-eienfìoni  d'A/olo . ^ ? 

mnkoYitm -Canonica  Bellunènfis  , & ipfis 
prctfentibus  inve/iivit  D.  Biaguinum  de * 
Camino  Ócc.  de  Cadrò  Codice  , C7*  Cafìro 
Mi  fi , de  Cafìro  Salici,  & de  Cafìro  Fre- 
gona  dee.  predo  XIIm.  & XLIV.  Libra- 
rum,  quos  denarics  .ipfe  D.  Epifcopus  no- 
mine Epifcopatus  Bellunì  , & nominali 
Canonici  confeffi  & maniftfti  funi  in  de - 
bjtis  illius  Epifcopatus  dedijfe  &c.  ricco- 
ni e nell  iftrumento  recato  dal  Piloni 
( i ) dove  il  Capitolo  di  Feltre  non  e 
nominato.  Similmente  del  126$.  i Ca- 
nonici di  Belluno  , fenza  1’  interven- 
to de'Feltrelì,  ratificano  la  ccnceflìo- 
ne  fatta  per  D-  Adalgerium  Dei  grada 
Bellunenfem  &,  Feltrenfem  Epijcopum  iti 
Dom.  Preshyterum  Oliverium  de  Opitergio 

(2)  Bellunenfs  Dioecefìs  : e per  conver- 
lo  i Va/falli  di  Feltre  riconoscevano , 
i loro  Feudi  da.  quel  Solo  Vefcovato 

(3)  , c tanto  ad  elfo  giuravano  la 
debita  Fedeltà  . Le  Avpgarie  pure  n’ 
erano  Separate,  la  Bellunefe  , non  la 
Feltrefe  tenendoli  dalla  poflente  Cafa 
di  Romano  (4);  e quella,  non  quella., 
fu  venduta  da  Eccelino  ( cheche  ci  di- 
ca in  contrario  1’  Apologifla  ( 5 ) di 

Alo- 

.(  1 ) IH.  di  Belluno  lib.  III.  pag.  10$.. 

(2)  ninnai.  Camaldul.  To.  V.  Appena 
Col.  152-382-391.  (3)  Inved.  Feud^. 

J44r.  Primo  Decembris faefa  Communi- - 
tati  Villa;  Taxini  a Vie.  Generali  D.  T ho- - 
mas  Tbomafini  Epifc.  Feltren.  éST  Bellun. . 

( 4 ) Mem.  per  fervir  all 1 I fior  Lettera. 
To.  XI.  pag.  34.  ( 5 ) Dijcorfì  Apoitm- 

gei.  pag.  64.  , * 


<?4  Efame  dette 

Afolo  ) al  Vefcovo  Eleazaro,  il  quale 
s*  intitola  veramente  Feltrenfu  & Bel- 
iunenfu  Epifcopus  , ma  ne  fa  I’  acquifto 
nomine  , 6*Wf  , & loco  Epifcopatus  Bel- 
iunenfis  , & prò  ipfo  Epifcopatu  ( x ) fo- 
lamente . 

XIX. 

\Se  la  moderna Chief a materiale  df  \Af oh 
fia  /’  antica . 

Rimane  per  ultimo  , che  fi  tolga  P 
equivoco  , procedente  dal  nome  di  & 
2 Viaria  d?  i/tjolo  , che  porta  la  odierna 
Collegiata  di  quel  luogo,  ed  ugualmen- 
te portava!!  dalia  Chi  eia  già  elicente 
■quivi  una  volta  , e mancata  da  otto 
i'ecoli  , di  cui  incontra  quella,  qua- 
lunque fiali  , menzione  nelle  antiche 
invernare  feudali  del  Velicova-to  di 
Trevifo:  menzione,  la  quale  inverun 
modo  ali’ a-ntidetta  prelente  Collegia- 
ta non  può  applicarli  . Per  bene  ciò 
intendere , convien  primamente  avver- 
tire alle  varie  lignificazioni  di  quello 
vocàbolo  Cbiefa  ; che  accipitur  & defi- 
nitur  multìs  modis  (2),  e lpecialmente 
al  nofiro  propoli to  ■ 1.  Clerkórum  divi- 
ni* obfequiis  mancipatorum  Collegium  & 
Conventus  , de  Confi  cr.  di  fi.  1.  2.  JEdes 
]acr<£  , feti  templum  , feu  bafilica  , ubi 
C.b  rifi  ioni  Deum  invccant  & cclunt.  Ec- 

■ c^e~. 

( J ) Chariacit.  1235.  13.  exe.  Fèbniario . 

C 1 ).  Corvi n.  Definit.  J.  Y .fui.  Placii 

Nili  * 

4 t * 
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deficc  6.  infr.  tit.  prcx.  I.  conventi cui  a 1 
& extra  de  Confecr.  Ecclef.  & aliti  per- 
multis  locis:  ovvero  , a dirlo  più  bre- 
vemente , la  formai?  e la  materiale  Chic- 
fa  efprime  . Ed  in  quanto  alla  mate- 
riale , io  non  deciderò  fé  la  moderna 
Chiefa  di  S.  Maria  d'  ylfolo  fia  quella 
medefima  , di  cui  Ottone  Imperadore 
a (le  ri  che  olim  Caput  Epifcopatus  Do - 

mus  effe  vìdei atur  \ non  dico  deli’ edilì- 
zio, il  quale  n’e  aliai  recente  (1),  ri- 
trovandoli nella  Cancellarla  Vefcovi- 
le  i Documenti  che  vi  fi  lavorava  l 
anno  1606. , ma  del  fondo  e fito  della 
fteda  : giacche  li  Signori  Afolani  nep- 
pur  elfi  lo  credevano  a tempo  inno- 
cente, quando  peranche  non  era  nato 
hi  loro  il  penlìero  delle  recenti  pre- 
tenlìoni  . Certamente  1’  anno  1659.  il 
Gonfiglio  di.  Aiòlo  ammifeuna  fupplica 
di  Giambattida  Zeno  Patrizio  Vene- 
to, il  quale  ,,  fi  offerì  (2)  per  carità- 
,,  de  di  fare  a proprie  fpefe  ac  corno- 
,,  dar  la  Chiefa  di  S.  Gervafo  , affine 
,,  non  rovini  e vadi  a male  : il  che 
,,  farà  adonor  d’ Iddio  , e della  magni- 
,,  fica  Terra  , perchè  fi  conferveràquel; 
,,  Domo  antico  , che  già  tant’anni  , fe 
,r  alle  fcritture  fi  deve  predar  fede 
,,  era  Chiefa  Cattedrale  di  queda  ma- 
„ gmfica  Terra  d’Afolo&c.  E perfi- 
no ilJFurlani,  o.  piuttodo  T Oliva,  nel- 
la 

( r ) Procef.  K.  c.  20.  della  Caufa  C. 
A folo . 

(2)  Procef.  B.  della  Caufa  C.  Afiolcx 
jtf^.fcad.c.  96'. 


(,6,  ' Efame  delle- 

la  Differtazione  (opra  iJ  Vefcovato  Ace- 
lino,  quantunque  penfalfej  come  oggi- 
dì fi  tiene  in  Aiolo  , che  fia  quella 
Chiefa  la  Cappella  del  Santo  Salvado - 
re  , commemorata  nel  Diploma  Otto- 
mano , e tuttavia  S.Salvafo  , fecondo 
che  fi  dice,  corrottamente  appellata  ; 
reca  i tellimonj  della  fua  più  remota 
vetuftà,  e del  titolo  di  S-  Maria  da  cf- 
fa  già  portato.  Ecclefia  SancìorumGer- 
vafti  & Protafii , cosi  egli  , quce  in  Di- 
plomate Otbonis  dicitur  Casella  Salvato- 
ri s ; bodie  vulgo  S.  Salvalo  : ex  antiquiori 
Arce  tabula  vide  tur  olim  dicata  fui  [fé  my - 
fterio  Marias  Virginis  Annuntiationis . fi- 
pud  Etbnicos  fuit  Templum , feu  Sacellum 
Junonis  , ut  ex  lapide  , qui  ad  nos.  dimi - 
diaius  pervenit , cum  quo  eff offa  fu nt.  mul- 
ta pulcberrimarum  Infcriptiomm  fragmen - 
ta  , [ed  a Barbaris  minutim  concifa  ..  N'e 
dee  tacerli  , che  prefiò  la  Chiefa  di  S, 
Maria  non  fi  trovano,  in  alcuna  delle  I 
tante  Carte  che  ci  relìano  fcritte  in 
Afolo , accennate  abitazioni  per  li  Ca- 
nonici , le  quali  fe  ivi  folle  fiata  la 
Cattedrale  , non  doveano.  mancare  , 
giufto  il  primitivo  Inftituto;  anzi  po- 
trebbe dubitarli  che  neppur  già.  ci  lof- 
fie la  Cafa  Parrocchiale  , che  oggidì 
rifabbricata  ed  aggrandita  ferve  di  no- 
bile alloggiamento  dei  fuo  Prepofito  ; 
conciofii achè  de  una  Domo  , cum  borio 
poft  , jacente  in  Colle  Migleroni  ( i ) de- 
pone un  teftimonio  prodotto  dalVefcc- 
yo  Alberto  davanti  al  Podefia  diTre- 

vi- 

( i ) Lib.  Q^Epifcop,  Archivi  c.  23.  u 


V/ttenfioni  d'  c/tfol «-*.  €t 

Tufo-  li  24.'  Marzo  1161.  , quod  quondam;. 
Prepofìtus  , nomine  Presbyter  Rcbertus  , 
ftabat  in  eadem  domo  prò  Epifcopatu  &cv 
Ma  quello  monta  pochilfimo  ai  punto 
che  vuole  llabilirlì  , non  elfendo  le  mu- 
ra d’una  Chiefa  , o il  fuolo  di  lei , ce- 
rne cofe  inanimate  , fuggetto  capace 
cui  s’indirizzi  un  giuramento:  vedia- 
mo dunque  della  Chiefa  formale , o Ila 
dell’odierno  Mjolano  Clero  di  S.  Maria  d’ 
<Afolo  , fe  polfa  riputarli  loftelfodi  quel- 
lo eli’  era  cola  , quando  Afolo  aveva, 
quivi  il  proprio  Vefcovo. 


XX.. 


W' 


La  formale  non  /’  e .. 


Tale  fenza  dubbio  fi  dovrebbe  rico- 
nofeere  , ove,  conferv.atolì  libero  nella  " 
fpa  independenza  da  ogn’ altro  Clero, 
procedette  , 'mediante  legittima  , non 
interrotta  derivazione  dal  primitivo 
cattedrale  Collegio  ; ficcome  uno  di  que’ 
corpi , quod  ex didantibus  confai  , confor-- 
me  i Giureconfuiti  ( 1 ) s’ efprimono 
il  quale  , le  non  fi  dilfoiva  e manchi 
ad  un  tratto,  non  celfa  di  perfevera- 
re  il  medefimo  , malgrado  il  cangia- 
mento fucceflìvo  delle  fue  parti  : poi- 
ché noncùfurpartet.pereunt,  utique  ine- 
rititi obnoxium  e fi , fed  cujus.omnes  partes 
/imul& eodem  tempore pereunt . Ora  per  i 
moderni  Canonici  di  S.  Maria  d’ Afolo 
ni  un  argomento  lì  adduce  , che  fia  eo- 
lica-- 

( iJ  D.  l.  30.  de  ufucap.  Jeu  ufurp 


€%  E fame  delle  _ 

fìcace  a far  credere  la  indipendenza,  e 
la  fucceflìone  loro  dall’ antico  predetto 
Collegio , fecondochè  abbiamo  provato 
nella  feconda  parte  , dove  la  unicnfug - 
gettila  fu  dimcllrata  del  Vefcovato  A- 
ceiino  al  Trevifano,  e gl7  indizj  fi  fo- 
no porti  a difamina  della  pretefa  Cat- 
tedralirà  di  quella  Collegiata  ; anz7  il 
totale  mancamento  di  elio  libero  ve- 
tufìo  Collegio  manifertano  documenti 
c fatti  concludentirtìmi . Tal  è in  pri- 
mo luogo  il  Diploma  Ottoniano  , che 
tertifica  qualmente  ì7  anno  969.  la  Chie- 
fa  diS.  Maria  d’Afòio  non  era  più  Ca- 
po e Sedia  di  Vefcovato  , cioè  celiato 
aveva  di  effere  Cattedrale  ; e quefto 
éo.  anni  prima  , giufto  1’  Ipotefi  degli 
Scrittori  Afolani . Da  tanto  tempoera 
confeguentemente priva  non  folawen- 
te  del  Prelato  proprio  , ma  eziandio 
di  Clero,  o fia  del  fuo Capitolo;  la  cui 
difperfione  fi  confefl'a  , ed  attribuifce 
alla  fiera  incurfione  degli  Ungheri  anco 
nella  Dijfertazione  / opra  le  Awocazie  (1)  : 
nè  di  certo  avrebbe iafciato  ella  di  ef- 
fere Cattedrale  , anco  mancandole  il 
Vefcovo,  finche  fuflìflevail  Collegio  , 
che  unitamente  a lui , come  a fuoCa- 
po,  1’  Afólana  Chiefa  conftituiva  , e la 
reggeva  poi  fole,  qualora  flato  le  fof- 
fe  tolto  per  morte,  per  lontananza,  a 
per  altro  durevole  impedimento  il  Pre- 
lato. Infatti  perchè  fe  rimafero  quivi 
li  Canonici  , non  fi  elelfero  , giufto  la 
pratica  di  allora  , un  nuovo  Vefcovo 
v in 

(1)  Pag.  84.  - 
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fnluogo  del  morto,  ovvero  fuggito  per 
la  guerra,  ne  mai  più  ritornato?  Do- 
veva tuttora  coniìderarfì  Capo  diVefco- 
•vato  quella  Chiefa  , che  riteneva  il  fuo 
Capitolo  independente  da  altro  Clero. 
L’  Aquilejefe  (i)  fu  fempre  unica  Cat- 
tedrale della  propria  Diocefi  , fintan- 
toché non  le  fu  tolto  il  Capitolo;  an- 
corché per  X.  fecoli  abbandonata  da 
fuOiVefcovi,  che  trapiantarono  la  fia- 
bile abitazione  loro  prima  in  Cormons, 
indi  a Cividal  del  Friuli , e finalmente 
ad  Udine  . Nè  la  Chiefa  (2)  ^Milanefe 
perdette  la  fua  Cattedrale,  porche  l’Ar- 
civefcovo  fuo  alla  venuta  de’  Longo- 
bardi fuggitofi  a Genova,  quivi  fiabi- 
lifle  la  refidenza  , che  intorno  a 90. 
anni  tennero  i fucceffori  di  lui:  elfen- 
do  rimafio  in  Milano  quel  Corpo  ec- 
clefiafiico,  che  in  afienza  del  Prelato 
ne  rapprefentava  la  Cattedra  , e ne 
fofteneva  le  veci  . Chetale  (la  la  pre- 
rogativa e l’uffizio  de’  Capitoli  Catte- 
drali non  refta  dubbio,  ed  è in  ciò  u- 
niforme  la  fentenza  de’  Canonifii  , a- 
dottata  dalla  Sagra  Rota  , e per  ogni 
conto  incontraftabile  , che  il  Card,  de 
Luca  dichiara  in  più  luoghi,  e legna- 
tamente  nel  Difcorfo  XXI.  delle  Pre- 
minenze , colle  feguenti  parole  (3)  : 
Capitulum  confìituii  cum  Epifcopo  unum 

<£r 

( 1 ) Montim.  Feci.  Aquil.  Cap.  37.  §.3. 
& Cap.  7.  §.  6. 

( z ) Hai.  Sac.  Tom.  IV.  Col.  67.  B.  V# 
“Murat.  an.  569. 

(3)  V%P.  IV art.I. 
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& idem  Corpus  Ecclefia  Caibedralis  rfr* 
prcefentativum,  cujus  jurisdictionis  & prce- 
minentiarum  aci  u al  e exercitium  refidetpe- 
nes  Epifcopum  , tamquam  Caput  -,  babi- 
tualiter  vero  e/l  etiam  penes  Capitulum  -, 
quod  Sede  vacante , feu  alias  abjerite,  vel 
impedito  Epifcopo  , ex  quodam  jure  non 
decrefcendi  , tam  in  jurisdicìionalibus  , 
quam  in  praeminentialibus  exercitium  quo * 
que  babet  , ut  prcefertim  ponderatUr-  in 
Farm  enfi  p ree  ce denti  ce  , & in  Major  ìcenfi 
prceemifieniiarum  hoc  eodem  titubo  Difc. 
19.  & ^o.  Ha  pòi  tale  dottrina  il  tuo 
fondamento  ne’  Sagri  Canoni  -,  per  li 
quali  ricade  al  Capitolo  la  giurisdizion 
vescovile  tantó  (1)  nella  morte  natu- 
rale delVefcovo*  quanto  nella  civile; 
conforme  all’ antichilfima  ecclefiaftic-a 
difcipllna  , di  cui  uninligne  documen- 
to b la  celebre  Lettera  de!  Clero  di  Ro- 
ma a quello  di  Cartagine  * In  effa  -, 
vacando  1’  Apoftolica  Sedia  per  lamor* 
te  di  S.  Fabiano,  rifponde  il  Romano 
Clero  al  Cartaginese  , che  gli  aveva 
fcritto  in  lontananza  di  S.  Cipriano 
coflretto  per  la  perfecuzione  a riti- 
rarli dalla  fua  Chiefa  ; e dice  fra  le 
altre  cole  ( 2 ) : Cum  ini umbat  nobis  > 
qui  videmur  Prapofitì  effe  > & Vice - 
Vadores , cufiodire  gregem  , fi  negligente s 

inr 

(t)  Tit.  de  Major.  & Òbedientia  Capi 
cum  olim.  Cap.  aa  afolendam , deHcereti- 
cis . Cap.  fi  Epifcopus , de  fuppl.  neglig.  Prce~ 
lat.  lib.  6.  &c.  V.  Fagnan.  in  Cap.  bis  qu<?> 
de  Major.  & Obed. 

( 2 ) Epift.  II.  inter  S.  Cypriani  ». . 
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inveniamur  , dicetur  nolis  , quod  & yfn* 
tecejforibus  no/iris  dicìum  efi  , quoniam 
perditum  non  requifivimus  , (ir  errantcm 
non  correximus  . . . Nolumus  ergo , Fra- 
Irar  dilecìiffimi  , & vos  Mercenarios  in- 
veniri  , jed  bonos  Paflores  die.  1 Preti 
adunque,  e i Diaconi  di  Roma  , e di 
Cartagine  reggevano  quelle  Chicle  de-, 
ftitute  decloro  Vefcovi  , ma  non  per- 
ciò prive  del  Vefcovato  ; ed  avere  a- 
vuta  l’ incumbenza  medefima  il  Clero 
di  tutte  l’altre  Diocefì,  chi  può  dubi- 
tare in  un  punto  di  Difcipiina  tanto 
univerfaleed  antica(i) . Reca  TUghelli 
una  Carta  (2)  di  Uberto,  che  fu  Ar- 
civefcovo  di  Pila  dall’anno  1132.  al 
1158.  poco  ficura  infatti  quanto  alle 
notizie  ivi  contenute  , conforme  pro- 
va il  P.  Mattei  nella  recente  lu a eru- 
dita Iftoria  della  Chiefa  di  Pila  (3): 
dove  quel  Prelato  dicendo  di  volerfar 
memoria  delle  Pievi  fue  Diocefane  , 
ficut  in  fcriptis  invenimus  , & ab  anii - 
quioribus  audivimus,  foggi u n ge  ; Tempo- 
re igitur  Guidonis  Epifcopi  nojìri  prade- 
cejjoris  , filli  quondam  Teuchi  de  T aval- 
lo , nojìra  Civitas  a Paganis  dextruefa 
permanfit  anno  Dominici  Incarnationis 
mille  fimo  decimoquinto  . Obeunte  Episcopo 
Jupradicio  nojìra  Civitas  fere  per  annes 
vigiliti  abfque  Pallore  extitit  , ficque  Lu- 

cen- 

( 1 ) V.  Thomas.  V.  & N.  Ecclefi  Di - 
fcipl.  P.  1.  Lib.  m.  Cap.  7.  8.  9.  e io. 

(2)  I tal.  Sac.  To. III.  col.  355. 

'(3  ) Eccl.  Ptfance  Eli  fi.  To.  I.  Differì. 
Cap.  j. 
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cenjìs  Epifcopus  , rogai u Canoni cor um  no* 
firorum  , clericos  Plebium  noftrarum  ordì* 
nans  , Ecclefìas  dedicane  dee.  D**  onde  fi 
può  ben  ricavare  , che  fecondo  la  Di- 
iciplina  di  que’  fecoli  continuato  a- 
vrebbe  la„Qhiefa  Pifana  di  effereCat** 
cedrale  anco  priva  del  proprio  Pallo- 
re, e dal  Lucenfealfifiita , finché  non 
le  veniva  meno  il  ftto  Capitolo  -,  il 
quale  doveva  intanto  prendere  cura 
di  e(Ta  , e ricorrere  ai  Vefcovi  confi- 
nanti nelle  occorrenze  , che  richiede- 
vano Tufo  della  podeflà  dipendente 
dal  fagro  Epifcopale  Carattere.  La  fo- 
prammemorata  Chiefadi  Milano  fu  pa- 
recchi anni  vedova,  finché  durò  la  gran 
controverfia  fe  legittima  fofie  la  ele- 
zione di  Pietro  Groffolano  nell’  1 fiori  a 
fua  Ecclclìaftica  si  famofo  ( i );  e frat- 
tanto vegliavano  ai  governo  di  lei  Or- 
dinarli Cardinale s Sancì  ce  Mediolanenfis 
Ecclejice , i quali  col  rimanente  del  Cle- 
ro, e confenfo  del  Popolo  avere  infti- 
tuita  una  Fella  da  celebrarli  ogn’ an- 
no in  memoria  di  certe  Reliquie  ri- 
trovate s’impara  da  una  loro  (2)  E.- 
pillola  fcritta  Tannoiioy.  omnibus  Sa- 
cerdotibus  & Clericis  & Lai ci s cujufque 
ordinis  in  Dicecefi  Mediolanenfi  confina- 
li s , pubblicata  dal  Puricelli  . Quella 
di  Capodillria  poi  attefa  la  fcarfità 
delle  fue  rendite  , divenute  inlulfi- 
cienti  a follenere  con  decenza  un  Ve- 

f co- 
li ) Hai.  Sacra  To.  IV.  Coi.  126. 

(2)  Puriceili  Mon.  >Ambrof  BaftL  pag. 
JI7*  n,  302. 
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t (covo  particolare  , ne  fu  fenza  incora 
t no  a quattro  fecoli  , cioè  dall’  VIIL 
al  XII.  ; quando  nel  1187.  le  fu  dato 
1?  Ar  dicano  , altramente  detto  Aldigerio 

> ( 1 )>  in  proprio  Pallore;  dove  innan- 
? zi  era  al  Diocelano  di  Trielte  racco* 

> mandata.  Nè  cefsò  tuttavia  di  elfere 

; Vefcovile  , e di  tenere  la  fua  Diocelì 

; feparata  , perchè  appunto  fu  Hi  11  è in 

5 lei  Tempre  il  Clero  Cattedrale;  di  cui 

* fi  menzione  un  Privilegio  indirizza- 

. to  l’anno  io8z.  Fratribus  & Fidelibus 

> meìi  , qui  eftis  de  Congregatione  S.  Ma- 
ri* Ju/ìinopolitan * Ciuitatis  ( 1 ) , da  E- 

| riberto  Vefcovo  di  Trieile  ; il  quale 
perciò  denomina  fuoi  Fratelli  quegli  ec- 
, clelìallici , tifando  il  linguaggiode’Sa- 
gri  Canoni , che  onorano  di  quello  ti- 
ro lo  i foli  Canonici  della  Cattedrale. 
Noznt  pieni us  tu ce  difcretioìiis  prudentia  , 
fi  legge  nella  Decretale  (?)  di  Alef- 
landro  III.  al  Patriarca  di  Gerufalem- 
me,  qualiter  tu  & fratres  fui  unum  cor- 
pus fitis\  ita  quod  tu  Caput  , illi  mem- 
brae /] e probantur  : unde  non  decet  , te, 
omijjis  membris  , aliorum  confilo  in  Éc- 
cle/i*  tu * negotiis  uti  ; cum  id  non  fit 
dubium  & bone  fati  tu*,  & SS.  Patrum 
con/ìitutiombus  contraire  . Quindi  li  Ca* 
noma  di  frevifo  con  tale  appella- 
zione lì  trovano  decorati  in  verniti!-* 
N.R.Tom.  XIX.  D lime 

( r)  ltal.  Sac.  V n.  edit.  To.  V.  col.  383. 
(z)  ltal.  oac.  I.  c.  col.  381. 

(?)  Cap.  Novit , de  b.s  qua  fiunt  a 
Trai,  fineionfen.  Capit.  Z?  if'anto, 
cod>  tit, 
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fjrtie  Carte,  qual  è un  infìrumento  di 
permuta  nell  vgjpno  1087.  a io.  di  Di- 
cembre , che  fi  efprime  fatta  dal  no- 
firo  Ve  (covo  , di  nome  Acelino,  ( 1 ) 
una  pei-  confenfum  de  alit  i così  la  bar- 
bara dettatura  del  Notajo  ) Fratrum 
meorum  Canonicorum  ; quelli  di  Afolo 
non  mai  . Perocché  l'Afolana  celiato 
avendo  circa  il  X.  fecolo  di  elfere  Chie- 
fa  Vefcóvile,  ciò  verificavafi  perefler 
ella  rimafta  non  tanto  lenza  lo  fpe- 
ziale  fuo  Vefcovo  , quanto  anco  len- 
za Clero,  il  quale  ne  prenderle  cura  , 
ér  ajutando  il  Prelato  , o facendo  la 
iìia  vece  in  privazione  di  lui  . Nel 
refèHtto  infatti  dell’Augufto  Ottone 
n'e  Clero  di  Afolo  fi  menziona  , nè  fi 
provvede  al  foftentamento  fuo  con  al- 
cuna deftinazione  di  rendite;  che  an- 
zi tutte  fi  concedono  alla'  Chiefa  di 
Trevi  lo  fenza  rilerva  . 

XXI. 

Spezialmente  quanto  alle  Prerogative 
Cattedrali. 

Siccome  però  defiituto  di  beni,  co- 
sì d’  ogni  giurifdizione  , e della  pri- 
mitiva fua  indipendenza  privo  fareb- 
. be  ri  ma  fio  , qualora  ivi  Clero  fi  folle 
trovato  ; attefa  la  pieniflìma  Dona- 
zione , 6 Union  fubbiettiva  , ( che  fono 
vocaboli  .equivalenti  ) fatta  della  fua 
alla  Trevilana  Chiefa  : oltreché  quel  , 

Cor- 

( ; ì c^lrcbiv.  Capitul.  Tar. 
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Corpo  Ecclefiattico , almeno  falla  for- 
ma  de’ moderni  Capitoli  e colle  prero- 
gative, eh’  etti  godono*  quando  retto 
1 appretta  la  Cattedra  in  Afolo  colla 
difperfione  del  fuo  Clero  e Popolo  ca- 
gionata dalla  rovina  che  ci  apporta- 
rono i Barbari , poteva  non  eilére  per 
anco  ttabilito  ; fe  admodnm  verifimile 
efl  , per  avvifo  del  più  accreditato  Ca- 
nonica ( i ) hoc  jus  ( di  rapprefentar 
la  Chiefa  unitamente  al  Veicovo , in 
che  la  Cattedralitd  di  una  Bafilica  pro- 
priamente confitte  ) ad  Capitala  Catbe - 
dralium , exclujo  r di  quo  Clero  , demani 
fa; culo  X.  vel  XL  devolvi  coepijje  » M a 
comunque  lì  fotte  , egli  è poi  eviden- 
te, che  nella  Collegiata  oggidì  {labi- 
lità in  S.  Maria  d’Afoio  indizio  non 
lì  feorge  di  fuccettìone  da  un  Collegio 
Cattedrale»  Di  vero  non  fi  trova,  lui 
eflere  fiato  mai  fornito  di  tenutecon- 
lìderabili,  che  per  le  vicende  del  tem- 
pi gli  ve  ni  fiero  meno  * Privilegi  Pa- 
pali , o Cefarei  , quali  foleva  impe- 
trare ogni  Sodalizio  Ecclefiaftico  ri- 
guardevole, mafiìme  i Cattedrali , non 
fi  leggono  ad  etto  conceduti  , nè  Sta- 
tuti fatti  per  la  direzione  e regola 
del  fuo  Corpo  davanti  all’  anno  1715. 
anzi  neppure  Sigillo  , t Arca  comune  , o 
Sindico  egli  aveva  ; (2)  e finalmente 
iiChiefa  di  Santa  Maria  dal  medelìmo 
ufiziata,  ne’ vecchi  Regiftri  della  Dio- 

D 2 cefi 

( 1 ) Van-Efpen  J.  e V.  P.  I.  tit.  Vili- 
Cap.  I. 

(2,)  Stampa  di  Tfevifo  c.  94* 
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cefi  Trevifana  , ficcome  abbiamo  ve- 
duto , non  fa  maggior  comparfa  che 
di  Collegiata  , e di  Pieve  con  una  fola 
Cappella  fottopoftale  : poiché  fe  oggidì 
ne  ha  qualcuna  di  più,  la  ottenne 
dopo  il  fecolo  XIV.  Ma  fi  potrà  egli 
credere,  che  V antica,  già  Cattedrale 
Afolana  di  S.  Maria  , fofie  Matrice 
di  una  fola  Parrocchia,  quandofi veg- 
gono la  Collegiata  di  Montebelluna , 
le  Pievi  di  Trebafeleehe , di  Cornu- 
da, di  Fonte  pretto  Aiolo,  e tant’ al- 
tre della  medefima  noltra  Diocefi  a- 
verne  parecchie  ,*  lafciando  la  Pieve 
di  S.  Giovanni  del  Duomo  di  Trevi- 
Io»  che  ne  tiene  XXIII.  ? (1)  Anco  S. 
Giovanni  di  Opitergio  , ch’è  la  Pieve 
rimafta  in  quella  Terra  dopo  che  le 
mancò  la  Cattedrale,  n’ ebbe  pur  fem- 
pre  molte  , ficcome  appare  dalle  de- 
scrizioni del  dillretto  Trevifano  (1). 
Aggiungali  la  offervazione  fatta  fopra 
la  già  Diocefi  Ac«lina,  che  orma  non 
appare  di  etta  , nè  cenno  di  forta  nel- 
le più  vetufie  Carte;  e quando  fu  di- 
vifa  in  quattro  parti  la  Trevifana  , 
con  denominarne  ciafcuna  parte  da 
una  delle  principali  fueChiele  , il  cui 
Rettore  , quando  conofcevafi  atto  a 
tal  carico  , ovvero  altro  Piovano  di 
quel  Quartiere  veniva  deftinato  a ve- 
gliare coi  titolo  di  Arciprete  intorno 
alla  condotta  degli  altri  Parrochi , al- 
la 

(1)  V.  Ifopra  Art.  XII.  P.  feconda. 

(z)  Quatern.  Membruti.  Collecice  An. 
l >00-10-14,  &c.  inJabuU  Com . Tarvif 
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la  Chiefa  di  Afolo  , ne  al  fuo  Prepo- 
sto non  fi  fece  l’onore  di  tale  pres- 
cienza o denominazione;  ma  nell’  Ar- 
cipretato  di  Caftelfranco  fu  ella  com- 
prefa  (1).  L’Arcidiacono  poi  che  Sic- 
come occhio  del  Vefcovo  alla  veturta 
Cattedrale  mancar  non  poteva  , effe- 
re  in  lei  fiato  , non  ci  addita  verun 
documento,*  ed  ilPrepofito,  unica fua 
dignità,  comune  alle  altre  nofire  Col- 
legiate , nelle  Sefiìoni  Sinodali  ( 2), 
ha  ceduto  il  più  degno  pofto  a quello 
di  Montebelluna  fino  all’anno  1727. 
e in  Somma  delle  molte  preminenze 
che  ai  Soli  Corpi  Cattedrali  conven- 
gono a dirti nzione  degli  altri  Collegj 
ehericali  , pur  una  non  fu  in  verun 
tempo  , non  dirò  goduta  , na  nem- 
men  ricercata  dagli  ecdefiafiici  aferit- 
ti al  Servizio  di  S.  Maria  d’Afolo  : il 
che  in  parte  fi  e veduto,  ed  apparir» 
maggiormente  per  lo  Seguente  Artico- 
lo. Frattanto  fi  conchiuda,  che  a t te- 
ff? le  premeffe  cofe  , poffìbile  non  eff* 
fehdo,  che  la  prefente  ASolana  Colle- 
giata Sia  una  continuazionedeila  Cat- 
tedrale otto  Secoli  fa  efifiente  inAfo- 
lo;  la  origine  Sua  molto  verifimilmen- 
te  dee  attribuirli  alla  pietà  de’  Vefco- 
vi  di  Trevifo  , i quali  avendo  ridot- 
to quel  Cartello  a popolazione  , me- 
diante i Feudi  dubitanza  e di  Me» 
(liere  ivi  difiribuiti , provvedeffero così 
al  divino  culto,  e all’edificazione  del- 

D 3 la 

( 1 ) V.  Sopra  Art.  XII.  della  P.  fe- 
conda- (2)  V.  Sopra  I.  c. 
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la  pietà  de’ Caltellani  . Che  tali  fon» 
dazioni  foffero  Coliti  di  fare  i Prelati 
anticamente,  fenz’ adunar  qui  efempj 
a provarlo,  baderà  il  tefìimonio  dell’ 
eruditismo  Tommafino  (r  ) afferen- 
te , che  horutn  Clencalìum  Collegiorum 
fundatores  , authorefque  fere  fuere  Epi » 
fcvpi  « Quanto  poi  al  non  poterfi  ad» 
ditare  i principi  della  Collegiata  di  A- 
folo,  ugualmente  fepolti  nella  vetufìa 
fono  quelli  delle  altre  della  Diocefi  di 
Trevifo  , cioè  di  Montebelluna  , co- 
me lì  è veduto  ; della  Congregazione 
de’ Cappellani  di  Trevifo  , il  cui  Pri» 
micerio  fi  offerva  fino  del  997,  fofcrit» 
to  fra  (2}  le  Dignità  della  Chi  efa  Tre- 
Yifana  i e della  Parrocchiale  di  S.  Lio» 
nardo,  che  l’anno  1165.  aveva  già  Pre» 
ti  e Cherici  conviventi  in  Clauflro  & 
Leonardi  (3),  e fi  volle  riftabilire con ^ 
Preposto  e Canonici  l’anno  1425.  Nè* 
dell’antichità  più  rimota,  edeliagran» 
de  frequenza  di  limili  Collegiate  fa  di 
meftieri  aggiunger  prove  alle  tante  rac» 
colte  dal  citato  egregio  illuftratore 
(4)  della  prifca  e recente  Difciplina 
J?cclefiafìica  , e dal  noftro  infigne  Mu-- 
ratori , il  quale  afficura  (j)  che  fino 

del 

( 1 ) V.  & N.  Difcip.y*  I.  Iib.  III.  Capt 
X.  n.  13  V.  Dachery  Spici) . To,  2.  An.  962,. 
TAurat.Antiq.  To.lII.  col.  109?.  A n. 1072, 
HAonum , Eccl.  Aquil.  col.  496.  &c. 
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del  IX.  fecolo  ncque  J cium  in  Cathedra- 
li  bus , [ed  & in  aliis  Urbium  preeflant:n- 
ribus  Ecclefiis  ccepta  funt  injlitui  Canoni- 
corum  Collegia  ...  ad  bac  non  unis  i an- 
ni m in  urbi  bus  , [ed  etiam  in  ruralibus 
Ecclejiis , hoc  e[i  intra  C afìell a antiquitus 
infficere  erat  infiiiuta  Canoni  corum  Col- 
legia j quali  tutti  non  pertanto  ^ii  ori- 
gine ignota . 

XXII. 

Santa  Maria  d'  Afolo  ne'  giuramenti  e ta 
Cbie[a  di  Trevtfo . 

Ma  voi  chiedete  a me,  qual  è dun- 
que la  & Maria  di  Jlfolo,  alla  quale  e 
ieri  tto,  che  fecerimt  fidclitatem  gii  A vo- 
ga ri  , e gli  altri  Feudatari  del  Vefco- 
vato  Trevifano?  A che  io  francamen- 
te rifpondo , altra  ella  non  effere  che 
la  Chiefa  medelìma  di  Trevifo  . Par- 
ravvi  a prima  giunta  un  paradoflb 
quella  mia  rifpofta,  ma  quando  1*  ab- 
biate meco  efaminata  pofatamente  , 
mi  affido  che  la  troverete  buona  e ve- 
ra . Benché  non  dovrebbe  ftrana  riu- 
fcire  a voi,  che  interrogati  gli  Nola- 
ni quale  fi  a il  Vejcovo  di  tifalo  ( giac- 
ché ne  pretendono  tuttavia  fuffiftente 
il  Vefcovato  ) gli  avrete  uditi  fenza 
efitanza  rifpondere  , lui  effere  il  Vef- 
covo  di  Trevifo  , così  appellato  uni- 
camente in  tutte  le  Bolle  , Diplomi  , 
e Carte  pubbliche  . Se  dunque  giufto 
tale  ipotefi  il  Yefcovo  di  Afolo  non  é 
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altri  che  quello  di  Trevifo  , quale  af- 
furdo  fia  mai  , che  anco  la  Chiefa  eh 
Afolo  nella  Trevifana  fi  fcopra?  Se  ove 
nelle  inveftiture  feudali  regiftrafi  *1 
.giuramento  efibito  al  Vefcovo  dì  Tre- 
vifo , vogliono  gli  jifolani  che  s’inter- 
preti facto  anco  al  Vefcovo  di  Vffolo  ; 
perchè  non  fi  potrà  dire  , che  per  fa 
Chiefa  di  Afolo,  cui  b fcritto  aver  giu- 
rato i Vafialli  s’  intenda  quella  di 
Trevifo?  Come  un  foìo  nome  può  due 
qofe  lignificare,  cosi  due  nomi  potran- 
no una  fola  indicarne  . Maggiormen- 
te che  nelle  formule  di  eflì  giuramen- 
ti leggonfi  l’ efpreffioni  notate  qui.  fo- 
- pra  , re  quali  non  ammettono  diverfo 
fignificato  ; in  ifpezieltà  le  «due  , di 
cui  è taciuta  in  una  la  Chiefa  dii/Ifo- 
lo,  ed  inferiti  vengono  nelTaltra  fre- 
quentiffima  i nomi  di  S.  Maria  d'  Afo~ 
lo,  e di  S.  Pietro  di  Trevifo,  riferendos’ 
il  giuramento  in  verità  preftato  alla 
fola  Chiefa  di  Trevifo  : che  oltracciò 
nell’ effetto  di  eflò  giuramento  fu  fem- 
ore unicamente  riguardata  . Quando 
poi  fi  confiderino  i titoli , per  vigor  de’ 
quali  il  Vefcovo  di  Trevifo  fi  vuol  di- 
venuto del  pari  Vefcovo  di  Afolo  , defiì 
comuni  fono  ah  Prelato  ed  al  Capitolo  ' 
di  Trevifo  ; attefochè  per  il  Diploma 
•Ottomano  alla  Chiefa  , SanBe  Tarvi - 
fianenfì  Ecclefie  , non  già  folamente  al 
Trevifano  Vefcovo  fi  offre  in  dono  S.  Ma- 
ria d' .Afolo  colle  fue  appartenenze  , e- 
le  Bolle  Papali  ftatuendo,  che  quacum- 
que  bona  cadetti  Ecdefta  ( Tarvifianen- 
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fìs  ) p affi  d et , firma  eidem  Ecclefice  & il- 
libata  permansant , fra  gli  enunciati  be- 
ni annovera  Ecclefiam  Sancì  a Marine  de 
_ Afilo  cum  Cadrò  , Curie  , & pertinentiis 
[uis  . Ora  ella  è dottrina  fra  i Giuri- 
ci notiifima,  infegnataci  dallo  fcien- 
jziato  e celebre  Pontefice  Aleffandro 
III.  ( i ) , che  negli  acquiiti  fatti  dalla 
Chiefa  , ubi  e fi  Collegium  Cleri  corion  , no- 
mine  Ecclefice  , non  Epifcopus  , fed  com - 
munir  Congregatio  inhiligitur , quce  rerum 
illarum  debet  canonicam  difiributionem  & 
curam  babere  : conforme  anco  alla  rif- 
pofta  dell’  altro  infigne  e dotto  Papa 
Innocenzo  III.  che  confultato  (2)  del- 
la fignificazione'fiell  "‘Ecclefice  Piacentine r, 
cui  obbedienza  giuravano  gli  Eccielia- 
flici  di  quella  Djocefi  , dichiara  quod 
per  Ecclefice  Piacentina  vocalulum  Capi - 
tulum  intelligatur  Ecclefice  Caibedralis  , e 
principalmente  Epifcopus  tamquam  Ca- 
put. Adunque  nella  guifa  che  median- 
te la  Donazione  Ottomana  , e le  Pon- 
tificie concezioni  può  applicarli  al  Vef~ 
covo  di  Trevifo  la-  qualità  di  Vefcovo  di 
jtfolo,  al  Capitolo  di  Trevifo  parimente 
può  e debbefi  appropriare  la  condizio- 
ne del  primitivo  Capitolo  di  Afolo , e il 
diritto  di  rapprefentare  congiunto  al 
fuo  Velcovo  la  Cbiefa  rlfolana  fuppref- 
fa  ed  unita  fubbiettivamente  allaT)'^- 
•vifana  da  effi  conftituita  . ConcioZìa- 
chè  della  fuggettiva  unione  tale  ap- 

D 5 pun- 

( 1 ) Decretai.  1.  3.  Cap.  12.  tit.  26.  de 
Tcfiam.  (2)  Lib.  V.  Cap.  J9.  tic  « 
XL.  de  Ve rb.  Sigmfic. 
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©unto  fia  la  natura  , che  „ quella  Chte- 
fa  ( per  ufar  le  parole  del  Card.  ( i ), 
„ de  Luca  ) , la  quale  fia  fogge  ttiva- 
>,  mente  unita  , fi  dice  ftipprimerfi  , 
„ ficcbè  perde  il  nome  , e 1’  eflenza  ,, 
„ e la  preminenza  antica  di  Cattedra- 
le, e diventa  come  membro  dell’al- 
„ tra  , a cui  fi  fa  P unione  y come  ogn’ 
altra Chiefa  fuddita  della  diocefi 
Quindi  omnes.  firuEfus  , Cr  emolumenti 
benefica  uniti  tranfieunt  ad  beneficium 
Cui  fit  unio  , & ita  omnia  fura  tam  cor* 
forali  a , qucun  incorporali  a (a)  , perfino, 
il  nome;  come  accadere  fpelfo  veglia- 
mo in  ragguardevoli  famiglie  già  elfin- 
fle,  il  cui  cognome  altre  portano,  af- 
fiamo. colia  eredità  di  quelle  in  loro, 
pervenuta  . Pertanto  qualora  e fcrit- 
* to  , che  i Feudatari  del.  noflro  Vefco- 
vato  fedeltà  giurarono  a S.  Maria  et 
Mfiolo-i  a S.  Pietro  dì  Trevifo,  eòi  al.  Ve  fi* 
covo  Trevifian.o  ricevente  per  fie.  e fiuccefi* 
fiori  fiuoi  ( cornei!  legge  nell’antica  più, 
comune  formula  ) , altro  lignificar  non, 
fi  vuole  ,.  falvo  aver  effi  preft.a.to  giu- 
ramento alia  Cbiefia  di  Trevi  fio , cioè  al 
Veficovo  unito  al  fuoCapitolo  confi  finen- 
te quella  ,-  e infieme  Y Afiolana  Cbiefia, 
fupprelfa  ,,  e.d  in.  lei  trasfufa,. 

( i );  Dottor  Volgare  Ub.  III.  P.  IL, 
Cap.,  i,.  n.,  zz. 

( i ) Tur  ricelli  de.  Benefica  unione, • Cap*. 
IV.,  iu  iQk 
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XXIII. 

Ciò  fi  ef empii  fica  in  altre  Cfriefe  mite. 

‘ iC  * ^ JCÌ*  _ 

Ne  per  abbattere  il  fiftema  qui  fis- 
bilito  , giova  1’  aderire  -,  che  una  Co- 
munità Ecclefiaflica*  rifedendo  nella 
Chiefa  materiale  d\  Afolo , dpve  fi-  tiene 
del  Vefcovato  Afolano,  quando  efiftg- 
va,  effer  fiata  la  Sede;  a quella , an- 
ziché al  Capitolo  di  Trevifo,  ne  con- 
venga la  rapprefentazione  dell’  Afola - 
na  vetufta  Chiefa  formale  . Concioflìa- 
che  ficcome  ad  appropriarfi  le  prero- 
gative e i beni  da  altri  poffeduti  ab 
antico  di  una  Famiglia,  non  badereb- 
be che  uno  ne  portalfe  il  nome,  e ne 
abitafle  la  cafa , s ei  non  provaflea-’ 
verci  ’l  diritto  di  Tucceffione  e di  ere- 
dità; cosi  non  è {officiente,  che  fi  ad- 
diti un  Collegio  Canonicale  da  immo 
morabil  tempo  fianziato  nella  Chiefa 
del  moderno  Afolo , quando  non  fimc- 
firi  derivar  eflo  da  quello,  che  forma- 
to abbia  una  volta  col  Vefcovo la  Epi{- 
copal  Chiefa  da  più  di  otto  fecoli qui- 
vi mancata,  e ritenerne  le  ragioni  e le 
preminenze.  Peraltro  in  tutte  le  Chic- 
le fupprefie  o ad  altre  unite  fuggetti- 
vamente  qualora  fuflìftane  la  fabbrica 
materiale,  rimane  qualche  numero  di 
Cherici  o regolari  o fecolari;  ma  fen- 
za  le  rendite , giurifdizioni  , e privi- 
legi del  primitivo  fup  Clero  ♦ Dacché 
verbigrazia  i’Abazià^i  S.  Cipriano  di 
t ; D 6 Mu- 
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Murano  unita  fu  al  Patriarcato  ci i Ve- 
nezia T anno  1587.  (1.)  , la  Chiefa  di? 
S.  Cipriano  refiò  in  piedi  , e alla  fua 
ulfiziatura>  ferve  una  Società  Religio- 
ni ; ma  fpogliata  de’ fondi  e diritti  al- 
la medefima  Chiefa  prima’  deli’  unio- 
ne competenti.  Laonde  fi  nomina  ella 
bensì  volgarmente  la  Chiefa.  di'  S.  Ci- 
priano dì  Murano ,,  ed  b materialmente 
la  medefima  , che  fu  gi'a  Sede  della 
Badia,  predetta  ; ma  ove  fi  tratti  cH 
antiche  tenute  o di  alcun  giure  fé 
iuoi  Abati  ( qual  è la  elezione1  dègli. 
Alunni  (>),  ah  Collegio  Tornacenfe  ) 
s’intende  fotto  quel  nome  fLPatriar- 
ca  di.- Venezia(  a cui  eziandio  fi  rife- 
rirebbe ih  giuramento' , che  prefiereb- 
‘ hero  a Sì  Cipriano  di  Murano  i Feuda- 
tari, fe  vene  folfero  , di  queir  eftinto. 
Monafiero  ..  Ne’  Regiftri  deb  Clero  di 
Trevifo  ( 3 ) fi  trovano  defcritte  le 
4. Abbazie : di  Lovadina ,,  e di  Pero,  colle 
gravezze  che  pagano,  ne  però  i nomi? 
di  que’  luoghi  denotano,  i Religiofi 
che  ivi  foggiornano;.  ma<  nel;  primo  di 
elfi  vengono  indicate  le  Mon ache  degli* 
^Angioli. di  Murano  al.  cui  Monafiero? 
Innocenzo  Vili;  l’anno  1490.  accoppiò, 
la  Badia  ( 4.)  di  S*  Maria  di  Piave.,  al- 
tramente appellata,  ài  Lovadina,;.  e nell 

fe- 

fi)  FI  am.  . Come  b EicU  Ven. 

To.  X>  P.  III.  pag., 30.54  (zi)  EacioL 
Syntag.  X.  pag.  ivi.  (?)  Eli  imi  nel- 
la Proved.  di  Trevifo,  15*8.  j.j4ir e 161*. 
nelI’Ofizio  deb  Clero  ( 4,)  Etti* 

tffjh'illtifir*  To.X.  P.IV  pag- 
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fecondo  i Monaci  di  S.  Giorgio  Maggia* 
re  di  Venezia  , che  la  polfeggono  lino 
dall’  anno  149?.  in  vigor  della,  cellìo ne 
loro  fattane  dal  Capitolo  Generale  di 
S.  Giuftina  di  Padova  ;.  ( 1 ) che  ne  ave- 
va impetrata  la  unione  dal  Sommo 
Pontefice  Silfo IV..  del  14.77.  I-  Regiftri 
medefimi  ci  prefentano  le  Chiefe  di 
S.  Odorico  di  Muleftre  , di  Si.  Lorenzo  , 
e di  S.  Agnefe  di  Trevifo,  le  quali  ef- 
fendo  efiinte,.  per  la  prima  s1  intende 
il  Monallero  delle  Vergini  di  Venezia- 
cui  fu  donata  L’  anno  1551-  da  Giulio 
MI.  (2)  , per  la  feconda  il  Vefcovo  di 
Trevifo  che-  ne  poifede  le  rendite  fino 
dal  1451-  giufto  la  concezione  di  Par 
pa  Niccolò  IV.  (?)  , per  la  terza  la. 
Canonica  de’ SS..  XL.  di  Trevifo,  che 
la  fecero  ( 4.)  incorporare  alla  fua  Men- 
fa  nel  1519.  da  Clemente  VII»  non  già 
i Vicarj  o perpetui  , 0 amovibili,  che 
apprelfo  le  predette  Chiefe  dimorano 
ad  amminiftrar.vi  la  cura  delle  Ani- 
me . Aggiungo  un  efempio  anco  più 
-antico  e dimeftico  di  Afoito,  cio'e  del- 
la Chiefa  di  S.  Vitate  dell’  Afìico  do- 
nata, o fia  unita  , come  vedremo,  al- 
la menzionata  Canonica  de’  SS.  XL. 
di  Trevifo  circa  1’  anno  1160,  Quefia 
Chiefa  , ovvero  li  fuoi  terreni  notanti 
confinanti  a-  certo  Campo  del  Capito- 
lo 

CO' Ibi  Tò.  Vili.,  pag.  172..  e 275* • 
CO  Ibi  To.  IV.  pag.  146. 

(3)  Bulla  in  Archiv.  Épifc.  Tarvif.- 
Ò.4.)  Bulla  in  Arch.  Canon.  TarviL» 

Proceft.  DO,  Capf.  VIII.  pag.  8i.. 
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10  de’  Canonici  di  Trevifo  , giacente 
in  Campanea  AJylli  apud  Collem  bufc.  de 
Eraffeno,  in  iftrunaento  ferino  fi)  addi 
7.  di  Giugno  del  1265.  nel  feguente 
modo  ; cujus  coherentie  a mane , & mon- 
te pojjìdet  diftus  Perinus  ( merzator  de 

; Aslo  ) a meridie  Ecclefia  S.  Viialìs  , a 
ét™  'via  plupica  : in  altra  Carta  poi  de’ 
-‘•'ad.  Ottobre  dell’  anno  iftellb  i mede- 
lìmi  termini  fono  difegnati  colle  pa- 
role infr  aferitte  : unus  Campus  jacens 
in  [Campanea  de  Afillo  apud  Callem  de 
Bufco  de  frafeno  , cui  a [ero  evadit  •via  , 
& a mane  pojfidet  Pirinus  , & a monte 
fìmiliter  pojfidet  ipfe  Pirinus  , a meridie 
efi  terra  Sancforum  XL.  Ecco  ficcome 
( nella  Cbiefa  di  S. Vitale  accennata  dal- 
la Carta  de’ 7.  di  Giugno,  non  già  ef- 
fa  intendeva!!  veramente  , ma  il  Mo- 
n alierò  de’  SS.  XL.  di'  Trevifo  , cui 
ella  fpettava  , mediante  la  donazio- 
ne, ovvero  unione  fattane  allo  lleffo. 

11  fito  della  dillrutta  Chiefa  continuò 
lungamente  a chiamarli  la  Val  da  S. 
Vial  (2)  . Similmente  la  Chiefa  di  £. 
Maria  di  Afolo  ne’  giuramenti  feudali 
menzionata  è il  Capitolo  col  Vefcovo  di 
Trevifo;  non  la  Società  prefente  degli 
Ecclefialtici  , che  ufizia  il  moderno 
Tempio  di  S.  Maria  d’ Afolo;  la  qua- 
le non  che  provi  la  fua  derivazione 
dell’ antico  Clero  ivi  un  tempo  cofti- 
tuente  col  Vefcovo  il  Corpo  Catte- 

dra- 

( 1 ) Membr . in  Archiv.  Canon.  Tari* 
(z)  E/limo  1518.  Clero  Afolo  de  [opra , 
nella  Provvedala  di  T&evùib.w 
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cVate  , o verun’  azione  a’  diritti  di 
quello  ha  tutta  la  prefunzione  in. 
contrario,  fecondo  che  rifulta  dai  ti- 
toli e fatti  efpofti  , e via  più  fi  con- 
fermerà da  quelli  che  mi  avanzo  a 
produrre  .. 

XXIV. 

X ri- 

li.  Capitolo  di  Trevi fo  ha.  due  diverfe 
rapprefentanze  ^ 

Ma  per  dare  tutta  i’  evidenza  a que- 
llo importante  affunto  , bifogna  pre- 
-mettere , che  ogni  Capitolo  Cattedrale 
fa  due  diverfì  perfonaggi,  1’ uno  di  So- 
dali zio  Ecclefiaftico , dirò  così,  priva- 
to. e di  per  fecollituente  ilGlero  della 
Chiefa,.  che  ufizia  ; l’altro  di  confelfo 
pubblico  , che  congiunto  al  Vefcovo  , 
ficcome  a fuaCapo  forma  il  Corpo  Cat- 
tedrale della  Chiefa  di  una  Diocefi  , 
conforme  fi  è dichiarato  : ed  amendue 
quelle  qualità  ogni  dove  fi  manifèlla- 
no  nel  Capitolo  di  Trevild  ^ ma  nel 
Collegio  di  Afolo  non  rincontriamo  fe 
non  la  prima  giammai ..  Chefe  I’  altra  , 
ove  pur  elfo  dovrebbe  follenerla  , la 
troveremo  efercitata  dal  Capitolo  me- 
defimo-  di  Trevi  fo  , farà  forza  conchiu-  > - 
dere  di  legittima  conseguenza  , oggidì 
japprefentarfi  daquefio,  e non  da  quel- 
lo. la  Chiefa  di  Afolo.  già  Cattedrale 
cui  fi  riferifce  l’omaggio,  da’  Feudatari! 
giurato  . Infatti  quando  fi  nomina  la 
Chiefa.  di  S.  Pietro  di  Trevifo,.  dueeop- 

CiL. 
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fe  affatto  diverie  fi  additano  ; noe  F- 
*i  Ve! covo  di  Trevifo  eoi  fuo Clero  , o fi  a 
Capitolo  , il  quale  (i)  totius  Diacefis 
tlerum  reprcefentat , crtqtte  unum  cum  E- 
fifcopo  Senatum  & Corpus  conflituit . a.  H 
Corpo  del  Capitolo  ifteflò,  che  celebra 
i divini  Ufizj  e dimora  col  tuo  Clero 
inferiore  nella  Cattedrale  Babbea  in- 
titolata S.  Pietro  , giufto  i principi 
dianzi  pofti . Il  primo  figni beato  fi  tro- 
va cosi  nel  Diploma  di  Ottone  I.  che 
fa  quella  offerta  e dono  tenorile  San- 
ti? Tarvifianenfi  Ecclefie  in  bonore  B.Petri 
jppoftclorum  Principe  edificate , come  ne- 
gli altri  Referitti  Cefarei  e Brevi  Pa- 
pali , per  cui  lì  concedono  o confer- 
mano le  fue  tenute  alla  medefima  Chie- 
fa  ; incontrafi  ì fecondo  ne  privilegi 
particolari  dati  a favore  de  Canonia 
-della  Cattedrale  di  Trevifo  . Pero  il 
Pontefice  Lucio  Iib  nell’iftefio  giorno, 
- e neinfìeffo  anno  fegna  due  differen- 
ti Bolle  per  la  medefima  Ckieja  di  S. 
Pietro  di  Trevifo  prefa  nelle  due  indi- 
cate lignificazioni  diverfe  ; la  prima 
-indirizzata  ( 2)  Ven.  Protri  Conrado Tar* 
'vifino  Epifcopo  , ejufque  fuccefforibus  ca- 
nonie? intrantibus  in  perpetuum  , nella 
tiuale  ricevendo  fotto  la  protezione 
-appoflolica  Ecclefiam  S.  Vetri  Tarvtfirr. 
fui  Deo  autiere  praejfe  dignofeens , le : av- 
valora il  pofledimento  de’ proprj  beni 
Zqucecumque  bona  eademEcclefia  jufie  & 
€anonice  polfidei  &c.  ) e nominatamen- 
te 

1 1 ) Van-Efpen  P.  I»  ti t.  Vili.  Cap.  K- 
ite  } ItaL  Sacra  Tom.  V.  Col.  J3°*  ^ 
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te  della  Chiefa  di  S.  Maria  di  lA/oIo  col 
Cartello  e fue  appartenenze,  come  pu- 
re de’ Monirterj,  Corti  , Pievi , eChie- 
fe  di  ragione  del  Vefcovato  di  Trevi- 
Io.4  la  feconda,  che  porta  la  fopraferit- 
ta  ( r ) Oberto  Decano  Ecclefìce  S.  Vetri 
Farvi fìnte  , ejufque  f rat  ribus  tam  prcefen'- 
tibus  , quarti  futuris  Canonice  jubftituendis 
in  perpeiuum  ; dove  pure  il  Pontefice 
onora  dell’aprortolico  patrocinio  prce- 
fatam  Ecclefìam  S.  Petri  , in  qua  divino 
efiis  obfequto  irancipati  , e le  rafferma 
queccumque  bona  eadem  Ecclefia  jùfie  & 
Canonice  pofjidet , i quali  beni  viene  poi 
annoverando,  e fono  altri  affatto  dai 
memorati  nella  prima  Bolla.  CiceDi?- 
cimas  , pritnicias  , oliaticnes , Ù’fubjedio - 
nes  Capellanorum  , & Clericorum  m e a- 
detn  Civitate  commorantium  , le  Chiefe 
foggerre  al  Capitolo  , e le  ampie  fue 
poflèrtìoni  e Ville  dovunque  fituate. 

XXV. 

jivogarì  e Feudatari  fuoi  diverfi  da 
quelli  della  Chiefa. 

Ora  l’ jPvogaria  , e gli  altri  Feudi  dei- 
fa  Chiefa  diTrevifo,  col  rimanente  del- 
le tenute  di  lei  enunciate  ne’ Diplomi 
già  detti,  e indubitato,  chela  riguar- 
dano unicamente  nel  fenfo  in  primo 
luogo  dichiarato , nel  fecondo  non  mai  » 
coficchè  T A vogato  è bensY  tenuto  a 
fai  vare  e difendere  giufto  fua  porta.  le 

ra- 

(i  ) ItaL.Sac..Ton)..V^Col..HT- 


co  E fame  delle 

ragioni  e le  cofe  che  fpettano  al  Ve- 
fcovo  ed  infieme  al  Capitolo  Trevi  ia- 
no  , in  quanto  che  ficcome  Capo  e mem- 
bri compongono  la  Cbiefa  di  S.  Pietro  di 
Trevifo  ; non  mai  quelle  che  poflede 
da  Te  il  roedefìmo  Capitolo  in  qualità 
di  feparato  Corpo  Ecclefiaftico  , che 
efercita  il  miniftero  fagro  nella  Cbieja 
Materiale  di  S.  Pietro  di  Trevifo  , e ne 
conftituifcono  la  formale , o ha  il  tele- 
rò di  effa  peculiare.  Quindi  la  (i)  lui- 
fiftenza  dell’  Avocarla  di  Afolo  , \ im- 
pegno giurato  de’  Trevifani  Vefcovili 
Feudatari  di  mantenere  1 diritti  delle 
due  Chiefe  di  S.  Maria  d' Afolo  e di  S. 
Pietro  di  Trevifo , intefe  per  i due  Cor- 
pi Collegiale  , e Cattedrale  di  effe,  ed  il 
fi  letizio  loro  di  là  derivato  nella  giu- 
diziaria contro^erfia  in  panato  agi- 
tata fra  le  predette  Chiefe  , fono  tut- 
ti fogni  e chimerici  trovati  di  accela 
fantafia , non  meno  che  le  nuove  pre- 
tenfioni  Afolane  le  quali  non  poli c- 
no  certamente  non  riempiere  di  me- 
raviglia chiunque  nell’ Iftoria  di  quefte 
Contrade  affatto  nuovo  non  ha  . E 
facile  capire  , che  non  dovevano  ne 
debbono  i vaffalli  de’ Vefcovati  entrar 
in  contraffi  , dove  non  è chiamato  il 
Vefcovo,  ned  ei  chiama  loro  in  luadi- 
fefa.  Ciò  tanto  più  palefe  , quanto 
che  il  proprio  Avogarodiftinto .da quel- 
lo della  Cbiefa  di  Trevifo,  tenne  già  la 
Trevifana  Canonica,  di  cui  fanno  men- 

-S  zio- 

(i)  D i ffer t. fopra le  Avvocazie  pag.iQi* 
jzj.  150,  &c. 
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zione molti  frumenti , e fegnatamen- 
te  quello  di  una  concezione  livellaria 
di  certi  fondi  fatta  1’  anno  1114.  addì 
9.  di  Aprile  dalli  Canonici  Ecclefia  Ó‘ 
Canonica  S.  Pei  ri  infintiti  cum  Mellone 
ejusdem  Cancmcorum  E cele  fi  a <£?"  Canoni- 
ca Advocato  ( 1 ) a Domenico  Miglia- 
vacca:  gravilfime  querele  1;  leggono  in 
altra  Carta  dell’  Archivio  Capitolare 
(2),  la  quale  manca  di  note  cronolo- 
giche , ma  fi  conofce  al  dettato  anti- 
chiflìma  , contro  le  violenze  d così 
fatti  Avogari  Canonicali  , che  però 
furono  da  gran  tempo  aboliti  ; come 
il  furono  quelli  de’  Monafterj  , e fra 
gli  altri  del  noflro  diMogliano  , la  cui 
Badefla  nell’  anno  1274-  1’  ultimo  di 
Febbrajo  ( 3 ) fupprefle  Avocariam  , fieu 
Avogari  am  dicìa  Ecclefia  & Mena  fieni 
de  Mollianit  -,  quam  olivi  D.  Albertus  Bti- 
zolinus  & ejus  filini  D.  Jacobus  habue - 
runt  & tenuerunt  in  feudum  ab  Abbati  fi- 
fa & Monafierio  dicìo  dee.  Feudi  v’  era- 
no fimilmente  alla  fola  Canonica  di 
Trevifo  rifpondenti , di  che  rende  te- 
ftimonianza  una  Carta  , fra  le  altre  , 
del  già  detto  Canonicale  Archivio,  in 
cui  'e  fcritto  che  (4)  anno  Domini  1195. 
Indift.  13,  die  luna  9.  exeunte  Febr.  Ma- 
gi/} er  Dominio us  T ar'vifinus  Canonicus  , 
jf/laffarius  nomine  Canonica  'verbo  & con- 
fie li  fi u D.  Presbyteri  Decani  T ar  vi  fini , Man- 

fi  re- 

( 1 ) Lib.  A.  max.  Archiv.  Capit.  fol.  7» 
( 2 ) Ibi  fol.  90,  t. 

( $ ) Ex  T abiti.  S.Theonifii , Membrana% 
(4.)  Archiy- Capit, Lib. 
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/redi  Arcidiaconi , Presbiteri  T ifonis  dee. 
Canonicorum  in'vefìivit  Litifredum  ad  re - 
cium  feudum  in  mafculis  tantum  de  ilio  feu- 
do , quod feudum  Litifredus  ibi  denomina- 
rvit  habere  ab  ipfa  Canonica  dee.  prò  quo  feu- 
dofecit  fidelitatem  ipfi  Canonica  , & Cano- 
nicis  qui  modo  funt  in  ea  , & futuris  Catho- 
lìcis  contea  omnes  bomines  dee.  Tali  feudi 
particolari  e proprj  della  Cbieja  di  S . 
Pietro  di  Trevifo  prefa  nel  fecondo  li- 
gnificato fi  concedevano  per  invefti tu- 
ra datane  dal~Canonico  Malfarò  del 
Capitolo,  e i vallarti  preftavanoilgiu- 
ramento  alla  Canonica  , ovvero  ai  Ca- 
nonici componenti  la  detta  Chiefa  ; ma 
negli  altri  Feudi  alla  Chiefa  dì S.  Pietro 
diTrevifo  nel  primo  fenfo  appartenen- 
ti può  il  folo  Vefcovo  invertire  , non 
mai  il  Capitolo  ( cui  anzi  vogliono  ì 
Canonirti  (i)  Sede 'vacante  non  Juccede-  1 
re  Epifcopo  in  jàrisdiftione  Epifcopo  com- 
petente ratione  Feudi  ) , e però  ad  elfo  fi 
giurava  fedeltà  e alla  rtaa  Chiefa:  cioè 
a quel  Corpo  Eeclefiafìico,  che  unita- 
mente a lui  la  Trevifana  Chiefa  co- 
flituifee,  nella  quale  il  medefimo  Ca- 
pitolo bensì  è comprefo  , ma  folo  in 
quanto  è congiunto  al  proprio  Vefco- 
vo , rapprefentante  il  Clero  Diocefa- 
no  , ed  efercita  la  giurisdizione  con- 
veniente aitale  rapprefentanza . 

XXVI. 

( i ) Fagnan.  in  Cap  .Verum  n.  4.  de  Fora 
CompeU 


Prelenficni  d'  JJfolo. 
XXVI. 
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Unito  al  Vefco'vo  di  Trevifo  rapprefenta  la 
Cbiefa  d1  Afolo  nelle  Donazioni. 

Ma  di  così  fatta  giurisdizione  atto 
non  fi  inoltrerà  efeguito  giammai  dal 
Collegio  Canonicale  di  S.  Maria  d’  A- 
folo,  le  cui  preminenze  confiftono  nel 
privilegio  eh  elio  godeva  di  dare  il  vo- 
to coir  inferior Clero  (i)  nella  elezio- 
ne de’noltri  Vefcovi,  nella  facultà  di 
mettere  in  polfeffo  i proprj  Canonici 
( ir) , nella  Dignità  della  Prepofitura  , 
nei  Canonicati  , e nella  Collegialità 
(3)0  abituale  ( 4 ) , o attuale  (5) , ivi 
ab  antico  elìdente  , con  prerogative 
con  limili  ; le  quali  altra  qualità  non 
comprovano  in  elfo,  che  di  un  priva- 
to Sodalizio  Ecclefìaltico  deputato  ali’ 
Ufiziatura  della  già  detta  Chiela:  fen- 
za  indizio  veruno  di  cattedrale  dirit- 
to , e in  confeguenza  fenza  relazione 
all’Avogaria  , o agli  altri  Feudi  Epi- 
scopali, ed  alle  giurate  obbligazioni  a 
quelli  annelìè  . Per  contrario  il  Capi- 
tolo di  Trevifo  ha  fpiegata  Tempre  la 
iua  unione  col  Vefcovo,  e f efercizio 
dell’  autorità  , che  gli  attribuifee  il 
grado  di  Senato  Episcopale  , ancora 

n el- 
fi ) St.  di  Afolo  pag.  il.  e St.  di  Tre- 
vifo c.  33. 
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nelle  cofe  Tiguardanti  Afolo  > e do* 
ve  fi  avrebbe  richiedo  il  concorfo  di 
quella  eh’  efittette , jtfolana  Cbiefa.  U- 
no  de’  cali,  ne’ quali  neceffario  è un 
tale  concorfo  per  i fagri  Canoni  t fa 
ognuno  effere  la  donazione  , o alie- 
nazione  de’ fondi  ecclefiaftici  ; dichia* 
rando  le  Decretali  (i),  che  irrita  erit 
Epifcoporum  dònatio  , vel  Venditio  , vel 
commutano  rei  ecclefiafiic<£  , abfqtte  col* 
laudatane  , Ò4  fubjcrtptione  Clericorum  ; 
nè  poter  il  Vefcovo  ( z ) Religiofie  to - 
lam  Ecclefiam  , vel  de  novo  conferre  a* 
liquam  portionem , prxter  Càpituli  fuivo - 
luntatem  , e finalmente  , che  ut  Epi - 
/ copi  donatio  fit  legitima  , confenfus  e(ì 
fui  Càpituli  requirendus . Quindi  Odori* 
co  Vefcovo  Tre  vi  fa  no  defiderando  di 
provvedere  al  foftentamento  de’  Ca- 
nonici Regolari  dell’Ordine  di  S.  Fri* 
diano,  eh’ erano  di  recente  venuti  a 
fondare  il  Monattero  de’Santi  quaranta 
preffo  la  Città  di  Trevifo,  divisò  do- 
nar loro  la  Chiefa  di  S.  Vitale  colle 
fue  poffeffìoni  e tenute  limata  predò 
y4folo  fui  fiume  Attico  , e di  permet- 
tere inoltre  ai  Feudatari  del  Vedo- 
vato di  alienare  in  favor  di  etti  cer- 
ta porzione  de’ proprj  Feudi  « A ciò 
efeguire  bifognavagli  il  confenfo  del 
fuo  Clero  , cioè  di  chi  rapprefentava 
la  Chiefa  di  S.  Maria  d' Jlfolo , inquan- 
to 

\(i)  Lib.  III.  Tit.  X.  de  bis  qucefiuni 
a ÌPrceL  fine  con.  Cap.  C.  irrita. 

(z)  tib.  III.  Tic.  XXIV.  de  Donai. 
Cap.  VII.  pafieralis . 


a: 


Prei  enfio  ni  d ‘ Afólo. 

to  ella  fu (Tì fierte  ( poiché  nell’antica 
Diocefi  Acelana  certo  fi  doveva  com- 
prendere quella  Chiefa  di  S.  Vitale  di- 
ttante d1  Aiolo  intorno  a tre  miglia  ) 
ed  infieme  la  Chiefa  di  S.  Pierro  di 
Trevifo  , in  quanto  i Feudi  all’ima  e 
all’  altra  delle  già  dette  Chiefe  atte- 
nevano : pure  il  folo  Capitolo  della 
Cattedrale  di  Trevifo  pretta  quel  ne- 
cefTario  aflénfo  . L’inflromento  della 
donazione  fatta  dal  prenominato  Ve- 
' fcovo  a! li  già  detti  Canonici  Regolari 
é perduto  ; ma  lo  riferifcono  il  Di- 
ploma di  ÀlefTandro  III.  dato  li  19. 
Dicembre  del  1172.  che  fi  legge  nel 
! Bollano  Lateranenfe  impreffo  in  Ro- 
ma l’anno  1727.  , ed  il  Privilegio  eh’ 

1 efifte  originale  nell’  Archivio  di  elTì 
1 Canonici  Acium  V.  Nònas  Jttlii  Anna 
' Domintece  Incarnationis  mille  fimo  centefi - 
1 mo  ocìuagefimo  quinto  , indicttone  III.  e 
1 viene  indirizzato  da  Corrado  Vefco- 
vo  della  S.  Trevi  fan  a Chiefa  dilecio 
Fratri  Joanni  Priori  & Fratribus  Eccle - 
Ji<£  Santi  or  um  XL.  Martyrum  . Ivi  con- 
ferma il  Prelato  Privilegium  , liberta - 
tem  , & donatio'iem,  qnas  p ree  de  ce  fior  no - 
fter  felicis  recordationis  W.  ( Wldaricus  ) 
Fpijcopus  de  confitto  £7*  coniveniia  Ca;io~ 
nicorum  , <2r  plurium  Tarisi  [mi  EpiJcopa~ 
tus  Vafialorum  uobis  & Eccle  fi. e iseììrx 
concefiit  ; poi  efprime  le  cole  in  quel- 
la donazione  contenute,  in  primis  Ec- 
clefiam  Sancii  Vitalis  de  Valle  Afienfi  , 
*cum  omnibus  mafiericiis  & pofiefionibns  , 
rebus  etiam  mobilibus  , & immobililns  , 

quas 
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quas  in  pr*f enti  babet  , z >el  babuerit  in 
futuro  oc c.  aggiugne  , quod  cuique Vaf- 
falorum  ( per  la  qual  ragione  anco  il 
configlio  di  molti  fra  loro  fu  richiefto) 

n'nque  Manfos  vel  plures  ab  Epifcopatu 
enti  unum  Manfum  de  quinque  liceat 
prediti*  E cele  fi*  donare , 'vendere  , a ut 
. teftari  , Ór  qui  decem  , duos  ; & fic  prò 
quoque  quinquennio  unum  ,•  Ù4  fi  quii 
infra  quinque  Manfos  babuerit  , pojfit  fui 
feudi  I.  aut  IL  aut  III.  <vel  IIII.  jugera 
Eccleficc  j am  dici  ce , prout  voluerit r dona- 
re , teftari , ac  'vendere  ; concede  anco- 
ra , quod  fi  quu  fidelìum  noftrorum  pra- 
taxat * Canonie * converfabitur  ( cioè  fi 
convertirà , come  allora  dicevano  , pi- 
gliando ivi  l’abito  Religiofo  ) omnes 
feudi  fui  redditus  de  Epifcopatu , in  vita 
fua  fine  fervitio  babeat  , poft  cujus  mor - 
tem  , feudum  ad  ejus  redeat  bere  dee  : 
le  quali  conceflioni  o conferme  , con 
altre  che  indi  feguono  , reftano  av- 
valorate dalla  fofcrizione  del  Vefco- 
vo  , e dei  Canonici  di  Trevifo,  dov’ 
è notabile  che  il>  terzo  di  elfi  , cofti- 
tuito  folamente  nell’ordine  del  Sud- 
diacono  , teneva  infieme  laPrepofitu- 
ra  di  Afolo  , quali  benefizio  femplice 
ed  accedono  al  Canonicato  di  Trevi- 
fo; tanto  dalla  immaginazione  di  chi 
era  benefiziato  nella  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria d’ Afolo  allora  era  lontana  lapre- 
tefa  della  Concatcedralità.  Eccole  ac- 
cennate fofcrizioni. 

Égo  Conradus  Dei  graiiaTarviftnus 
Epijcopus  confirmaviy  & Jubfcribi  feci . 

Ego 
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Ugo  Ubertus  Tarvif.  E cele  fi  ce  Decanti  s 
interfui  & laudo. 

Ego  V’varnerius  Diaconus  & Vlajfe  rius 
Tar . laudo. 

Ego  Jeremias  Subdiaconus  , Tar.  Cario* 
me us , & Prcepofitus  de  Afylo  laudo. 

Ego  Presbyier  Albertus  Tar.  Canonicus 
laudo . 

Ego  Paganonus  Subdiaconus  S.S- 

Ego  Bartholomctus  Diaconus  & Canoi- 
ni cus  Tar.  S.S. 

Ego  Presbyter  Dominicus  laudo. 

Ego  Presbyter  Almengarius  S.S. 

Ego  Presbyter  Tifo  Tar.  S.S. 

Ego  Jacobus  Diaconus  , C7*  Tar.  Can. 
Canonicus  S.S. 

Ego  Viwanus  Can.  Tar.  S.S. 

XXVII. 

E in  altre  fpezie  di  alienazioni . 

Similmente  l’anno  1223.  il  nollro 
Vefcovo  Tifone  dar  volendo  a livello 
il  "Monte  Arcafio  al  Comune  di  Pojsa- 
gno  , il  fa  de  ( 1 ) confilio  & voluntate 
Capitali  Tar * feilieet  D.  V valperti  Deca - 
ni , Magifiri  Alberti , Viti , Presbiteri  Eco* 
nardi , He  urici  PI  ebani  , Alberti  de  Bra- 
gantio,  Bonif acini  de  Piro  Can.  Tar.  Ep~ 

' pure  doveva  certamente  quel  Monte  , 
tanto  vicino  ad  Aiolo,  elfere  flato  de’ 
beni  all’  Afolana  Chiefa  una  volta 
Ipettanti  ; onde  il  confentimento  di 
quel  Capitolo  faceva  meltieri  che  li 

N.p.Tom.  XIX.  E pi- 

( 1 ) Lib.  Q,.  Arch.  Epifcop.  pag.  52.  t. 
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pigliale  , in  cui  fuflìfteva  IaChiefadi 
S.  Maria  d' Afolo  : la  quale  perch’  è 
rapprefentata  dai  Canonici  di  Trevi- 

10  , ci  concorre  l’ aflenfo  di  quefti  , 
non  di  quelli  d' Aiolo  ; falvo  che  u- 
no  di  eflì  v’  interviene  per  tetiimc- 
nio  , pr*fentia  dompni  Bartholomei  prio- 
ri* Sancì*  Mari*  , Dempni  jllexii  e- 
juj'dem  loci , Presbyteri  jlndre*  Canonici 
de  Mslo  , Presbyteri  V'valfredi  Capelloni 
D.  E pi f copi  , D.  Vvidonis  Md'vocati  , Jo- 
rannis  de  Caferio  , Eponis  Judicis  , F ai- 
cheti  de  lAslo  , Beleti  Noiarii  de  eodem 
loco  , aliorum  . Anco  il  Ca/ìello  di 
Cornuda,  Cafale  del  moderno  Contado 
di  Afolo,  a cui  e difcofto  fei  miglia, 
doveva  elfere  dell’  antica  biocefi  Jlce- 
lina  , Te  quefta  giugneva  fino  alla  via 
Poftumia  , giurta  il  divifamento  dell' 
IUuftratore  delle  Lapidi  pretefe  Aso- 
lane ( i ) ; tuttavolta  l’anno  1271.  fu 

11  medelimo  cambiato  dal  Vefcovo  Al- 
berto con  altro  Cartello  chiamato  Gi- 
glione ad  iftanza  della  l'uà  Città  di  Tre- 
vifo  deliberatione  feu  dijcufione  diligenti 
perbabita  ( 2 ) & trafilata  pluries  cum  Ca- 
pitalo universo  ( non  di  Aiolo  , ma  de' 
Canonici  di  Trevifo  , quivi  onorati 
come  altrove  , del  titolo  di  Fratelli  , 
c coll’  artenfo  loro  ) : prcefatus  D.  E - 
pijcopus  ’videns  cum  Fratribus  fuis  , frve 
loto  fuo  Capitalo  , nemine  difcrepante  , 
tjuod  expediat  dee.  verbo  & communi  con- 

fen- 

( 1 ) Opufc.  Scient.  e Filolog.  To.  XL. 
pag.  370. 

(2)  Stampa  di  Trevifo  c.  47. 
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{enfi*  D.  Pifonis  Parvi  fini  Decani  , D. 
Anfelmi  circhi  diaconi  Par.  D.  Mauricii 
de  Vidoro  Can.  Par.  D.  Barthol.  &c.  qui 
omnes  J unt  Canonici  Parvifini  Scc.  fece- 
runt  datam  & tradittonem  Scc.  Final* 
mente  per  affittare  , oltre  il  tempo 
dalle  leggi  permeilo  , tutte  le  tenute 
del  Vefcovato  di  Trevifo  > giacenti  nel- 
le contrade  Afolane  , comprefe  lotto 
la  Gaftaldia  di  Afolo , il  VelcovoPie* 
tro  l’anno  1365.  non  richiede  iCano* 
nici  di  quella  Collegiata  del  confenfo 
loro,  bensì  quelli  di  Trevifo (1)  : Rev. 
in  Cbrifio  Pater  & Dommus  D.  Petrus 
Dei  & Apofiolicce  Sedis  gratta  Epi/copus 
Parvi finus  in  prafentia  & de  conjenfu 
Venerai.  Virorum  DD.  Petripauli  Decani , 
Barthol.  de  Valefella  , Johannis  de  Per- 
dona , & Nicolai  Arcidiaconi  , Canoni- 
corum  Ecclefice  Parvifince  dee.  nomine 
Juo  , & vice  & nomine  fui  Epifcopatus 
Parvi f.  & fuccejforum  fuorum  ; ad  queni 
Jolum  fpeciat  bujujmodi  afficiatio  , de  con - 
fueta  , antiqua , Ór  approdata  confuetudine , 
fi  fiat  ad  modicum  tempus  ; & quia  di- 
eta afficiatio  modo  fit  ad  prolifius  tempus , 
ad  majorem  firmitatem  , de  voluntate  & 
conjenju  dicii  Capituli , nomine  locationis 
dedit , locavit  , Ór  concefsit  ad  afficium 
provido  viro  fer  Petro  de  Latuono  de  A- 
filo  Diocefis  Parvif.  Scc.  omnes  ór  fin - 
gulos  manfos  , domos  Sci:,  fpecfantes 
pertinentes  ad  ipjum  D.  Epifcopum  , ór 
ejus  Epifcopatum  P arvifinum  , pofitas  Ór 
j ac  ente  s iu  Perritoriis  Afilli  , Br  aidee  , 

E 2 Co- 

( j ) Membr.  origin.  in  Arcbiv.  Epifcop . 
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Colalditoris , Summontii , Baffoni  , & in 
Villa  de  Alticollu  & ejus  territorio  , ac 
in  tota  Ga/ialdia  Afilli  &c.  E locazione 
limile  della  medefima  Gafìaldia  di  A- 
folo  , pur  de  <voluntate  (IT  cenfenfu  Cd- 
fituli  Ecdeficc  "Tarvifìnee  fu  dai  Vedo- 
vo Loto  de’  Gambacorti  fatta  l’anno 
1399.  agli  8.  di  Aprile  (1)  Nobili  yiro 
Eoe  befano  c ondar»  Antonii  de  Qumirano 
Civi  & babitaiori  Afilli  foprammemo- 
rato  : il  qual  Velcovo  anco  avendo 
del  1403*  rinnovata  a Francefco  da 
Carrara  l’affittanza  delle  Decime deL- 
la  l'uà  Chiefa  poffedute  inter  flumen. 
Brentcc  , & flumen  Mufoni , per  venti- 
cinqu’ anni,  (2)  Capitulum  diclceEccle- 
fia  Tarvifince  unanimiter  confenferunt , 
fuam  & Capitali  fui  aucìoritatem  inter- 
ponente* & decretar*. 

XXV1I1. 

E in  altri  Atti  folenni. 

Altro  atto  cH  giurifdizione  vedovi- 
le , che  dee  di  confentimento  del  Ca- 
pitolo eferci tarli,  èia  unione  delle 
Chiefe,  o de’benefizj  , cum  conceffiones 
Ecclefiarum  perpetua s ad  alienationes  non 
fit  dubium  pertinere  : còme  decide  l’ in- 
ligne  Pontefice  ( 3 ) Innoccnzio  III.  e 

dif- 

( 1)  Lib.  C.  Feudi  , Archiv.  Epifcop. 
pag.  50.  tergo. 

( 2 ) Lib.  A. 2.  Feudi  Arcbiv.  Epifcop. 

(3)  Lib.  III.  Decretai.  Tit.  X.  de  hi s 
qua  dee.  Cap.  Vili,  tuce  nuper. 
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difpone  il  General  Concilio  di  Vien- 
na ( i ) con  decreto  rinnovato  po- 
fcia  dal  Tridentino  (2)  : ed  in  que- 
llo parimenti  per  le  Chiefe  del  tene- 
re Afol  a no  efferfi.  voluto  il  concorfo 
de’ Canonici  della  Cattedrale  di  Tre- 
vifo , non  di  quelli  della  Collegiata  di 
Afolo  teftlfica  un  iftrumento  , in  cui 
Ila  regillrato  (3),  che  dell’anno  1349. 
li  1 6.  Dicembre  D.  Petruspaulus  Epijco- 
pus  Parvi finus  attendens  tenuitatem  & 
inopiam  Beneficii  Curati  Plebis  [cu  Eccle- 
fec  S.  Zenonìs  de  Sanilo  Zenone  &c. 
( Villaggio  intorno  a quattro  miglia 
fopr’Afolo  ) cum  Canonicis  & Capitulo 
( Ecclefse  Parvi fince  ) de  ipforum  0- 
mnium  •voluntate  & expreffo  conjenfudcc . 
Beneficium  Clericale  , feu  fimplcx  ipfius 
Plebis  & Ecclefcc  Sancii  Zenonis  &c. 
p ree  di  ciò  Beneficio  Sacerdotali  , feu  Cura - 
to  ejufdem  Plebis  & Ecclefice  de  Sanilo 
Zenone  , audoritate  ordinaria  , & diedi 
fui  Capitali  duxit  perpetuis  temporibus  u- 
niendum  . Ma  fembra  decifivo  all’ af- 
filino che  trattiamo  l’intervento  già 
notato  del  noftro  folo  Capitolo  nella 
difpofìzione  dell’Avogaria  , che  fece  il 
Vefcovo  Pier-domenic©  di  Baone  l’an- 
no 1381.  allo  fpegnerfì  della  linea  le- 
gittima de’  Signori  Tempefta  , e nel 
tralportamento  del  medefìmo  Feudo 

E 3 agli 

( 1 ) Clement.  de  reb.  Eccl.  non  alien. 
Cap.  II.  fi  una. 

( 2)  Sejfi.  21.  Cap.  5.  , & Seff.  24.  Cap. 
jy.  de  Refor.  dee. 

{ 3 ) Membr.  Archivi  Capitularis  . 
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agli  Azzoni  , che  otto  anni  dopo  ne 
furono  invertiti  dal  fuccelTore  di  fui 
Niccolò  Beruti  * Concioflìache  fe  di 
amendue  le  Chiefe  Trevifana  ed  Afo-  . 
■i  lana  è l’ Avogar.ia  noftra  , tale  indica- 
ta nel  doppio  giuramento  ( ficcome 
vien  foftenuto  per  parte  (i)  di  Aio- 
lo ) „ dovendo  conferirG  da  chi  dell1 
una  e dell’altra  Chiefa  porta  la  rap- 
prefentanza;  forz’è  riconoscer  quefta 
nel  folo  Vefcovo  unito  al  fuo  Capito- 
lo di  Trevifo  , efclufi  li  Canonici  A- 
loiani  negli  Atti  di  quella  già  riferi- 
ta Collazione  neppure  nominati  - Di 
che  tt  vuole  per  ultimo  accennare  al- 
tro contraflègno,  il  quale  confiderato 
unitamente  a quelli  , onde  abbiamo 
fatte  parole,  finora  , non  tanto  legge- 
ri Tara  conofeiuto  ; ed  è il  pofledi- 
me^to  delie  molte  Terre  , livellarie 
Rifponfioni  , e Feudi  , che  il  Capito- 
lo di  Trevifo  ( 2 ) da  tempi  remotif- 
fimi  teneva  in  Afolo,  e ne’circoftanti 
.Villaggi  di  Breda  , S elvella , Bagnano  ». 
Fonte  , S.  Zenone  , Romano  , Liedolo  , 
Borfo  , S.  Il  aria.  , S-emonzo  , BaJJano  , e 
Campefe  (?)  t ettendo  molto  verifimi- 
le  , che  tali  fondi  perveniflero  nella 
Chiefa  di  Trevifo  mediante  la  Dona- 
' • zio- 

( i ) Diftert.  [opra  le  Avvocazìe  pagi 
52.  202.  &c. 

( 2 ) V.  Ballai  Alexandri  , Ludi  , & 
Urbani  III.  Ital.  Sac.  Tom.  V.  Col.  526* 
& feqq.  item  Inftrum.  in  Lib.  A.  max. 
A/chivi  Canon,  iarvif.  fol.  79.  ad  119. 
(3)  Cb  aria  Archìvi  ejufdem  1.147..  1.9 
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zione  Ottomana.  E quindi  per  la  mu- 
nificenza e pietà  de’proprj  Vefcovi  ne 
par  feci  patterò  i Canonici  Trevifani  , 
Subentrati  nella  vece  del  Clero  di  >A- 
eelio  fuppreflò  ed  ettinto  innanzi  per 
avventura  che  ivi  feguitte  la  divifio- 
ne  de’ beni  ecclefiaftici  : della  quale  un 
efempio  ci  addita  la  Chiefa  di  Fie- 
fole  del  1032.  e quella  di  Cefena  (1) 
nell’anno  1042.  , fapendofi  già  per  i 
Concilj  celebrati  nel  IX.  fecolo  (2), 
che  Canonici  & Clerici  Civitatum  qui  in 
Epijcopiis  converfabantur , vivendo  i n co- 
mune ricevevano  <vi3um  <iy  'vejìimen- 
tum  juxta  facultates  Episcopi. 

XXIX. 

La  rapprefenta  folo  in  fede  vacante . 

Nb  i Canonici  Trevifani  fol  tanto 
congiunti  col  proprio  Vefcovo  la  Chie- 
fa già  Cattedrale  di  Afolo  fi  veggono 
rapprefentare , e far  ufo  di  que’  dirit- 
ti , che  quando  ella  fuflitteva  , le  ap- 
partenevano ; ma  eziandio  vacandola 
Cattedra  , o impedito  il  Vefcovo  di 
Trevifo  , tale  prerogativa  futtifie  in 
loro.  Tralafcio  il  pieno  e libero  efer- 
cizio  , eh’  etti  godettero  fempre  della 
epifcopale  giurifdizione  in  Afolo  , e 

E 4 nel- 

( 1 ) Ital.  Sac.  Tom.  li.  Col.  447.  & 
To.  III.  col.  230. 

(2)  Concil.  Turon.  III.  Can.23.  An. 
813.  Concil.  Melden.  de  Anno  845.  Can. 
53.  V.  Thomas . P.I.Ub.3.Cap.lX.  n.7- 
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nella  Collegiata  medefima,  che  finora 
non  ha  giammai  patito  la  minima  dub- 
biezza , difficulta  , o refiftenza  : ciò 
procedendo  appunto,  perchè,  giufio  la 
egregia  dichiarazione  del  Card,  de  Lu- 
ca , „ il  Corpo  Cattedratico  ( i ) ilqua- 
„ le  rapprefenta  la  Chiefa  Cattedra- 
„ le,  capo  di  tutte  le  altre  della  Dio- 
„ cefi  ( parlando  della  Cattedra  for- 
3,  male  ) vien  confìituito  dal  Vefco- 
3,  vo , come  Capo,  e dal  Capitolo,  co- 
„ me  il  refiante  del  Corpo  . . . ficchè 
„ la  giurifdizione  e fuperiorita  fi  dico 
„ effere  in  poter  dell’  uno  , e dell’  al- 
„ tro , ancorché  L efercizio  per  lo  piu 
„ foglia  effere  appreffo  il  Vefcovo  , e 
3,  in  molti  cafi  anco  apprefio  il  Capi- 
3,  tolo  . E però  quella  giurifdizione  e 
3,  preminenza  , la  qual  è in  poter  di 
3,  tutto  il  Corpo,  mancandogli  il  Ca- 
po  , fi  confolida  nel  redo  del  Cor- 
„ po  , dal  quale  fi  efercita  ; differen- 
„ ziando  in  ciò  il  Corpo  naturale  dal 
„ civile  e politico,  che  nel  primoquan- 
„ do  fia  recifo  il  Capo,  muore  e rella 
„ fenza  operazione  tutto  il  refio  del 
Corpo  , il  che  non  fegue  nel  fecon- 
„ do.  „ Ancora  ommetto  la  fopran- 
notata'efclufione , che  dal  gius  di  eleg- 
gere  il  proprio  Vefcovo  diedero  i Ca- 
nonici della  Chiefa  di  Trevifo  nel  Se- 
colo XIII.  ai  Collegj  del  Clero  inferio- 
re , e fra  gli  altri  a quello  di  Afolo  ; 
il  quale  ( non  che  faceffe  alcuna  dife- 
' ' -v  fa 

(i  ) Il  Card,  de  Luca  nel  Dottor  Vot± 
tare  Lib,  III.  P.  II.  C,  I.  n, 
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fa  per  mantenerli  un’  azione,  che  gli 
antidetti  Canonici  Trevifani  li  attri- 
buivano quale  diritto  privativamente 
riferbato  alli  Capitoli  delle  Cattedra- 
' li  ) neppure  fi  rifcolfe  o diede  fegno 
di  averne  pretenlione  , rimanendo  Ipet- 
tatore  oziolo  e indifferente  dell  offi- 
nato  litigio  , che  perciò  promoffero  i 
Cappellani  dellaCittà:  negli  atti  del- 
la qual  caufa  pure  fi  trova  efaminato 
Prevedino  Canonico  di  y tjolo  (i)  • Tut- 
to quello,  io  dico,  lalciando,  ficcome 
volgare  e notorio,  gioverà  di  confide- 
rare  due  particolari  fatti,  onde  fi  ma- 
nifelli davvantaggio  , che  il  prefente 
Collegio  de’  Canonici  di  S.  Maria  d 
Afolo  a paffati  tempi  non  pensò  di 
collituire  la  Chiefa  , che  una  volta 
quivi  fu  Cattedrale  ; ne  i diritti  fe 
ne  arrogò  giammai , o fece  verun  olla- 
colo  ai  Canonici  di  Trevifo  , che  fe 
«li  attribuivano  in  effetto  . E certa- 
mente fe  vi  era  cofa  , in  cui  ragione 
ferbar  poteffe  1’  Afolana  Chiefa  , era- 
io  fenza  dubbio  la  2 \occa  di  Afolo  nel 
Vefcovato  di  Trevifo  pervenuta  me- 
diante la  offerta  e Donazione  Otto- 
mana ; offerta  che  gli  Alolani  (i)  pre- 
tendono importare  la  unione  accumula- 
tila , di  cui  e proprietà  , ficcome  fu 
{'piegato  di  l'opra,  lafciar  intatte  e di- 
ilinte  le  tenute  e prerogative  delle 
Chiele  che  fi  congiungono  , ,,  in  ma- 

fi  5 „ nie- 

( i ) AH  a dici  17.  Augujìi  12.65.  inAr- 
tbi'vo  Capcllan.  (2.)  Differt.  [opta 

le  A'vvt) cazie  pag. 
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y.y  niera  che  , dice  il  citato:  Card".,  dèr- 
w Luca  , (i).  ciafcuna  ritiene  il  Cuo 
„ flato  , come  fe  veramente  non  fof- 
,,  (ero  unite  , appunto  come  fe  due 
„ perfone  mettetfero  i loro  Patrimc- 
nj  Cotto  T amminiftrazione  di  una 
„ fletta  perfona  „ . Ora  di  quella  Hoc- 
54  convenendo  (ì  tenefTe  buona  guar- 
dia , perchè  i nimici  non  Cene  impa- 
dronittero  , in  lontananza  deL  Vèfco— 
vo  i’  anno  1173.  li  3.  di  Aprile  i Ca- 
nonici Trevifani,  non  gli  ACol’ani , Cul- 
le iftanze  del  Comune  di  TreviCo  , a 
n onte  della  Cbiefa  e Vef covato  di  Trevi- 
[0,  gliene  affidano  la  cuflodia  col  pat- 
to che  alla  prima  richieda  CireftituiC- 
c-a  tofto  al  Capitolo , 0 al  Vefcovo  diTre— 
vifo  , ovvero  all ’ Economo  del  VeCcova— 
to  , e della  ChieCa  di  TreviCo.  ( 2 ) Ca- 
pitulum  Ecclejìce  Tarvifince  , fcilicet  D. 
Tifo  Decanns , Anfelmus  Archidiaconus  , 
Mauri jìus  de  Videro  , Martinus  de  Vtf— 
nardis , Magifter  Berardus , Simeon  Mau- 
ro , Tolbertus  Calza  , & Presbyter  Leo- 
nardi Canonici  di  Elee  Ecclejìce  nomine  Fe- 
ci e fise  depofuerunt  in  depofiio  & guarda 
dederunt  ad  fuam  voluntatem  D.  Guilel- 
mo  de  fede  Judici  & Jfjfeffon  ac  Vica- 
rio recipienti  prò  Potevate  & Communi 
Tarvifii  Rocham  Braidae , & de  Afylo 
& Caftrum  , feu  Cafìellare  de  Ajylo  ad 
cuftodiendum  & guardandum  , Ó"  bene 
falyandum  , omnibus  expenjìs  Com.  Tàr- 
vi  [ti , ita  qttod  prafens  Poteflas , vel  alius- 
' Po- 

li ) Card,  de  Luca  1.  c.  n.  27. 

i>),  Stampa  di  TreviCo  c. 
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potè  fidi  , qui  prò  tempore  fuerit , &Com- 
mime  Tarvifii  teneantur  CT  debeant  red- 
dere  & reftituere  dicto  Capitulo , vel  Epi- 
scopo larvi  fino  , vel  Oeconomo  Epifcopa- 
tus  & Ecclejùt  Tarvifm £ quandocumque 
requifitum  fuerit  per  ipfum  Capitulum  , 
<vel  Epifcopum  , vel  Oeconomum , nomine 
Eccleficc  Ò'  Ep’fcopatus  Tarvif.  Nell’  E- 
conomo  ivi  accennato difegnavafi  quel; 
la  perfona  eccleiìaftica  , cui  li  Sagri 
(i)  Canoni  ordinano  in  Sede  vacante 
di  raccogliere  e falvare  le  rendite  del- 
la Chiefa  , ed  il  Capitolo  di  Trevi fo 
credette  Tempre  aver  diritto  di  nomi- 
nare : nonollante  che  1’  Avogaro , e il 
Vicedomino  per  privilegio  attribuire; 
ro  a Te  medefimi  colla  efclufione  de’ 
Canonici  tale  facoltà  . Il  che  ha  par- 
torito moltiplici  controverfie  , tanta 
nell’  età  rimote  , quanto  nelle  a noi 
vicine  , fenzachè  vi  s intereffaflero 
giammai  li  Canonici  della  Cbiefa  di  S . 
Maria  d'Mfolo;  cui  pretendono  pure  gli 
Afolani  , che  appartenga  V Avogaria 
ugualmente  , che  a S.  Pietro  di  Trevi - 
fo  : delle  quali  però  giova  in  fecondo 
luogo  qui  fare  un  motto  . E fin  dall1 
anno  ixio.  io  trovo  , che  fopra  eia 
vertiva  lite  , la  quale  fu  definita  li 
fette  di  Gennajo  del  medefimo  anno 
da  Gualfredo  Giudice.  L’  inftromento 
di  tale  fentenza  , che  v-iene  allega- 

E 6 ta 


( i ) Ex  Can.  Conci!.  Chalcedon.  lVr 
An.  4?r.  quod  innovavit  Trident.  Sefi^ 
24.  Gap.  16.  de  Refor.  V.  ConciU  Colteci» 
novifs'  To.  VI.  col.  113°» 


Digfeod  by  Googlc 


ic#  E fame  delle 

ta  (i)  nella  proteftazione  fatta  da  Gui- 
done Avogaro  dinanzi  al  Vefcovo  di 
Trevifo  Cartellano  di  Salomone  1’  an- 
no 131Z.  addì  13.  di  Luglio,  e fmarri- 
to;  ma  cene  rimane  urì\tal  qual  fun- 
to  , eftratto  per  Gio:  Mi  noto  Nota]© 
Trevifano  i’  anno  1644.  19.  Maggio 
dalla  Pergamena  originale  eh’  elifteva 
nell’  Archivio  Azzoni  (a):  d’  onde  fi 
cava  eflere  fiato  decifo  „ le  cofe  fpi- 
rituaii , vacante  il  Vefcovato  , fof- 
fero  e pervennero  alli  Signori  Ca- 
nonici ( di  Trevifo  ),  e quanto  alla 
cuftodia,  cura,  ed  amminiftrazione 
della  Caneva,  ( o anzi  del  Granajo  , 
Cantina  , e Caneva , il  che  tutto  com- 
prende!! nel  vocabolo  latino-barbaro 
Canipa)  e Vefcovato  di  Trevifo  , va- 
cando il  Vefcovato,  pervenir  debba  in 
Corrado  Vicedomino  ^ e la  cuftodia 
del  Palazzo,  e Camera  di  fopra  del 
Vefcovato,  nel  medefimo  Vicedomino 
per  fe  ed  Advocati  dover  pervenire 
a falvar  e cuftodire  ad  utilità  del 
Vefcovato  : e per  falvar  il  Palazzo 
del  Vefcovato  della  Città,  e luoghi 
de’ Cartelli  , Corte,  e cofe  del  Vefco- 
vato di  fuori  , pervenir  debba  agli 
Avvocati  ad  utilità  del  Vefcovato 
„ ed  a difender  le  cofe  predette  &c.  „* 
Non  credettero  i Canonici  di  Trevifo, 
4rtie  quella  fentenza  gli  efcludefte  in 
tutto  dall’ ingerirli  nella  cuftodia  del- 
le 

(j)  Lib.  QP Tabul.  Epifc.  pag.  49.  c. 
(z)  Cataft.  Azzoni  , pergamena,  tu. 
J-Z4,  pag.  j8zv 
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le  cofe  temporali  del  Vescovato  in  va- 
canza della  Sedia  Vescovile  y e però 
qualora  non  ne  furono  impediti  dagli 
Avogari  ( a’  quali  ricadde  poi  anco  il 
( 1 ) Vicedominato  ) fe  ne  mefchiarono 
fempre  , eligendo  y e confervando  le  ren- 
di te  della  Menfa  Episcopale , mediante 
li  Suoi  Economi  , e loro  Subalterni  ► 
Potrei  recar  di  ciò  parecchi  tefti me- 
ni , ma  Supplirà  un  Solo  affai  notabile 
nel  preferite  argomento , eh’  eunaCar- 
ta  di  Proccura  , colla  quale  a’  24.  di 
Luglio  del  1355.  (2)  provvidi  'viri  Vres- 
byter  Blandinus  de  Campo  , CT  Andreas 
de  Punico  Manfionarius  E cele  fi  ce  Parvi  fi- 
nce  Iconomi  Dominorum  Decani  , & Ca~ 
pittili  Parvifini , Epifcopalis  Sedis  abfente 
P a fior  e,  dederunt  verbum  , & licentiam  , 
& mandaverunt  Eazolino  [er  Michaelis 
Eate  T qui  babet  ad  ajficlum  ab  Epifcopa- 
tu  Parvi  fino  Cafialdiam  de  A filo  , quod 
poffit  & valeat  collìgere  , percipere  , & 
exigere  omnes  fruclus , redditus  , & pro- 
' ventus  diciee  Gaftaldice  . Se  i Canonici 
della  Collegiata  di  Afolo  avellerò  fofte- 
nuta  la  figura  del  Clero  della  già  Cat- 
tedrale Afolana , donata  colle  Sue  ren- 
dite alla  Chiefa  di  Trevi  So  , e non 
piuttofto  i Canonici  Trevifani  y i pri- 
minon  i fecondi,  dovevano  dare  ta- 
li commiffioni  ; e conveniva,  eh’ eglir 
no  ancora  partecipalfero  le  prerogati- 
ve e diritti  del  Capitolo  dLTrevifo 

nel- 

( 1 ) Invefiit.  1381.  12.  Sept.  Lib.  A.  Ad~ 
vog.  pag.  37. 

(1)  ExLib.  D,  apud  Advogar.  pag.5**^ 


no  E fame  delle’ 

«elle  vacanze  della  Vefcovil  Catte- 
dra , ed  in  Geme  i difturbi  e le  ipeie 
cccorfe  tanto  nel  mentovato  litigio  , 
quanto  in  molti  altri , che  pofcia  egli 
ebbe  contro  i medefimi  Avogari  : mal- 
fimamente  ( i ) T anno  1466.  , in  cul 
Paolo  IL  giudicò  a favore  di  quelli  , e 
nei  1637. , quando  rEccellentiflimo  pien 
Collegio  pofe  fine  ad  ogni  contralto  in 

tale  materia  » r r 

E qui  porrò  fine  all  intraprefo  da- 
me, cui  quando  m’ era  propello  di  ri- 
fìringere  in  una  Lettera  , veggo  riu- 
scirmi per  poco  in  un  Libro;,  il  quale  . 
per  altro  mancandomi  1 agio  e la  vo- 
lontà di  accorciare,  rimetto  alla  lofte- 
renza  e discretezza  voltra  . Voi  conn- 
derate  averlo  io  diltefo  a ritagli  di 
tempo»  e quindi  fcuferete  di  buongra- 
do alcuna  ripetizione  che  per  avven- 
tura il  difcorfo  allungale  ; oltreche 
non  di  rado,  ficcome  ben  lapete. 

Maxima  de  nibilo  nafcitur  bifiorìa  » 

( j ) Breve  di  Paolo  II.  1466. 13» Mag- 
gio, e Giudizio  dell’Ecceilentiffimo  pien 
Collegio  1616.  17.  Dicembre  appretto  gl* 
Àvogari . 
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DOCUMENTO-  I. 


ANno  Domini  Millefimo  Ducentefi— 
mo  Nono  IndiéL  XIL  die  Jovis; 
oftavo  intratite  Januarii . Cum  ex  Sta- 
tu  tis  Comunis-  Tarvif.  ordinati  effenr 
cxtimatoresqui  bona  hominum  onera— 
torum  alieno  here  deberent  extimari . 
Unde  creditoribus  Se  fideeorum  poflfet 
fatisfieri  • Et  cum  bona  filiorumq.  Bar— 
tholomei  de  Fònto  fuiflent  fecundum- 
Satutum  Civitatis  tribus  locis  ordina- 
ti venalia  clamala  . Poftmodum  Vido» 
Judex  de  ColIeSanfti  Martini  extima— 
tor  Comunis  Tarv.  & prò  ipfo  Comu- 
ne & nomine  illi us  Comunis-  feci t da- 
tam  ad  libellum  Jacobo  Tarv. Canoni- 
co & Maflario  accipiente  nonaine  & 
vice  ejusdem  Canonice,  de  medietate 
quinque  Camporum , quatuor  quorum  ja— 
cent  inSèlvella  prope  terram  Otonis,. 
duo  illorum  in  Campania  Pagnani , Se 
tres  illorum  in  Campania  Eonti  . A 
mane  tenet  Filius  Aicardini  Se  unus 
alius  eft  qui  vocatur  Campus  de  Spar- 
viero.-Et  hoc  modo  ut  CanonicaTarv. 
a prefentidiein  anteahabeat&  teneat 
diftosCampos  cumintroitu  , & exitu, 
et  omnibus  juris  ( fic  ) , & rationibus* 
illis  pertinentibus  acello  ufquè  ad  a- 
biffum , inintegrum  , Se  faciatde  cete - 
ro  ipfa  Canonica  quidquid  volueritde 
illis  Campis  five  vendere  , vel  dare 
aut  alienare  partem  & totum  cuiqu?- 
umque  voluerit  fine  alicujus  con^als~ 


ili  jE fame  delle 

ftione  : & hoc  fa i t precio  XIIII.  libr. 
denar.  minus  V.  Sol.  del  quibus  diftus 
Extimator  nomine  Comunis  vocavitfe 
bene  folutum  . Et  except.  non  nume- 
rate pecunie  pafto  remine,  prò  folven- 
do  debito  illorum  fupraferiptorum  Fi~ 
liòrum , cui  deditverbum  tenutam  in- 
trandi  de  fupraferipto  libello  nomine 
Comunis  fua  au&oritate  . Et  infuper 
ibidem  Vittus  de  Fonto  curatorio  no- 
mine illorum  fìliorum  , & Palma  eo- 
rum  mater  laudavit , & confirmavit  il- 
le  Vitus  fupraferiptam  datam  ut  dici— 
tur  fupra  , & quaz  Palma  Tuo  nomine 
prò*  V^àrentare  , & defenfare  obligavit 
omnia  fua  bona  illi  Mafiariò  nomine 
Canonice  diftam  vendi&ionem  ab  crn- 
ni  homi  ne  in  pena  dupli  , quod  valete 
vel  valuerit.  A&umin  DomoComunis 
Tarvif. 

Ego  Leonardus  Imperialis  Notarius 
interfui  & fcripfi  &c. 

Exipfo  Autographo  membraneo  exi- 
flente  in  Archivio  Capitulari Ecclefiae 
Cathedralis  Tarvifinas  defumpfit  , & 
■concordare  tefìatur 

Aloyfius  Furlanetti  Cancella- 
rius  Capitularis  in  fidem  &c. 
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DOCUMENTO  II.  ^ 

Ex  libro  .Q.  P^enovationum  Inve fili  uria- 
rum  Feudorum  Epifcopatus  Farvi  (ini 
exiflente  in  Archilo  Cancellarla 
Epifcopatus  pradicti  p.  7.  (1) 

ANno  Domini  millefìmo  CC.  LXI. 

#Indiftione  quarta.  Die  Junexvi. 
Infrante Madio.  In  prefentia  Johannis 
presbit.  not.  de  Afyllo,  Vitalis  de  pi- 
naejufdemloci , Alini  qui  dicitur  agna- 
ta,  Alberti  nu.  Agordini  not.  ejufdem 
loci  & al.  Antonius  qui  moratur  cum 
Dom.  EpifcopoTarv.  prefentavit  duas 
literas  lìgillatas  iìgillo  Pot.  Tarv.  Ber- 
taldino  qui  dicitur  pera  de  Afyllo  qui 
modo  eftmaricus  illius  Terre  ex  parte 
difti  Pot.  Tarv.  cujus  tenortalis  eftde 
una  illarum  litterarum . Johannes  Dal* 
finus  Pot.  Tarv.  Maricis  de  Afylo  & 
eorum  juratis  falutem  . Alias  per  no- 
flras  litteras  vobis  precipiendo  manda- 
vimus  y quod  de  aliquo  fcufio  vel  de 
aliqua  colta  Cataneum  caflaldum  $e- 
nacurfum  marefcalum  & preconem  & 
Gerardinum  Deganurn  Dom.  Epifcopi. 
Tarv.  gravare  feu  eis  precipere  eadem 
occafione  nullatenus  deberetis  . Nifi 
fecundum  vecerem  confuetudinem  fub 
Domino  T.  Dei  gratia  Epifcopo  Tarv. 
haftenus  obfervatam.  Sed  cum  per  di- 

- ftum 

(1)  Ex  margine  xxim.  Duo  littere  . 
Pot.  Tarv.  milfe  Afylo  in  favorem  IX 
Epifcopi  ne  coltas  folvant. 
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H4  E fante  delle 

flum  Cataneum  reliftum  fuerit  coram 
nobis  quod  Bonacurfum  prediftum  oc- 
cafione  laborerii  plavis  pignorare  face- 
re  veli tis  & etiam  predifto  Gerardino 
precipiftis  ut  ad  diftum  laborerium  ire 
debeat  poli  preceptum  vobis  faftum  ex 
parte  noftra  , vobis  in  tanto  precipien- 
do  mandamus  quatenus  prediftum  Ca- 
taneum Bonacurfum  & Gerardinum 
occafìone  fcufii  & colte  nifi  fecundum 
veterem  confuetudinem  fup  prefcripto 
D.  T.  EpifcopoTarv.  olim  obfervatam 
nullatenus  agrafletis  , & lì  aliquem  pre- 
diftorum  pignorari  feciftis  prò  predi- 
ftis  vel  aliquo  prediftorum  , ei  pigno- 
ra reftitui  faciatis.  Si  vero  aliquid  di- 
cere vultis  vel  alegare  feu  uti  aliqua 
ratione  contra  prediftos  vel  aliquem 
prediftorum  , die  tertio  poft  harum 
prefentationem  coram  nobis  compa- 
reatis  , alioquin  contra  prediftos  vel 
aliquem  prediftorum  nos  proeedemus 
fuftitia  mediante»  It.  de  alia  talis  eft 
tenor  . Nos  Johannes  Dalfinus  Pot. 
Tarv.  vobis  maidis  & juratis  prò  Afyl- 
Io  precipiendo  mandamus  quatenus  oc- 
cafione  monetarie  rulticos  , feu  habi- 
tatores  Dom.  Epifcopi  Tarvifii  nulla- 
tenus moleftetis  vel  moleftare  facia- 
tis  , nec  terras  Epifcopatus  Tarvifii 
occafìone  predifte  monetarie  monere 
vel  moneti  faciatis,  & fi  eadem  ocea- 
fione  aliquid  dicere  vultis  vel  petere 
a Domino  Epifcopo  Tarvifino,  coram 
Dom.  Uberto  Judice  & affeflòre  noftro 
compareatis  die  oftava  poli  harum  pre- 
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fentationem  ( i ) in  dulìum  di&uri  & 
oltenfuri  de  jure  veltro  , & fi  contra 
mandatum  noftrutn  aliquid  feceritis  , 
quod  non  credimus  , noveritis  quod 
contra  vos  procedemus  iìcut  poftula- 
verit  ordo  juris . 

Ego  Bonacurfus  de  Afyllo  facri  pa~ 
latii  notarius  fcripfi  , & efemplavi  has 
litteras  . Ego  Menegellus  Ingoldei  de 
tignamine  notarius  hoc  fuprafcriptum 
ex  authentico  fupradifti  notarii  nil 
addens  vel  minuens  , preter  punflam 
vel  litteram  , quod  fententiam  mutet  r 
bona  fide  & fine  fraude  exemplavi  » 
Et  hoc  de  mandato  & au&oritate  di- 
&i  Dom.  Francifci  Poteftatis  Tarvifii 
in  millefimo  & die  fupradiftis  prefen- 
tibus  teftibus  fuprafcriptis . 

DOCUMENTO  HL 

Ex  Cod.  Membr.  Tab.  Com.  Tartif. 

Quaternus  affiBationum  T errar  um  , Pof- 

fiejfionum  Communi s Tarvifii  tam  de 
Civitate  , quam  de  extra  in  qua - 
cumque  parte  fint  adx.  annoi. 

Cateris  omijfis  . 
lfta  funt  Dacia  ^ 

ANno  Dom.  mi  11.  ducent..  oftuage»- 
fimo  tertio  Indift.  XI.  die  Jovis  r 
ultimo  exeunte  Decembri  ; in  prefen- 
„ tia* 

Ct}  Sic  forte  in  judicium. .. 


u6  ' Sfarne  delle 
tia  d.  Petri  de  PlumWno , d.  Symonis 
de  Bellagranda  Judicam  , Hengejerii 
de  Auniìto,  Montorii  de  Viilanova  , 
Se  aliorum  . 

In  Confilio  tercentorum  & Confìlio 
generali  : Vivianus  de  Ferragudo  prò 
le  & d.  Alberto  de  Credacio  procura- 
toribus  Com.  Tarvifìi  & prò  ipfo  Co- 
muni locavit  ad  fìftum  Thomafio  No- 
tarlo de  Ricardo  dacium  vini  pluris 
Se  minus,  Se  dacium  panis  Frumenti 
de  Coneglano , & de  Montefella  ufque  ad 
unum  annum  venturum  , incipiendo 
die  primo  intrantis  Januarii  ; Se  hoc 
pretió  quadraginta  Librarum  denario- 
rumVenetorum  groflòrum  : & Johanrìes 
Liberalis  de  Sultano  Not.  fecit  Cartam  . 

Item  in  eodem  millefimo  die  Vene- 
ris  8.  infrante  Januario  Sec.  Vivianus 
de  Ferragudo  Sec.  locavit  ad  fiftum 
Bonaventure  de  BufcarinoNotario  da- 
cium panis  & vini  de  Mejìre , de  Bar- 
bano, de  Pirago  , Se  de  Molianis  Sec. 
,:precio  LVITI.  Librarum,  Se  XI.  foldo- 
num  denar.  Ven.  grofl.  & Barthol.  Cal- 
zabroca  Not.  fecit  Cartam. 
jó>  De  Quarterio  de  Domo . 

Damiatius  fil.  Michelis  de  Murano 
habet  dacium  panis  Se  vini  de  S.  Ze- 
none , de  Leodolo  prò  XLIIII.  fol.  den. 
Ven.  grolT.  Sec. 

Paulus  de  Lembraga  Not.  habet  da- 
cium panis  Se  vini  de  Cornuda , Se  de  No- 
garedo  prò  XLV.  fol.  den.  Ven.  grolT.  Sec. 

Barthol.  Nafcinguerra  deSala  habet 
dacium  panis  Se  vini  de  Paderno  de 

fub 
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fub  Colle  Mujoni  prò  VI.  denariis  Ve- 
nctis  grolfis . 

Barthol.  Nafcinguerra  de  Sala  ha- 
bet dacium  panis  <3c  vini  de  Roverio 
prò  V.  fol.  den.  Ven.  grollorum  Sec'. 

Johannes  de  Belluno  habet  dacium 
panis  Se  vini  de  Cadrò/ ranco , & de  Pie* 
be  Nova  prò  XXI.  libra  & XI.  folidis 
den.  Ven.  grolf.  &c. 

Henrigetus  Aiche  de  Cavallo  habet 
dacium  panis  & vini  de  Obledo , Se  de 
Plebe  Cavafii  prò  V.  l'ol.  & duobus  den. 
de  Venecia  grolfis. 

Albertus  de  Bocadura  habet  dacium 
panis  Se  vini  de  Ajyllo  , & de  Braida 
prò  XXIII.  lib.  denariorum  Venecia- 
norum  grolTorum . 

Leonardus  deMuranis  habet  dacium 
panis  Se  vini  de  Romano  prò  XXXV. 
lolidis  denar.  Venec.  grolT.  &c. 

Bonacurlìus  de  Refio  habet  dacium 
panis  & vini  de  Braida  de  prope  Pi- 
rum  prò  X.  fol.  & duobus  den.  de  Ve- 
necia grolfis  Sec. 

Bonaventura  de  Afyllo  habet  dac.  >. 
panis  Se  vini  de  Pagnano  prò  XXV. 
den.  grolfis.  ^ 

Bonaventura  de  Afyllo  habet  dac. 
panis  Se  vini  de  Colle  Pagnani  de  fub- 
tus  prò  VII.  den.  grolfis. 

Bonaventura  de  Afyllo  habet  dac.* 
panis  Se  vini  de  Crefpano  prò  XXXV. 
io  1.  Se  III.  den.  grolfis  de  Ven.  Se c. 

De  Quarterio  de  medio  Se  c. 

Dedolus  de  Molianis  habet  dac.  pa- 
nis Se  vini  de  Anoali  prò  XIX.  fol.  de 

Ve- 


1 18  E fame  delle 

Venecia  groflìs  &c. 

De  Quarterio  de  Ripa  &c» 

Tfaomafius  Notarius  de  Ricardo  ha* 
bet  dac.  panis  & vini  de  Montebelluna 
prò  XIX,  lib.  den.  Ven.  groif.  &c. 

Bonacurfius  Notarius  de  Regio  ha* 
bet  dacium  panis  & vini  de  Opitergio , 
& de  Stalla  prò  XIII.  libris  & dimidia 
den.  grofiorum  dee. 

Commune  de  Hominet  Portibufoledi  ha* 
bent  dac.  panis  & vini  de  Portubufo - 
ledo  prò  duobus  den.  groflìs. 

Odoricus  Milardi  Maricus  Sararvalli 
habet  dacium  panis  & vini  de  Sera- 
valle  prò  III.  lib.  & XV.  fol.  den.  groif. 

Maricus  Communis  & tìominum  de  Ce- 
neta  habet  dacium  panis  & vini^<?Cr- 
neta  prò  fex  libris  de  Vili.  fol.  den. 
Venet.  groif.  quod  dacium  Pasquali- 
nus  habuit  eo  pretio,'  & eft  fcriptum 
in  fine. 

Nicolaus  Maricus  Plebis  Cifoni  habet 
dac.  panis  & vini  deCifono , dcdeMia- 
nis  prò  X.  io!,  den.  grofl. 

De  Quarterio  Ultracagnani  &c. 

Nicolaus  Tabernarius  habet  dac.  pa- 
nis & vini  de  Colaudo  prò  VI.  den. 
groflìs  &c. 

Biaguinus  de  Crudignano  Vilicus  d. 
Gerardi  de  Camino  habet  dacium  pa- 
nis de  vini  de  S.  C affano  de  prope  Me[- 
cum  prò  III.  fol.  den.  grofiorum  &c. 
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DOCUMENTO  IV. 

Exemplum  defiumptum  ex  libro perggmeno 
exifienle  in  Cancelleria  Communis  Ter- 
t vifii  fignato  intus  in  margine  Y. 

QUatenus  Mutui  quarterii  de  Do- 
kmo  de  extra  per  diftriétum  Ter- 
viin  impofitum  fub  Poteftaria  Domini 
Francifci  de  Mezovillanis  deBononia 
Poteftatis  Tervifii  in  ratìone  quattuor 
librarum  denariorum  parvorum  prò 
quolibet  focorum-,  currente  mille  316. 
lnd.  XIIII. 

Plebs  de  Yfìrana. 

Omijfis  Regali s & Jolutionibus  dee. 
Plebs  Reni . 

Omijfis  Regulis  & fiolutionibus  &c. 
Plebs  Gutigi . 

Omijfis  Regali s & Jolutionibus  &c. 
Plebs  Befegae. 

Omijfis  dee. 

Plebs  San&ae  Lariae. 

OmiJJìs  &c. 

Plebs  Fontis. 

Omijfiis  dee. 

Plebs  de  Afyllo. 

Regula  Capicis  Plebis  Afylli  trecen- 
tas  nonaginta  fex  libras  prononagin** 
ta  novem  focis . \ 

Recipiunt  Domini  Baftianus  de  Vii- 
lorba,  & Zambonus  de  Lano  Maflarii 
Communis  Tarvifii  fub  Domino  An- 
drea de  la  Rocha  Poceitate  Tarvibi 
centum  , & viginti  novem  libras  dena- 

rio- 
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liorufn  parvorum  a Vindeno  Marico 
ditti  loci  folcente  prò  parte  lolutionis 
Mutui  impofiti  diftae  Regulae  perCom- 
mune  Tarvifii  die  %6.  Februarii. 

Omiffs  Cceteris  folutioniùus . 

Regula  Braydae  diftae  Plebis  quadra- 
ginta  o&o  libras  prò  duodecim  focis. 

Omijfa  Jolutione. 

Regula  de  Altivollis  di&ae  Plebis  tri- 
gin  t a duas  libras  prò  ofto  focis. 

Omijfts  folutioniùus . 

Regula  de  Collauditore  diftae  Plebis 
viginti  libras  prò  quinque  focis. 

Recipiunt  Domini  Baftianus  de  Vil- 
lorba,  & Zambonus  de  Lana  Maflfarii 
...  decem  libras  , & duodecim  folidos 
parvorum  a Nigro  Marico  ipfius  loci. 

Ommiffa  alia  Jolutione . 

Regula  de  Menfumo  diète  Plebis  qua- 
draginta  libras  prò  decem  focis. 

Recipiunt  Domini  Ugo  Danieli®,  & 
Ridefius  de  Mayo  Malfar ii  trigintafex 
libras  parvorum  a Tonfo  Marico  de 
difto  loco  foivente  prò  parte  diéli  mu- 
tui die  primo  Martii. 

Omijfts  ceteris  folutioniùus . 

_ Plebs  Cavalli . 

Omiffs  Regulis  & folutioniùus . 

Plebs  de  Pptj^royba. 

Omiffs  Èjsgulìs  & folutioniùus  « 
Plebs  Queri . 

Omiffs  Rcgulis  & folutioniùus . 

Plebs  de  Coftis . 

Omiffs  Regali s & folutioniùus. 

Plebs  de  Montebelluna . 

Regula  Caltri , & Circhee  Montebei- 

lu» 
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ìunse  diftae  Plebis  nonaginta  duas  li3* 
bras  prò  23.  foci s. 

Omijfs  Scc. 

Regula  Capitis  Motitis  de  Monte- 
belluna  diftas  Plebis  fexaginta  quatuot 
libras  prò  16.  focis. 

Omijfs  &c.  .. 

Regula  Capitis  Plebis  Montisbellu- 
nae  di&ae  Plebis  cencum  quatuor  li- 
bras  prò  2 6.  focis. 

Omijfs  Scc. 

Regula  Guardae  diélae  Plebis  o&ua- 
ginta  ofto  libras  prò  22.  focis. 

Omijfs  &c. 

Regula  deSubcroda  diftae  Plebis  vi- 
giliti ofto  libras  prò  feptem  focis. 

Omijfs  &c. 

Regula  Calvadas  dnftas  Plebis  trig ru- 
ta trex  libras  prò  novem  forisi 

Omijfts  Scc. 

Regula  Vifnadi  de  fubtus  diéiae  Pie- 
bis  centum  viginti  quatuor  libras  prò 
|t.  focis  . 

Omijfs  Scc. 

Regula  de  Biadino  diftae  Plebis  no3 
naginta  fex  libras  prò  24.  focis. 

Omijfs  Scc. 

Regula  Posboni  di&ae  Plebis  centum 
quadraginta  libras  prò  3 6.  focis. 

Omijfts  Scc. 

Regula  de  Falzedo  diélae Plebis  qua- 
draginta o&o  libras  prò  iz.  focis. 

Omijfs  Scc. 

Regula  de  Trivignano  diftae  Plebis 
centum  féxdecim  libras  prò  29.  focis. 

Omijfs  Se c. 

N,  Tm.  XIX.  F Re- 


E fame  delle 

Regula  deCayrano  dièta*  Plebis  ceti- 
tum  vigilici  quatuor  libras  prò  51.  focis . 
Omififis  Scc. 

. Exemplum  hoc  ex  Cancellarla  Commu- 
nis  aliena  manu  , me  annuente  , defium- 
ptum  citm  originali  concordane  fubjcripfi , 
CT  firmavi. 

F ranci  ficus  Nafcivera  Notar  ius  ai- 
que  Cancellarius  Cancellariee  Ve- 
teris  Comm unu  Tarvifii  die  X1L 
Junii  MDCCXLIII. 

DOCUMENTO  V. 

Exemplum  defiumptum  ex  quodam  Libro 
pergameno  exifiente  in  Cancellarla  Com- 
nntnis  Larvi  fili  , cui  titulus  fiorii  : Li- 
ber  Reformacionum  faètarum  fub  Do- 
mino Francifco  de  Mezovillanis  Po- 
téfìate  Tarvifìi . 

Folio  io. 

Die  20.  Augiifti  Curiis  Domini  Pote- 
Itacis,  Ancianorum , & Confidimi 
in  camino  confucto  minoris  Palatii  Co- 
rani Nobili  Se  Sapiente  Viro  Domino 
Francifco  de  Mezovillanis  de  Bononia 
^onorabili  Potevate  Civitatis  Tarvifìi  , 
ut  moris  eft  folemniter  congregatis  fìr- 
matum  fuit  per  XVII.  Conhliarios  in 
concordia  nemine  diferep-ante  , quod 
infraferipta  petitio  proponaturin  Gon- 
idio XL.  & CCC.  cujus  quidem  peti- 
tionis  tenor  talis  eft. 

A vobis  Domino  Francifco  de  Me- 
zovillanis Jionorabili  Potefìate  Tarvi- 

fii 
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fi  , ’veftrifque  curiis  Ancianorum  , 
Confulum  , necnon  Confilio  XL. 

C C.C.  fi  vobis  videbitur  expedire,  petunt 
MARICUS  , Commune  , & homines  de 
Afyllo  humiliter,  & intuitu  pietatis, 
quatenus  vobis  , Se  ipfis  placeat  t a li— 
ter  providere,  quod  illud , quod  recor- 
datu  hominuin  , & ultra  , Se  a tanto 
tempore,  cujus  non  extat  memoria, eit 
obtentum  Se  obfervatum  in  Terra  A- 
fylti  quod  forum  ibi  exerceatur  in  die 
Sabatho  , ad  hoc,  ut  illi  , qui  ibi  mo- 
rantur,  poflìnt  in  fuis  artibus  vitam  du- 
cere corr.petentem  , & ex  nunc  vide- 
tur  eis  , quod iftud  beneficium  eis  non 
■congrue  auferatur  , cum circumfiantes 
non  audeant  ad  diclam  Terram  cum 
fuis  mercimoniis  , & aliis  viftualibus 
pervenire  , & maxime  propter  terre- 
rem  iìipendiariorum  Communis  Tar- 
vilii  , qui  dicunt,quod  aliquid  portari 
non  debet  de  villa  in  villani  bladum 
vel  legumen  vel  aliquaalia  vi^ualia* 
ficut  ha&enus  conlueverunt  a tempo- 
re fuperius  nominato  declarato  . Et  fi 
per  vos  eis  non  provideatur  , habent 
neccfie  diftam  Terram  derelinquere  , 
Se  alias  Terras  aplicare. 

Die  26.  Augufii  Conlìlio  XL.Civita- 
tis  Tarvifii  in  Minori  Palatio diéVi  Com- 
munis coram  praTato  Domino  Potefta- 
te  , ut  moris  eli  , iolemniter  congre- 
gato proponit  idem  DominCls  Poteitas , 
Se  peti i t libi  confilium exhiberi  quid  fa- 
cere  habeat  fu  per  petitione  praedi&a  , 
cum  firmatum  fit  per  Curias  Domini 

È 2 Po- 


uà  Efame  delle 

Poteftatis , Ancianorum  , Se  Confuìum  * 
quod  praedifta  petitioin  prasfenti  Con- 
fitto proponatur. 

Et  poiìto  partito  per  eumdem  Domi- 
nimi Poteftatem  ad  buffo los- & ballotas 
lìrmatum  fuit  per  XXXI.  Confiliarios 
in  concordia  , nemine  difcrepante , quod 
ipfa  petitio  proponatur  in  Confilio  CCC. 
prout  confuluit  Machaeus  de  Caflegne- 
do  Notarius. 

Die  26.  Augufli  Confilio  tercentorum 
Civitatis  Tarvifii  in  minori  Palatio 
difti  Communis  , ut  moris  eft  , ad  fo- 
num  campanae  , Se  voce  praeconia  Co- 
rani praefato  Domino  Potevate  folem- 
niter  congregato  , proponit  idem  Do- 
minus  Poteflas  , & petiit  libi  confilium 
exhiberi,  quid  facere  habeat  fuper  pe- 
titione  fupraferipta  , cum  firmatum 
fit  per  Curias  difti  Domini  Poteftatis , 
Ancianorum  , Se  Confuìum , Se  per  Con- 
fittimi XL. , quod  de  praediftis  Hat  propo- 
fta  inpraefens  Confilium . Dominiis  Ben- 
venutus  de  Caftegnedo  Ancianus  Com- 
munis Tarvifii  prò  fe,  Se  aliis  fuisfo- 
ciis  Ancianis  difti  Communis  confu- 
ìuit,  quod  eligantur  quatuor Sapientes 
de  Sachettis  de  utroque  gradu  , qui 
vifis  primo Statutis  , Se  Reformationi- 
bus  Communis  Tarvifii  fuper  ipfa  pe- 
titione  debeant  providere,  & quidquid 
providerint  ad  praefens  Confilium  redu- 
catur  , Se  quidquid  pofimodum  ipfi  Con- 
filio placuerit  obtineat  Hrmitatem. 

Super  quo  pofito  partito  per  diftum 
Dominum  Poteftatem  ad  buffolos  , Se 
. _ bai- 
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ballotas  firmatum  fui t per  CLXXXIIir. 
Confiliarios  in  concordia  , XVIII.  di- 
fcrepantibus  , quod  fiat  ut  confuluit 
diétus  Ancianus.  — 

Infrafcripti  Sapientes  in  ipfo  Confi- 
lio  tercentorum  coram  praedifto Domi- 
no Pote(lat«,  ut  praemittitur,  cucurre- 
runt  per  fortem  extraftam  de  fachettis 
piovifuri  fuper  ipfa  petitione  fecun- 
dum  formam  reformationis  , videlicet 
Dominus  Seravallus  de  Camino 
Albrigetus  de  Raynaldo 
Maphaeus  de  Cataldo 
Semprebene  della  Capella. 

Cceteris  omijfis . 

Folio  29. 

Die  Veneris  decimo  intranteSeptem- 
feri  Confilio  tercentorum  Communio 
Tervifii  in  minori  Palatio  difti  Gom- 
munis  coram  Nobile  & Potente  Viro 
Domino  Francifco  de  Mezovillanis  de 
Bononia  honorabile  Potevate  Tervifii 
ad  fonum  campanse , & vocepracconia  , 
ut  moriseft  folemniter  congregato  pro- 
pofuit  idem  Dominus  Poteftas,  & fibi 
petiit confili um exhiberi  quid  agendum 
fi t fuper  provifione  fafta  per  Sapientes 
eleftos  ad  providendnm  fuper  quadam 
petitione  Communis  & hominum  de 
Afyllo  praefenti  Confilio  lefta  per  me 
Notarium vulgariter , &diftinfte,  cum 
alias  reformatum  extiterit  per  Confi- 
iium  tercentorum  Coromun-is  pracdi&i , 
quod  ipfa  provi  fio  proponi  deberet  prae-  • 
lenti  Confilio  tercentorum  , cujus  te- 
nor  talis  eft. 

F ? In, 


Digitized  by  Google 


ii6  E fame  delle 

In  Chrifti  Nomine  Amen  . Providc- 
Jlunt  quatuor  Sapientes  eleéti  ad  pro- 
videndum  fuper  petitione  porre&a  per 
homines  de  Afyllo  ex  vigore  cujusdani 
reformationis  faétae  per  Confilium  ter-* 
centorum  Communis  Tervifii  fcriptae 
per  Federicum  de  Eceio  Notarium  Do- 
mini PoteldatiSj  & habito  refpeéìu  ad 
■portulaca  per  homines  de  Afyllo  hu- 
militer  requirentes  per  Commune  Ter-- 
vifii  provideri  debere  indemnitati  eo- 
rum  , occafione  impedimenti  Se  mole- 
rtias  quT  fibividentur  inerte  ultra  mo- 
r-em  hadenus  obfervatum  , óc  habita 
diligenti  confideratione  fideli  rat  is  eo- 
rumdem  , quam  habent  Se  habuerunt 
hucufque  erga  Statum  Communis  Ter- 
viiìi , & confervationem  Cartri  & Ter- 
ese Afylli  ; Qiiod  liceat  hominibusha- 
bitantibus  in  Terra  & Burgo  Afylli  , 
Se  aliis  locis circumrtantibus  perquin- 
que  milliaria  dirtae  Terrae  Afylli  libe- 
re & impune  abfque  aliqua  littera  polfe 
ferre  , conducere,  & ferri , Se  conduci 
facere  quodlibet  bladum  , & viftualia 
quaclibet  ad  diftam  Terram  Afylli , & 
ad  forum  loco  folito  celebratimi  , Se 
inpofterum  celebrandum  , dum  tamen 
illa  virtuali^  rtccondufta,  in  fraudem 
ad  loca  alia  non  ferantur  fine  litte- 
ris  , Se  licenzia  di<rti  Domini  Poterta-- 
tis.  Et  prasdidèa  provident  concorditcr 
difti  Sapientes  , pt  praefati  homines  ce 
Afyllo  fideliores  Conhmunis  T e r v i fi i 
exiftentes  ad  conferv'ationem  d i«5Ise  Tfcr- 
rsc  , Se  Cartri  Afylli  efficiantur  meri-. 
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tis  promptiores.  Dominus  Johannes  a- 
lacer  de  Grandonio  Notarius  Ancia- 
nus  prò  fé  , Se  aliis  Coilegis  fuis  An- 
cianis  Communis  Tervifii  fu  per  difta 
provinone  confuluit  , quod  difta  pro- 
vilo plenam  obtineat  firmiracem.  De- 
mum  in  Reformatione  diftiConfilii  po- 
fito  partito  per  diftum  Dominum  Po- 
tellatem  ad  buffòlos  Se  ballotas  ob- 
tentum  , & reformatum  fuit  per  cen- 
trini, Se  nonaginta  feptemConfiliarios 
concorditer  , tribus  diferepantibus  ab 
eisdem  , ut  fupra  confuluit  Ancianus 
praediftus . 

Exemplum  hoc  ex  Cancellarla  Communis 
aliena  manu  , me  annuente , defumptum  , 
cum  originali  concordans  fubjcripfi  , & 
firmavi . 

Francifcus  Nafcivera  Notarius , at- 
que  Cancellarius  Cancelleria  V ete- 
ri* Communis  Tarvifii  die  XII . 
Junii  MDCCXLIII. 

DOCUMENTO  VI. 

Exemplum  defumptum  ex  Regifiro  Com~ 
munis  Tarvifii  prò  Menfibus  f/tprilis  , 
Mail  , & Junii  anni  currentis 
MCCCXXXVIIIL  Scc. 

FRancifcus  Dandulo  Dei  gratia  Ve- 
nec.  Dalmac.  atque  Crohac.  Dux 
Dominus  quarte  partis  Se  dimidie  to- 
cius  Imperii  Romanie  &c.  Nob.  & Sap. 
Viro  d.  Marino  Faictro  de  fiio  manda- 
to Poteflati  & Capitaneo  Tarvifii  fid. 
fuo  dile&o  fai.  Se  dileft.  affe&um. 

E 4,  Jux- 


,ra8  E fónte  delle- 

Juxta  requifitionem  veftram , nomi- 
uà  Viliarum,  quedate  funt  & conili-- 
tute  fub  Poteftaria  cujuslibet  noftro- 
rum  Reélorum  Diftri&us  Tarvifìi  vo-- 
bis  mittimus  his  interclufas. 

Sub  Poteftaria  Meftre  funt  Vi  He  in-» 
frafcripte  : videlicet 

Zello  ^eiarinutt^TrivignamimjTe- 
rudum,  Afiglanum,  Clarignaghm,  Pi' 
ragum , Parlanum  , Bruzarolum  , Syl- 
„ vonefium  , Burgum  de  Meftre  cum  vii" 
la  quedicitur Meftrina , Spineda,  Cre- 
da,  Rufignaguro,  Orgnanum,  S.  Mar-» 
tinus',  Tcmbellum  , Campoldurn , Te- 
xana, Terzo,  Paliaga  , Martelagum, 
Capella  , Pefeja  , Maderne  , Fauro 
Carpenedo,  Plebs  S.  Marie  in  Dexio,. 
cum  fuis  Reguiis. 

Sub  Poteftaria  Afyli  funt  Ville  ifte* 
videlicet 

Tera  Asli , Braida  , ALtivole  , Pa- 
gnanum,  Colauditor,  Plebs  Cavaxii  „ 
Tera  Cavaxii  , Obledum  , Viragini!  , 
Gurgum  , CaftrumCefum,  Poflagnum,, 
Coftalonga,  Plebs  S.  Larie  ,Grefpanum-,. 
Col  de  Mufon , Coy  de  Paderno  , Pa- 
dernum,  Fleta , Canile,  Monfumum  , 
Cornuda  , Nogaredum  , Colbertaldo  >. 
Mafere,  Mulipardo,  Caftelli , (i)  Bur- 
fium  , Sumontium  , Plebs  de  Collis  , 
Cafelle  ,Crifpignaga , Caftrumcbuchum. 

Sub  Poteftaria  Caftrifranchi  funt  vil- 
le, que  antiquitus  confueverunt  effe, 
excepta  Tera  S.  Zenonis  , Villa  Leu- 
' di, 

( i ) Quae  fequuntur  villae  Afyli 
girli  codicis  fuijt  addita?.. 
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di,  Villa  Foncis,  Villa  Muffolenti , 2c 
Villa  Romani  , que  lice:  antiquitus 
confueverunt  effe  fub  Caflrofrancho  * 
tamen  nunc  reduéte  funt  fub  PotefU- 
ria  Afyli  predica. 

In  alio  ex  empio  defcripto  mJZùdicc  Mem- 
brarteo  Cancellarla  Communis  Tarvijii , 
'vulgo  la  Morofìna  , exarato  anno 
1364.  pag.  1.  Vili  ce  Caflrofrancho  at- 
tribuite recenfentur , ut  infra. 

SubPoteftariaCaftrifranchi  funt  vil- 
le infrafcripte  , videlicet  Capitis  Pie- 
bis  de  Caflrofrancho  > Villarazum,  Re- 
lana , Triville  , Plombinum , S.  Mar- 
tinus  a Luparo,  Regula  Capitis  Piebis 
de  Sylvatronda , S.  Marcus  de  Campi- 
go,  Campigum  , VFdelagum , Sylvaro- 
xa  , S.  Florianus  , Fanzolum  , Capir. 
Piebis  de  Re  fio  , Valladum,  Gapit.  Pie- 
bis  de  Gutico  , Caftignono  , Lorya  , 
Spyneda  , Ramonum  , Manzolinum,  S. 
•Andrea  de  ultra  Mufonum  , Padifolum  , 
Beffica  , Chefola  , (1)  Campreto  , & 
JMonaff. 

Sub  Poteflaria  Opi tergi i funt  ville 
infrafcripte  , videlicet  Tera  Opitergii , 
Faedo,  Foffadetle  , Caroplolpe,  Playo- 
num,  Fraxinidum  , Ronchi  , Gurgum  , 
Frafta,  Maglera  , Saciletum , Valanti- 
gum  , Plebs  S.  Mauricii,  Ronchadelle, 
Ormelle  , Cimadulmo  , S.  Michael  de 
Ulmo , Rayum,  Regula  Templi  , Mar- 

F y fu- 

(1)  Hx  dux  villae  aliena  manu  fune 
notatae . 
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fura  , Bruma  , Stablucium,  Fontane!-- 
ìe,  Burgum  de  Fontanelle,  Regula  de 
fupra  Caltellum  , Albinna  , Clayranum, 
Prapedum  , Foflalta  , Montironum,Gu-. 
aldego  , Campus  de  Petra  , Bufclium  , 
t-andoledum  , Plebs  Noente,  Plebs  Sai- 
garede,  Plebs  Negrilìe,  Se  Plebs  Frana- 
ci nige  , cura  fuis  Regulis  , que  nunc 
tenetur  per  dominos  de  Porcileis  , ii 
difta  Plebs  venerit  ad  obedientiam  Due. . 
Dora. 

' DOCUMENT  O.  VII. 

Ex  Cod.  Menbraneo  Cariceli.  Epifco-  - 
palis  Tarvif. 

IN  Chrifti  nomine  amen  . ..Quaternus- 
decimse  triennalis  nuper  impofitae 
contra  Turchas  perSan&ifs.  in  Gbrilio 
Patrem  & D.D.  Clementem  Divina  pro-- 
videntia  PP.  VI.  omnibus  Clericis,  Se 
perfonis  ecclefiaflicis  ,•  Fratribus  , Se  • 
’ocis  S.  Joannis  Jerofolimitani  dunta-- 
xat  exceptis  . Qiiae  quidem  decima  col- 
ligi Se  exigi  debet  , & colligitur  , &- 
exigitur  per  Rev.  in  Chrifto  Patrem  & 
D.D.  Petrum  Faulum  Dei  grada  Epi- 
feopum  Tarviunum  prO  primo  trien- 
nio omnium  Sam&orum  primi  anni 
currentis  1544.  Indi#.  XII.,  fecundum 
confuetudinem  ha&enus  obfervatam , 
vel  prout  in  quaternis  veteribus  alia- - 
rum  decimarum  reperitur  Sec. 

D.  Petrus  Paulus  Epifcopus  Tarvi- 
finus , , 

Gfc- 
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Canonici  Tarvifini.- 
D.  Conradus  Decanus , D.  Paulusde 
Terafinis , D.  Jacobus  de  Cararia  ócc- 
Manlìonarii  Eccleiìae  Tarvilìn*  &c. 
Prebendati  Ecclelìae  Tarvifinae  òcc. 
Mona  iteri  a & Hofpitalia  Ci  vi  ca  tis  t$C 
Diocefis  Tarviiinae  Scc. 
i.  Plebs  S.  Joannis  de  Domo. 

Pbr.  Michael  Plebanus. 

Pbr.  Joannes  Viceplebanus 
z.  Capella  S.  Barcholomei. 

Pbr.  Joannes. 

$.  Capella  S.  Auguftini . 

Pbr.  Jacobus. 

Pbr.  Montagna . 

4.  Capella  S.  Leonardi . 

Pbr.  Semprebònus  . 

Pbr.  Michael. 

Pbr.  Damianus  de  Imola . 

D.  Conradus  Decanus  Tarvif. 
Albertus  de  la  Colta  Clericus . 
Pbr.  Henl’ediiìus  de  Ceto  Cle».' 
ricus . 

y.  Capella  S.  Sophiae. 

Pbr.  Francifcus. 

6,  Capella  S.  Pancratii. 

Pbr.  Francifcus . 

Liberalis  Clericus.- 

7.  Capella  S.  Michaelis. 

Er.  Nicolaus. 

Hengenolfus  Clericus. 

5.  Capella  S.  Andreae. 

Pbr.  Guecello. 

9.  Capella  S.  Joannis  de  Ripa.- 
Pbr.  Francifcus . 
r.o.  Capella  S.  Laurentii . 

p 6 Pbr. 
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Pbr.  Petrus. 

Pbr.  Nicolaus. ' 

!$..  Capei la.  S.„  Gr-egorii .. 

Pbr i Bonus  ., 

D.  Petrus  Bonus  CLericuSv,. 

12.  Capella  S.  Viti ..  . 

Pbr.  Joannes  .. 

Pbr.  Daniel  Clericus.. 

13.  Capella  S., Stephani., 

Pbn  riLaurentius. 

14.  Capella.  S..  Theonifti  .. 

Pbr.  Nicolaus., 

1S-  Capella  S.  Agnetis. 

Pbn  Hendricus. 

. Capella  S.  Angeli., 

Pbr.  Theoniftus . 

17.  Capella  S.  Mari»  de  Eontanis'- 

Pbr.  Viftor. 

18.  Capella- S.  Bon»., 

Pbr.  Francifcus ., 

Pbr.  A nafta  fi  us  Clericus... 

19.  Capella  S.  Michaelis  de  Melma.. 

Pbr.  Guecello. 

XP.  Capella  S.  Urbani  -de  Prega nzolo.. 

Pbr.  Adam., 
aj.  Capella  S.  Vitalis., 

Benvenutus  Clericus . 

D.  Pbr.  Bartholomaeus  delSaym-v- 
beco .. 

22.  Capella  S.  Gervafii-.. 

Pbr.  Daynefius., 

13.  Gapella  S.  Pauli  de  Lanzago.. 

Pbr.  Betinus» 

14.  Capella  S.  Antolini., 

Pbr.  Ronanus  . 

ARCHIPRESBYJEIULTUS  DE  QUINTO.. 

P.lebss 
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Tìreten/toni-  d' tifalo . Ty%- 
Plebs  S..  Cagiani  de  Quinto &c. 

2..  PJebs  S.  Marias  de  Tribusbafilicis» 
Por.  Ziramontus . 

D.  Fr-ancifcus  de  Maynetis  Cla- 
ricus . 

D.  Andreas  de  Rubeis  Cleri- 
cus.. 

Pbr.  Donatus  Pifae  Clericus.. 
Pbr.  Jacobus  Clericus .. 

2.  Capella  de  Foflalta . 

Pbr.  Manus. 

3?  Capella  S.  ìetri  de  Levada. 

Pbr.  Jacobus  . 

Gerardus  de  Cariala  Clericus, 

4i  Capella  S..  Martini.de  Scandoleria 
Pbr.  Bartholomaeus . 

Pbr.  Tadasus  Clericus  diftas  Ec— 
clefìae  de  Scandoleria. 

£•  Capella  S.  Blaiii  de  Plumbino. 

Pbr.  Odoricus. 

6.  Capella  S.  Ambrosi  de  Griono  ► 
Pbr.  Furlanus . 

7/  Capella  S.  Benedigli  de  Scorzadis,. 
Pbr.  Petrus  .. 

Joannes  Robertus  Clericus . 

8.  Capella  S.  Margarita  de  Capelletta. 

Pbr.  Bonaventura. 

9-  Capella  S.  Mart-ini  de  Silvellis. 
Pbr.  Joannes. 

zo»  CapeLla  S.  Titiani  de  Rurgo  Ca- 
thaneo. 

Pbr.  Ziramontus  Clericus. 
Archipresbyteratus  de  Mestre. 

Plebs  S.  Laurentii  de  Meftre  dee*. 
Archipr,esbyteratus  de.Castrofr.an— 
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Plebs  S.  Maria;  de  Caftrofranco .. 
Pbr.  Francifcus. 

Pbr.  Romulus  &c.  ■ 

r.  Plebs  S.  Petri  de  Fonto.. 

- Tbr.  Michael . • ; 

Pbr.  Nicolaus  Clericus.- 

z,  Capella  S.  Georgii  de  Caftrocucco*- 
Pbr.  Clarellus..- 

3.  Capella  S.  Pauli  de  Crefpano. 

Marcus  Clericus-. r 

4.  Capella  S.  Mariae  Rubea;  de  Col- 

li bus  Paderrii . ; ■ 

Pbr.  Joannes. 

Bertulucius  Clericus . 

Si  Capella  S.  Margarita;  de  Collo  Pà-r 
gnani  . 

Pbr.  Francifcus. 
li  Plebs  S.  Mariae  de  Afylo. 

Pbr.-  Petrus  Praepoiìtus . 

D.  Jacobus  de  Iteram. 

- D.  Conradus  Defcanus  Tarvifì.- 
Di.  Michael  Galucius  Archidia— 

•'  -conus.  * - “ 

Honeftus  de  Cancelari . 
Conradus  Nepos  Magiftri  Anto- 
ni de  Vie. 

Pbr.  Leonardus  de  Brufaporco. 
Barnabas  de  Belluno  Nepos  D. 
Avancii . 

v Francifcus  de  Venetiis. 

Tbr.  Petrus  Sacrifta-, 

P.  Albinus  Maniìonarius. 

P.  Francifcus  Prasbendatus  diftae 
Ecclef.  de  Afylo-. 

Capella  S.  Fufcae  de  Altivolis.- 
‘ Pbr.  Simon , » ; 

1 nunc- 


/ 
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nunc  Joannes  Dayneiìi  deAfyJo.. 
Archipresgyteratus  de  Cornuda. 

Plebs  S.  Laurentii  deCornuda  &c. . 
J.  Plebs  S.  Maria;  de  Montebelluna  . . 
Pbr.  Guecelo. 

Por.  Joannes. 

D.  Jacobus  de  Carraria. 

D.  Andreas  de  Rubeis. 

D.  Jacobus  Scudeleta. 

D.  Gaiucius  Archidiaconus . 

Pò r.  Dominicus  de  S. Chriftina,, 
mine  Benvenutus  q.  Venturae 
de  Ponzano  . Fridericus . 

Pbr.  Nicolaus  d.  Decani  l’raspo-- 
fitus . 

2:  Capelia  S.  Marci  de  Cayrano. 

Pbr.  Ricomarius. 

J.  Capelia  S-  Theoni/li  de  Triuglano 
Pbr.  Aycardinus. 

Jo.  Fi.  Magiari  Betini  Ciericus 
de  Trivigano. .. 

4.  Capelia  S.  Jacobi  de  Galnada. 

Pbr.  Francifcus. 

5.  Capelia  S.  Luciae  de  Biadino.  . 

Fr.  Semblantus,  &c. 

DOCUMENTO  Vili. 

Ex  Mf.  Bibl.  Canonicorum  Tarv.  . 

I'LluRri  & excelfo  Domino  fuoDom. .. 

Andreas -Danduk)  Dei  gracia  Vene-  ' 
tiar.  Dalmatias  , atque  Croathias  Du — 
ci,  Dom.  quartas  partis  &dimidiae  to- 
tfus  Imperii  Romaniae. 

Heri  accedi t Tarvifium  providus  riir 
• - fece 


Digitized  by  Google 


?$£  Sfarne  delle 

ferNicolaus  de  Alemanis  Sindicus  cef- 
fitudinis  veftrae,  Se  Comunis  Venetia- 
ram  , & recepcis  ac  leftis  Ducalibus 
litteris  mihi  per  ipfttm  Syndicum  prse- 
fentatis;  ftatim  feci  proclamari  majus 
Confilium  Civitatis  Tarv.  congregali- 
dum  adhodiernum  diem  ante  terciam 
& hodierna  die  praedi&a  in  mane  in 
pieno  & generali  Confiiio  Civitatis 
Tarv.  per  me  Se  Syndicos  Comunis 
praedi&i  , nomine  iptìus  Com.  traditas 
fuerunt  claves  Civitatis  Tarvifii  & Pa- 
latii  in  manibus  di&iSyndici  recipien- 
ti nomine  Dominationis  velìrx&  Co- 
munis Venetiarum  , Se  fubfequenter 
ipfeSyndicus  intra vit  tenutam  &cor- 
poralem  poffeffionem  Civitatis  Tarvi- 
lii  aperiendo  Se  claudendo  portas  di- 
fti  Caftri  , & etiam  portas  civitatis  : 
ita  quod,  quantum  ad  tenutam  Civi- 
tatis & Caftri  , expleta  funt  omnia 
quae  in  talibus  requiruntur  . Veruni 
quod  fapientes  confulunt  , Se  etiam 
mihi  videtur,  quod  mittatwr ipfeSyn- 
dicus ad  accipiendum  tenutam  Meftre , 
Caftrifranchi  , Afilli  , & Opitergii  ; 
Se  ulterius  hoc  confulunt  de  Cavola- 
no  : Se  etiam  cfe  accipiendo  tenutam 
Coneglani  , quia  homines  Coneg'lani 
non  potuerunt  dareTerram  fuam  abf- 
que  licencia  Com.  Tarv*. Super  quibus 
mandet  Celfitudo  vefìra  fieut  eidem 
placuerit  ordinandum  , eognofeendo 
s(uod  de  praedi&is  ni  hi  1 fiet  , donec 
Dominationis  veftrae  fufeepero  refporv 
4onem  benjjgnam . 

Pe- 
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Petrus  de  Canali  de  fuo  mandata 
Tarv.  Poteilas  & <’apit. 

Dat.  Tarvifii  die  xxi.  Februarii  xn, 
Indiéh  1344. 

Andreas  Dandulo  Dei  grada  Vene- 
tiarum  Dalmatiae  atque  Croathias  Dux 
Dom.  quartos  partis  & diroidii  totius 
imperii  Romanise  , Nob.  & Sap.  Viro 
Petro  de  Canali  de  fuo  mandato  Pot.. 
& Capit.  Tarvifii  fìdeli  diletto  falu- 
tem  Se  dileèlionis  affeèlum  . Recepi- 
tnus  Se  intelleximns  ad  plenum  litte- 
ras  veftras  Se  cunfta,  quas  in  eis  par- 
ticulariter  denotaftis  ; atque  veftrae 
prudentias  refpondemus  , quod  nobis 
videtur  f'ufficere  tenuta  acceptadeCi- 
vitate  Se  Caflro  Tarvifii  : nec  puta- 
ìnus  nece/Tarium  , quod  in  aliis  forti- 
liciis  feu  locis  diftriètus  Tarv.  dièta, 
tenuta  accipiatur.  Et  propterea  vobis 
fcribimus  , quod  non  mittatis  Syndi- 
cum  Communis  Tarvifii  , Se  Nicolao 
Notario  noftro  mandamus  , quod  non 
vadat  ad  accipiendum  alias  teriutas  ; 
fed  Inftrumentum  tenutae  acceptae  de 
Civitate  Se  Caflro  confici  faciatis  ita 
ad  plenum  r quod  tenuta  accepta  de 
Civitate  Se  Caflro  fi t Se  intelligatur 
prò  omnibus  fortaliciis  & diftriètu  Tar- 
vifii , Se  omnibus  diftae  Civitatis  quo- 
modolibet  pertinentiis tam  citraPla- 
vim,  quam  ultra  Plavim;  &ficut  me- 
li us  Se  utilius  videbitur  vobis  procon- 
fervatione  Se  bono  noftro  . Volumus 
tamen  quod  mittatis  Syndicum  veltrum 
cum  dièta  Nicolao  ufque  ad  Cavola- 
ia um  * 


tifi  Tifarne  delle 

Bum  , & ibi  accipiatur  tenuta  Cavo- 
iani  ; Se  de  dièta  rogetur  fieri  inftru- 
mentum,  ita  quod  in  cafibus  necefia- 
riis  diélum  Inftrumentum  haberi  pof- 
fit  feparatum  , Se  per  fe,  Gcutivolue- 
rimus  ordinare.  Lat.  (l.licet)  praelens 
Nuncius  bene  l’atis  -follicitaverit  ref- 
ponfiones  habere,  ufque  ad  prasfentem 
diem  defcribimus  ( 1.  diftulimus  ) ex- 
ped  ire. 

Dat.  in  noflro  Ducali  paiatio  die 
xxmi.  Februarii  xu.  Indid.  (1344. ) 


DOCUMENTO  IX. 

Ex  Kege/ìo  Liiierarum  Cariceli.  Com. 
1377.  C.  28. 


ANdreasContareno  Dei  grada  Dux 
Veneti arum  &c.  nob.  & fap.  vir. 
Francifco  Bembo  de  Tuo  mandato  Pot. 
Tarv*.  & fucceftbribus  fuis  fideiibus  . 
Significamus  vobis  , quod  in  noftris 
Confiliis  Minori  , Rogatorum  , 40.  Se 
Àdditionis  capta  fuit  grafia  tenoris 
infraferipti , videlicet:  cumGulielmus 
Segalino  qu.  Bartholomaei  , nepos  Ja- 
cobi  de  Curte  de  Submontio  de  prope 
Romanum  , femper  fuerit  fideli  flìmus 
noflri  Dominii , Se  in  guerris  noftris, 
tram  tempore  guerrae  Paduse  . quam  Du- 
cum  A uft rise  merito  , & fìdeliter  fe  gel- 
ferit , esponendo  perfonam  fuam  peri- 
culis  manifeftis , Se  informando  conti- 
nue 
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nue  re&ores  noliros  de  omnibus  no— 
vis,  ficut  habetur  dare  & manifefie, 
Se  ipfe  Gulielmus  petat,  penfata  fide- 
Iitate  de  bono  portamento  Tuo  , quod 
fi t cum  i'uis  hteredibus  in  numero  No- 
bilium  Trivifanae*de  extra,  offerendo 
fé  paratimi  fupportare  qusecumque  one- 
ra fupportant  alii  nobiles  Trivifanae 
de  extra;  vadit  pars  habitarefponfro- 
ne  noftri  Pot.  Tarvifii  , Se  noftri  Ca- 
pitanei  Romani , qui  dicuntipfum  Gu- 
iielmum  effe  bonum  hominem  Se  fide- 
lem  noftri  Domimi  ; quod  fiat  fibi  gra- 
da, lìcut  petit,  videlicet  , qued  fit  in 
numero  Nobilium  Trevifanoe  de  extra 
cum  fuis  haeredibus  , fupportando  one- 
ra quaecumque  fupportant  alii  Nobiles 
de  extra,  ut  di&um  eft , degrada  fpe- 
ciali . Ciliare  mandamus  vobis  cumdi- 
£tis  Coniiliis  quatenus  ut  di&umeftde- 
beatis  obfervare,  Se  facere  inviolabi- 
liter  obfervari  , facientes  has  nofìras 
litteras  in  Cancellaria  veftri  Regimi- 
nis  ad  futurorum  memoriam  regiftrari. 

Data  in  noftro  Due.  pai.  die  20.  Apri— 
lis  Ind.  15. 

DOCUMENTO  X. 

Extat  in  Lib.  Fendi  del  Vef covato  dì 
Trevifo , intus  A.  2.  C.  47.  t. 

NOs  Frater  Donatus  de  Lanzani— 
co  ordinis  Canonicorum  Regula- 
torum  S.  A guftini  Prior  Monafterii  San- 
ftorum  qu^draginta  Martirum  -de  exe> 

tra , 


140  - Sfarne  dette 

tra , Se prope  T arvifium  Commiflanus , 
& executor  Litterarum  refcripti  , & 
Gratiae  Apoftolicae  faftae  Nobili  viro 
Altinerio  qu.  Dom.  Rizolini  de  Azzo- 
nibus  Domicello  Tarvifino,  a SedeA- 
poftoiica  ad  infrafcripta  fpecialiter  de- 
putatus.  Litteras  San&iflìmi  in  Chri- 
fto  Patris  , & Dom.  noftri  D.  Bonifa- 
cii  Divina  providentia  Papae  Noni  ejus 
vera  bulla  plumbea  cum  cordula  ca- 
napis,  more  folito  Romanas  Curia?  bul- 
latas  , fanas,  & integras  , non  viti a- 
tas , non  cancellatas,  nec  in  aliqua  fui 
parte  fufceptas  , fed  omni  prorfus  vi- 
tio,  & fufpi&ionecarentes,  nobisprae- 
jfentatas  per  diftum  Nobiiem  virum  AT- 
tinerium  qu.  Domini  Rizolini  de  Kz~ 
zonibus  de  Tarvilìo,  cum  ea  qua  de- 
euit  revcrentia  recepimus , quarum  lit- 
terarum »per  omnia  tenor  t ali s eft. 

Bonifacius  Epifcopus  fervus  fervo- 
rum  Dei  dilefto  fi!  io  Priori  Ec  eie  fise 
Sanftorum  quadraginta  Martirum  ex- 
tra muros  Tarvifmos  falutem  , & A- 
poflolieam  benedi&ionem . Sincere  di- 
leftionis  affeftus  quem  dileftus  filius 
Nobilis  vir  Altinerius  qu.  Rizolini  de 
Azzonibus  (1)  Domicellus  Tarvifinus 

ad 

( 1 ) „ Haec  vox  ( quam  perperam  non- 
„ nulli  videntur  interpretari  ) Princi- 
,r  cipem  caflri , oppidive  alicujustunc 
„ temporis  fignabat.  Ita  Urfinos,  ('o» 
j,  lumnenfes , Sabellos  &c.  Domicellos 
„ Romanos  appellatos  invenimus.Quin 
» etia.no  Arimini  Dominos  Malateilas 

eadem 
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ad  nos,  Se  Romanam  gerit  Ecclefiani, 
grataque  & accepta  fervitia  per  eum 
nobis  , & Romanae  Ecclefiae  haftenus 
imperila  , & quee  follici  ti  s fludi  is  im- 
pendere non  deficit,  nos  inducunt  ut 
iplum  fpecialibus  favoribus,  Se  gratiis 
profequamur <.  Cum  itaque,  ficut  acce- 
pimus  , feudufa  Advocatiae  Ecclefiae 
Tarvifinse  , Triumbafilicarum  , An- 
noalis , Zuminianae  , Mazzacabalti  Tar- 
vifìnas  Diocelis  ad  Menfam  Epifcopa- 
lem  Tarvilinam  pertinens,  &perEpif- 
copum  Tarvifinum  prò  tempore  exi- 
ftentem  laicis  in  feuctum  nobile  fub 
certis  annuo  cenfu  , ac  fervitiìs  , pa- 
&is  , & conditionibus  dari  , & conce- 
di conluetum  , quod  q.  Meneadufius  , 
& Ni  col  a us  qu.  Vampi  TempeEa  de 
Tarvilìo  nati  germani  Domicelli  Tar- 
v’ilìni  , qui  eidem  Vampo  in  ejufmodi 
feudo  luccelferunt  , dum  viverent  ab 
eildem  Epilcopo  Se  Menfa  tenebant  , 
Se  poflìdebant , per  eorumdem  Menea- 
dufìi  , Se  Nicolai  obitum  , qui  abfque 
Jegitmiis  haeredibus  mafeulis  ex  eorum 
corpore  defeendentibus  , vel  collate- 
ralibus  deceflèrunt,  ad  prasdiftam  Men- 
fam praefentialiter  devolutum,  feure- 


j . du_ 

,,  eadem  appellatone  nuncupatos  con- 
,,  Irat  ex  Aétis  SS.  Junii  Tom.  3.  p.  536. 
,,  de  B.  P.  Gambacurta  , in  manu  dilefti 
j*  fi'11  nobili*  rviri  Galeoii  Roberti  de  Ma- 
li latedis  Domicelli  Crimini  ,,  . Cennius 
ce  Martinetti  in  notis  ad  Rullam  Ca- 
Jixti  III.  in  Collecl.  Bullarii  Bafil.  Vatic. 
To.  II.  p.  jjz.  n.  (c  ) 


14^  E fame  delle 

duétum  Iegitirne  exillat . Nos  volentes 
praedi&tim  Altinerium  , qui  de  nobili 
genere  procreatus  exilti t , praemiflo- 
rum  oblequiorum  , 3c  fuorum  merito- 
rum  incuitu  favoribus  profequi  , gra- 
tta fpeciàli  , ipiìus  Altenerii  in  hac 
parte  fuplicationibus  inclinati  , dif- 
cretioni  tuas  per  Apoftolica  fcripta 
mandamus  , quatenus  iplum  Aitine*- 
lium  prò  le,  Se  ejus  haeredibus  legiti* 
mis  malculis  ex  fuo  corpore  del'cen - 
dentibus  dumtaxat,  Advocatum  , fau 
Advogarium  Ecclefiae , & Menta:  Tar* 
Yi-finae  prsdi&arum  perpetuum  aufto- 
ritate  nottra  deputes  , Se  confiituas  , 
fibique  prò  le  , Se  hujufimodi  hseredi- 
bus  luis  praedidlum  feudum,  cujus  ve- 
runi valorem,  nec  non  qualitates',  lo* 
cura,  vocabulum  , connnes  , Se  alias 
conditiones  prsfentibus  haberi  volu- 
mus  prò  fufficienter  exprelfis  > fic  ad 
i piani  Menlam  devolutum  , feu  reda- 
&um,  ctiam  fi  ipfum  feudum  percon- 
dam  Marci  didìi  Vampi  nati , autMar- 
culinae  ipfius  Marci  nacas  , qui  tìmi- 
li'ter  eidem  Vampo  in  ipto  feudo  lue* 
cefierunt  , Se  fine  liberis  malculis  de* 
cefierunt , fineaiiarum  quarumeumque 
perfonarum  obitum , aut  alias  quovif- 
modo  ad  ìpfam  Menlam  devolutum  , 
feu  redaftum  iegitirne  exifiat  , live 
pars  iplìas  feudi  vel  Advocatiae  , vel 
totum  feudum  , vel  Advogaria  vaca- 
tura  fit  per  renuntiationem  Andreae 
de  Gambacurtis  , qui  in  difto  feudo 
vel  parte  aliqua  iplius  habere  jus  for* 
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fani  prastendit  ,'vel  aliquo  modo  p rac- 
cenderei habere  ; & etiara  li  ex  perdo- 
na Marci  , ipfius  Marculmas  , aut  al- 
terius  , ipium  feudum  difpofitioni  Apo- 
flolicss  genera  li  ter , & fpecialiter  quo- 
vis  modo  refervatum,  aut  devolutimi 
fuerit  : dummodo  de  tempore  cUtae 

prsefentium  non  (ìt  in  eis  alias  alicui 
fpecialiter  jus  quasfitum  , cum  omni- 
bus honoribus  , onenbus  , emolumen- 
tis  jurifdiftionibus  , obventiombus  , 
ùiribus  de  pertinentiis  fuis  univeriis  , 
tam  in  perfori is  , quam  in  Terris  , ex 
aquis  confiiientibus  in  perpetuum  prò 
huiufmodi  annuo  cenfu  , ac  lervi- 
tiis  , & fub  paftis  conditionibus  con- 
fuetis  per  euro  , & haeredes  hujuf- 
modi  Menlae  Se  Epifcopo  pratdiHo 
praftandis  & obfervandiseadem  auttc- 
ritate  concedas  , inducens  per  te,  vel 
alium  , feti  alios  eunidem  Alt  meri  uni 
vel  procuratorem  luum ejus  nomine  in 
corporalem  polfeffionem  Feudi , jur  itim- 
ene & pertinentrarum  1 raedictorum  , 
Se  defendens,  indu&um  amoto  ex  inde 
quolibec  iilicico  detentore,  ac  tacicns 
ipium  Feudo  Advocarise  leu  Advocatiae 
de  honoribus  , Se  jurisdjftiojnbtvs  hu- 
ini  modi  pacihce  gaudere  , libique  du 
1 pforum  Feudi  , & Adv ocatise  , leu  Au 
vogariae  fruftibus  , redditibus,  proven- 
tibus  , juribus  , emolumentis  , ce  ob- 
vent  ioni  bus  praedidis  integre  rei  pon- 
deri. Con tradiftores  auélori tate  noltra 
appellatione  polìpofita  compelcendo  - 
nonobtfantibus  à eidcmEpucopo , ni 


*44  , Efame  delle 
quibufvis  aliis  communiter,  vel  divifim 
a Sede  Apoftoiica  indultum  exiftat  > 
quod  interdici  , fufpendi  , vel  excom- 
municari  non  poflìntpér  litteras  Apo- 
ftolicas  non  facientes  plenam  & ex- 
preflam  , ac  de  verbo  ad  verbum  de 
indulto  hujufmodi  mentionem  . Volu- 
mus  autem  , quod  idem  Altinerius  , ' 
antequam  poifeflionem  difti  Feudi  re- 
cipiat,  & praedi&um  Advogarise  feu 
Advocatiae  otficium  exerceat  > in  pras- 
fati  Epifcopi , aut  ipiò  Epifcopo  recu- 
fante,  in  tuis , vel  a te  ad  hoc  depu- 
tandi  manus  fideli.tatis  debitae  , ac  a- 
lias  folitum  praeftet  corporaliter  per 
fe,  vel  procuratorem  fuum  ad  hoc  per 
eumlegitimeconftitutum  juramentum  » 

Et  inluper  ex  nutlc  irritum  decerni- 
mus,  & inane,  il  fecus  fuper  his  a quo- 
quam  quavis  au&oritate  fcienter  , vel 
ignoranter  contingerit  attentari. 

Datum  Romae  apud  Sanftum  Petrum 
Secundo  Ydus  Oftobris  . Pontificatus 
Noftri  Anno  fexto. 

Poi!  quarum  litterarum  Apoftoiica- 
rum  prasientationem  , & receptionem 
diéhis  Dominus  Altinerius  de  Azzoni- 
bus  nos  cum  inftantia  requifivit  , ut 
ad  executionem  dnftarum  litterarum 
Apoftoiicarum  , & contentorum  in  eis 
procedere  curaremus.  Nos  autem  exe- 
cutor  , & commiftarius  praefaftus  vo- 
lentes , tamquam  verus  obedientiae  fi- 
lius,  Mandatum  Apoftolicum  fupradi- 
ftum  nobis  , ut  praefertur , in  hac  par- 
te direétum  tam  ratione  caritatis  in 
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Chrifto,  quam  prasftandae  debitas  obc* 
dientias  mandatori , exequi  reverenter , 

11 1 tenemur  au&oritate  Apoftolica  no- 
bis  in  hac  parte  commifta,  confidera- 
ta  forma  diftarum  lltterarum  Apofto- 
licarum  , prout  in  diétis  litteris  Apo- 
ftolicis  feriofius  continetur  , ipfum  Do- 
minum  Altinerium  de  Azzonibus  de 
Nobili  genere  procreatimi  coram  no-*  ' * 
bis  flexis  genibus  conftitutum  Advo- 
catum  , feu  Advogarium  Eccfefias  , ac 
Menfas  epifcopalis  Tarvifinse  , Se  ipfius 
Altinerii  hasredes  mafculos  , ex  fuo 
corpore  defcendentes  dumtaxat , in  per- 
petuum  au&oritate  Apoftolica  , qua 
fungimur  in  hacparte,  deputamus  , Se 
conftituimus  : Feudum  Advocatias  di- 
ftae  Ecclefìas  Tarvifinas,  Anoalis,Triun> 
balilicarum  , & Mazzacaballi  Tarvifi- 
nas  Diocefis,  cimi  omnibus  , Se  fingu- 
lis  honoribus , oneribus,  emolumentis* 
jurisdiftionibus  , obventionibus  , ju ri- 
bus ? Se  pettinentiis  univerfis,  tamin 
perfònis  , quam  in  terris  , Se  acquis 
confìftentibus , prò  fervitiis  , pa&is  , Se 
/ conditionibus  confuetis  per  ipfum,  Se 
ejus  hasredes  di&o  Domino  Epifcopo 
Tarvilìno,  Se  ejus  Menfas  prasftandis  * 

Se  obfervandis , eadem  auftoricate  A- 
poftolica  conceftìmus , ipfum  Dominimi 
Altinerium  de  diftis  Advogaria  , Se 
Feudo  Anoalis  , & decimis  de  Zcmi- 
niana,  Se  Mazzacavalli,  Se  ali is  fuis 
juribus  cumquodam  anulo  aureo , quem 
in  manibus  tenebamus1,  praefentiali- 
ter , Se  aftualiter  inveftivimus.  Man- 
N,  R,  Tom.  XIX.  G dan- 
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dantes  infuper  tenore  praefentium  uni- 
verfis  & fingulis  colonis  , li  veli  ari  i s , 
cenfuariis,  decimariis , affiéluariis , in- 
quilini? , laboratoribus , &detentoribus 
tcrrarum,  locorum  , & polfelfionum  di- 
ftarum  Advocatiae,  feu  Advogariae  Se 
Feudi  , quatenus  eidem  Altinerio  de 
Azzonibus,  ejufque  baeredibus  dumta- 
xat  ex  fuo  corpore  legitime  del'cen- 
dentibus , tamquam  vero  , & legitimo 
AdvocatOjr  feu  Advogario  Ecclefiae,  Se 
Menfae  Epifcopalis  Curi®  Tarvifir.ae  de 
omnibus  Se  fingulis  frulli  bus  , affiéli- 
bus  ; redditibus  , provcntibus  , decimis  , 
juribus,  emoiumentis,  & obventioni- 
bus  univerfis  eisdem  Advocatiae  , leu 
Advogariae  , & Feudo  fpeft  antibus  , & 
pcrtinentibus  integre  debeant  refpon- 
dere  . Pollquae  , eodem  die  di&us  Do™ 
roinus  Altinerius  coram  Reverendo  in 
Chriffo  Patre,  Se  Domino  Domino  Lotto 
deGambacurtis  Dei , Se  Apofìolicae  Se- 
dis  gratia  EpifcopoTarvifino  perfona- 
liter  conflitutus  diftus  Dominus  Alti- 
nerius Advocatus  praefatus  tamquam 
verus  obedientiae  fìlius,  juxta  manda-  1 
rum  Apofìolicum  , requifivit  praediftum 
Dominum  Epil'eopum  Tarvifinum,  ei- 
dem , & in  ejus  manibus  per  fe  , & 
haeredes  fuos,  ut  praefertur  r mafeulos 
prasftare  fidelitatis  & vafallagii  de- 
bitum  juramentum  r Qui  Dominus  E- 
pifeopus  attentis  ipfius  Altinerii  juri- 
bus , attenta  Sedis  Apofìolicae  dilpofi- 
tione  , ab  ipfo  Altinerio  jurante  ad 
Sacra  Dei  Evangelia  prò  fe  , & fuis 
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haeredibus  mafculis  exfuo  corpore  de- 
fcendentibus , juramentum  recepitcor- 
poraliter  raanu  taftis  Scripturis  , quod 
ipfe,  Se  fui  ex  eo , ut  praefertur,  legi- 
time  defcendentes  , eric  perpetuo  bo- 
nus -,  fidelis  , verus  , & Iegalis  vaffal- 
lus  , Se  feudatarius  Ecclefia;  Tarvifinas 
ipfius  Domini  Epifcopi  * Se  fùcceflbrum 
fuorum  ; Se  quod  ipfe  & fui  defcen- 
dentes legitimi  faciet,  Se  facient  , fer- 
vabit  Se  fervabunt  eidem  Domino  E- 
pifeopo  Tarvifino  , Se  fuis  fucceflòribus 
omnia  & lìngula  quae  ipfe  Dominus 
Advocatus  , & Feudatarius  Ècclefiae  , 
Se  Epifcopatus  Tarvifii  tenetur  , Se 
debet  ex  forma  juramenti  novae&ve- 
teris  formae  * Se  qus  quilibet  verus  * 
Se  Iegalis  vaflallufc  tenetur,  Se  debet: 
Se  poli  prsedi&a  ipfe  Dominus  Epifcc- 
pus  ipfum  Dominimi  Advocatum  Ec- 
clefias  , Se  Epifcopatus  Tarvifii  , Tri- 
umbafilicarum  , Annoallis  ^Mazzaca- 
valli , Se  Zeminianae  Diocefis  Tarvifi- 
nae  cumfuis  juribus  , jurisdiftionibus  , 
Se  pertinentiis , honoribus,  onéribus  * 
Se  obfervantiis  in  pacificam  * Se  rca- 
lem  poflfeflìoncm  per  manus  traditio- 
nemimpofuit,  Se  induxit,  amoto  ex- 
inde quolibet  illicito  detentore,  quem 
leu  quos  , detentorem  * feu  detentores 
illicitos  in  quantum  melius  potuit  , Se 
debuit , amovit  , Se  denuntiavit  amo- 
tum  feu  amotos  . In  quorum  omnium 
fidem,  Se  teftimonium  praéfentes  fieri 
fecimus , Se  noflri  figilli  appenfione  mu- 
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Datum  Tarvifii  in  Epifcopali  Pala- 
tio  , tertio  decimo  die  Meniìs  Janua- 
rii  , Millefimo  quadringentefimo  ter- 
tio, Indift.  undecima,  praefentibus  Ve- 
nerabili Viro  Domino  Matheo  de  Are- 
cio  Archidiacono  Ecclefiae  Tarvifinas, 
Domino  Simonetto  q.  Domini  Henrici 
de  Piflìs  Presbitero,  Joanne  deFaven* 
tia  Capellano  Domini  Epifcopi  Tarvi- 
fini , Presbitero  Dominico  de  Neapoli 
reftore  Ecclefias  S.Marias  de  Carbona- 
ria  , Joanne  Notario  q.  Sier  Viftoris 
de  Moryago  , Sapiente  Viro  Domino 
Bartolomeo  de  Lucca  licentiato  in  De- 
creti Vicario  Domini  Epifcopi  Tarvi- 
fini , Presbitero  Avantio  DonatoMan- 
fionario  Ecclefia;  Tarvifinae  , Juliano 
Bergi  della  Caftellina  famulo  Domini 
Epifcopi,  Teflibus  rogatis , & aliis. 

OmiJJa 

Ter  ramni  Feudalium  Defcriptione . 

DOCUMENTO  XI. 

IN  Chrifli  Nomine  Amen  . Anno  a 
Nativitate  ejufdem  millefimo  qua- 
c dringentefimo  undecimo,  Ind.  IV.  die 
vigciimo  quinto  menfis  Septembris  , 
Tarvifii  &c. 

Speéh  & egr.  Vir  D.  Chriftophorus 
Bono  de  Ducali  Mandato  Civitatis  Tar- 
vihi  honorandus  V.  Poteflas,  & Vice 
Capitàneus  &c. 

Attenta  fidelitate  , & iegitimitate 
difti  Laurentii  , & anteceiforum  fuo- 
rura  , vigore  fui  arbitrii  , & omni 
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modo  , via  , jure  , & forma  , quibus 
melius  potuic  , cura  aureo  uno  anu- 
lo, quem  habebat  in  manu  , nomine, 
& jure  Communis  Tarvifii  aftuahter 
inveftivit  de  infrafcr.  Pheudo  &c. 

Qui  Bartholomseus  pariter  , & pro- 
curar. nomine  difti  Laurentii  cum  ex- 
penfis,  obligationibus  omnium  bonorum 
difti  Laurentii  juravit  conftanter  ad 
S-  D.  E.  taftis  Scripturis  fidelitatem 
D.  Vice  Poteftati  , & Vice  Capitaneo 
recipienti  nomine,  & vice  difti  incliti 
Domimi  Venetiarum  , & Communi* 
Tarvifii  ; & fi  unquam  fciverit  ali- 
quam  perfonam  , vel  traftatum  contra 
ftatum  , & honorem  difti  Domimi  , 
vel  Communis  Tarvifii  , illud  impe- 
diet  toto  pofle  , & nihilominus  quam 
citius  pocerit  , illud  denunciabit  Do- 
mino Poteftati  Tarvifii  , qui  erit  tunc 
temporis  , vel  Domino  Potelfati  Ca- 
ftrifranci & erit  fidelis  vaftallus  , oc 
ftabit  , & habitabit  continue  in  Ca- 
ftrofranco  , & ibi  habebit  r & conti- 
nuo tenebit  unum  peditem  armatum 
omnibus  armis  apedite,  ad  honorem, 
& ftatum  Ducalis  Dominii  Veneti , & 
Communis  Tarvifii  , maxime  prò  de- 
fenfione  difti  loci  > & Caftri , & mte- 
graliter  faciet,  & fervabit  omnia  , & 
lìngula  , ad  quae  tenetur  T fecundum 
formam  Statutorum  Tarvifii  prò  Du- 
cali Dominio  , & prò  Pheudo  fupra- 
difto  &c. 
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DOCUMENTO  XII, 


Ex  libro  F T^enavatiomm  Eeudorum  Epi^ 
fcopatus  Tarvifini  p.  j.  exifiente 
iiuArcbivo  Epifcopatus  p ree  di  eli , 

'\  * 

IN  Chrifti  nomine  amen.  Annoda-' 
tivitatis  ejufdem  millefimo  quadri-^ 
gentelimo  quadragefimo  quinto  Indift, 
oftava  die  Mercurii  xxvil,  menfis 
Marcii,  Tarvixii  in  episcopali  pala- 
ciò  in  chamera  que  abundis  dr.  prefen- 
tibus  Venerabili  Viro  decretorum Do- 
lore Domino  Moyfe  Debuffarelis  de 
Veneciis  & Zampetro  Corona  cive  Tar- 
vixino  Se  Chriftoforo  deAgnariis  de- 
bande tèftibus  rogatis  & aliis  . Con-. 
iìitutus  coram  Reverendiflìmo  in  Chri- 
fto  Patre  Domino.  Domino.  Hermolao 
barbaro  decretor.  Doftore  Se  Dei  Se 
apoRol.ice  Sedis  gracia  Epifcopo  Tar^- 
vixino  Jeronimus  filius  q.  S.  Amdree 
Defìorga  Notarii  civis  & habitator 
Tarvixii  dixit  Se  expofuit  quod  alias 
ipfe  Jeronimus  prò  fé  & fuis  defeen- 
dentibus  utriufque  fexus  Fui t;  invefìi- 
tus  per  venerabilem  & egregium  de- 
cretorum  Doftorem  Dominum  Anthc-- 
ninni  de  Ducis  de  Florencia  Vicarium 
generalem  & in  hac  parte  vices  gè-- 
rentem  Reverendiflì.mi  in  Chrifto  Pa- 
tris  Domini  Domini  Todovici  Barbo 
Dei  gradatone  Epifcopi  Tarvixii , ad- 
pheudum  & jure  feudi  Nobilis  & an- 
tiqui , de  una  claufura  oliverata  & 
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prativa  campi  unius  vel  circa  ter- 
re , faper  qua  folebat  effe  una  domus 
demuro;  jacente  in  territorio  Afilli  in 
Coita  Sanili  Gervafii  apud  Monalte* 
rium  Saniti  Angeli  prope  Alìllum  , cu- 
jus  he  dicuntur  choerentie  . Ab  una 
parte  viapublica,  abaliaBarthclameus 
Soiarii  de  Afillo  & partim  heredes  q. 
Viftoris  de  Glavono  jure  feudi  abEpi- 
fcopatu  Tarvixino  , de  abalia  parte 
terra  Ecclefie  Sanile  Marie  de  Afillo  ; 
Et  fique  forent  choerentie  veriores  , 
prò  ut  confiat  publico  Infirumento  in- 
vefiitum  , fcripto  manu  Johannis  Do- 
nato filii  q.  f.  Bartholamei  de  Coro- 
na detarvixio  millefimo  quadringen- 
tc-fimo  trigefimo  citavo  , Indizione  pri- 
ma , die  Ltìnse  xxm.  menfìs  Junii  , 
cui  dee.  Ibidem  produito  leito  de  pre- 
fentato  : Et  quod  diitus  Jeronimus 
tenuit  & pofedit  retro  de  de  prefenti 
tenet  & pofidet  pacifice  & quiete  ab 
Epiicopatu  & Ecclefia  Tarvixina.Qua- 
re  eidem  Reverendiffimo  inChrilto  Pa- 
tri Domino  D.  Hermolao  Barbaro  Dei 
grafia  dee.  Epifcopo  Tarvixino  diitus 
Jeronimus  humiliter  fupplicavìc& cuna 
infiantia  debita  requifivit  le  de  diito 
pheudo  inveltiri  debere  & renovatio- 
nem  inveftiture  fi bi  fieri  , fecundum 
qued  i pie  alias  fuit  , de  erat  invelti- 
tus  ; offerens  fe  paratum  predare  fi- 
delitatis  debittun  de  folitum  juramen- 
tum  . Qui  n amqu e Reverendilfimus  in 
Chrilto  Pater  de  Dominus  Dominus  Her- 
molaus  Barbaro  Dei,  & Apoftolice  Se- 
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dis  grada  Epifcopus  Tarvixinus  alt- 
dica  fupplicatiotìe  & peticione  ditti  Je- 
ronimi  & vifo  ditto  inttrumento  in-: 
veftiture  predifte  in  perfonam ditti  Je- 
xonimi  ut  premittitur  fatte , earadem 
fupplicationem  & peticionem  admifit 
prelentialiter  & acceptavit  tamquatn 
juftam  & racionabilem  , ac  ipfum  Je- 
xonimum  coram  ipfo  Reverendiffimo 
in  Chriflo  Patre  Domino  Domi  no  Her- 
molao  Barbaro  Dei  grada  Scc.  Epifco- 
po  Tarvixino  flexis  genibus  confittu- 
tum  , & humiliter  acceptantem  prò 
i e , & beredibus  fuis  mafculis  Se  fe- 
xninis  ex  ipfo  legittime  defcendentw 
bus  cum  quodam  anulo  aureo  quem 
tenebat  in  manibus,  nomine,.  & vice 
Èpifcopa.tus  fui  attualiter  Se  prefen- 
cialiter  inveftivit  & renovacionem  fe-« 
cit  inveftitqlre  de  ditto  feudo  & jure 
percipiendi  fruftus  Se  redditus  ditte 
iupraferipte  p.ecie  terre  cum  omnibus 
ju  ri  bus  & pertinenciis  fuis  . Jure  ta- 
men  ipfius  Reverendiffimi  Domini  Epi- 
scopi, & Epifcopatus  fui,  & alterius 
cujufeumque  perfone  in  omnibus  pror-i 
ius  faivo  , confirmans  eumdem  J.ero- 
nimum  in  ppffeflflone  ipfius  feudi  vi-< 
gore  prefentis  invefìiture'.  Et  ibidem 
in  continehti  dittus  Jeronimus  intuii 
tu.  'prefentis  in.vefti.ture  fecit  fidelità- 
tem  ipfi  Reverendiffimo  in  Chrifto  Pa- 
tri Domino  Domino  Hermolao  Barba- 
lo Dei  gracia  &c.  Epifcopo  fuprano- 
minato  Tarvixino.  Et  juravit  inejus. 
manibus  ad  Santta  Dei. Evangelia  ma-. 
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rru  taftis  Scripturis  , quod  ipfe  cric 
. perpetuo  bonus,  & fidelis  vafallus  &C- 
feudatarius  ejufdem  Reverendiflìmi  Do- 
mini Epifcopi  Tarvixini  , & fuccefto- 
rum  fuorum  canon  ice  intrancium  E- 
pifcopatus,  & Ecclelìe  Tarvixine.  Et 
omnia  ac  lingula  faciet  que  in  Sacra- 
mento fidelitatis  tara  nove  quam  ve- 
teris  forme  , quod  etiam  alias  pretti- 
t i t , continentur  • 

Die  27.  menfis  Ocdobris  1768.  Tarvifii 
in  Cancellarla  Epifcopali . 

Prcefens  exemplum  aliena  fida  manie 
defumptum  ex  Libro  ut  jupra  concordare 
C7V.  fidem  facit  qui  fe  fubfcriLit  , appofi- 
to  &c.  figlilo  Curi#  - 

Jo.  Baptifia  de  fiubeis  S.  Tb.  D- 
Cancellar.  Epifco-palis  &c. 

DOCUMENTO  XIII. 

Ex  Kegefto  Litterarum  in  Cancellar,  infer + 

MAgnifice&generofetanaquamFr?* 
ter  honorande . Reddite  mi  hi 
4'tinc  iittere  vettre  piene  quidem  & le- 
poris  , & human-itatis , & gravitatis, 
quibus  refpondens  mi  rum  in  modum 
miror  , Vef.Mag.  toties  a me  cfflagi- 
tare  y quod  exequi  non  licet  , faiva 
mei  Praefe&rdignitate  : precibus  enim 
veftris  libenter  annuerem  , fi  abfque 
nota  falvart  pottet  honor  - meus  , in 
qua  re  nullum  video  modum,  ut  illiw 
batus  fervari  pottìt  . Cum  , prout  in 
qriatuor  litteris  meis  vobis  fcripfi  y fi 
, G 5 de 
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de  icriptis  bene  recordor  , Sa.nftiffimss; 
Senatus  nofter  per  fu’as  litteras  me- 
folu.m.  in  univeriò,  agro.TarviGno  vult 
effe  Ju.dicem  in  criminalibus  caufis 
ftipendiariomm  : Se  ut  Vcft.  Magnif.. 
ile  ftatutum.  effe  videret  , exempluni 
hujufmodi  litterarum  in-meis  mifi.Veft. 
Magn.,  & i terutu  mitto  ne  forte  ere- 
dat  ex  me  de  manibus  veitris  tale 
judicium  fortaffe  velie  accipere  ; quos, 
delin.quen.tes  fi  mi  hi  fas.  effet  , ple- 
ftendos  libenter  VefiMag-deLegarem 
cum  fceleratorum  fatis  grandis  nurae- 
rus  in  carcerem  hic  contentus  fìt  ,.  qui. 
me  difientum  mui.tum<  atque  roultum 
tcnent.  ,,  atque  examinationis.  ■( fic  X 
vexant  ut;  erratorum  pcenas  luant.. 
At  cum.  mea.  non  fit  ,.  decreta.  incliti 
Senatus  noftri.  immutare  , (ed  ad  un-- 
guem  , u.ti  dici  folet  , exequi  , & ob- 
ìervare  ea,mdem  Mag.  Vef.  iterum 
atque  iterum.  oratam,  facio  ut  velit 
pie  dignum.  excui'atione  efficere  . Jam-- 
-que  precibus  Vef.  Mag..  in  hoc  cafu. 
effufis  locus  effe  nonpoteft,  fìcvolen-- 
tibus.  Ducalibus  decretis  : ( fic  ) Se  o- 
mnis.  ferme  nobilitas  hujus.  Civitatis 
q.uae  affirmat  tale  judicium  ad  me  ex 
confuetudine  fpe&are  , fi.  documenta 
non.  extarent  ,,  quae  in.  viridi  & fi 
hoc  paterer,  cederet  in  perpetuum  de-- 
decus  & dignitatis  , & nominis  mei .. 
Et  ne  timeat  Vef..  Mag..  quod  fi  tales 
ijiquifi.tos  ,.  Se  inculpatos.  videro.-  del i— 
quiffe  , fummis.  fuppliciis  fummifque 
crusia.tibus  non  folum  mulftabo  , fed. 
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etiam  maftabo,  prone  patratio  delibi 
requiret.  Quibus  Tic  Te  habentibus  d * 
gnetur  Vef.  Mag.  tandem  ipfos Cabala- 
rios  , & .inquifitos  , ac  ibi  detentum 
cura  procefiìbus  ad  me  mietere  fiub  £- 
da  cuftodia  . Quod  fi  Vef.  Mag.  non 
faciet  , erit  mihi  invitò  opus  de  hu- 
jufmodi  re  notitiam  dare  inclito  Do- 
mnio  nodro  . Bene  valeat  Vef.  Mag- 
Ex  Tarvifio  die  28.  Oftob.  1477. 

Benediélus  Trevi  fa  no 
Poteitas,  & Cap.  Taryifiu» 

Ex  R^cgifìro  Veteri  Pzoviforix  Ci%\ 

T arvifii . 

Poteftati  Coneglani. 

Quamvis  exiltimemus  prò  vefìrs  pru- 
denti a vo?  eiTe  inftru&um  id  quod  eft 
oftìcii  veltri  , Se  no/tras  intentionis, 
ut  faciatis  ; iltuc  tamen  fci^bendum 
duximus  ad  removendum  fctndalum 
alias  commififum  per  quemdam'praecef- 
fiorem  vefirum  , & volumus  vobifque 
mandamus , ut  Poteftati  Se  Capitando 
noftro  Tarvifino  cum  ad  iftam  Ter* 
rana  vobis  commi  (Tarn  accelferit  prò 
facienda  monftra  gentium  noftrarum , 
vel  prò  alia  caufa  , eidem  debeatis  pri- 
mura  Se  fuperiorem  locum  fine  ulla 
contentione..  Quoniam  eftCapitaneus 
in  univerfo  agro  Tarvifino  , Se  fupe- 
rior  ratione  muneris  & Praefe&urae 
luas  , vob'is  Se  reliquis  Rc-ftoribus  no* 
ltris  agri  praedifti  ► Et  ali  ter  non  fa- 
ciatis, quoniam  putaremus  lardi  a vo- 
.bis  noftrum  Dominium. 

XVlIir.  Martii 
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DOCUMENTO  XIV:. 

CUm  ad  praefentiam  Magni£&Ge- 
neroiì  D.  Nicolai  de  Priolis  Po- 
tettatis  digniflìmi  Afyli  comparuiflent 
egregii  ler  Nicolaus  de  Liberalibus 
V civis  , & Syndicus  Communi  tatis  A- 
<fyli  , &.  fer  Jo.  Maria  de  Papi  a no- 
>mine  Communitacis  praediftae  ,&Fran— 
erfeus  de  Vaile  Petrus  Molendina- 
rias,.  Tonettus  BufFoncellus  , & piu- 
ref  alli  de  Villa  Afy.li  nomine  fui 
Communis,  & expofuittent  , alias  in 
1486.  die  id.  Maii  captam  fuifle  Par— 
*te;a  infraferiptam  in  Confiliofuo,  te— 
norjVin/rafcripti . Vid.  Pofita  fuit  Pars 
per  feVsAuguffinum  Syndicum  : cuna  per 
elapfuqr%temporrbus  conrinuis  Commu- 
nitas  AfyjU  de  bono  in  melius  fua  cura 
magna  A'ép.utatione  procefferit,  ut  cae— 
tera^Tarvifii  Gattra  fecerunt  , & fa- 
ciline ; quum  a certis  annis  citra  or— 
ta-fit  certa  iniqua  confuetudo  petti- 
nerà huic  Communitaci,  ob  quamdam 
Cententiam  latam  inter  hancCòrnmu— 
/ nitatem  & Villam  Afyli  , occattone 
damnorum  datorum  \ Vid.  haec  Cono— 
munitas  fafta  ett  ad  fimilrtudinena  Vii- 
larum  Civit.  circa  dàmna  data  , cum. 
non  vnlgari  ignominia  trujus  Commu- 
nitatis  ac  civium  illius  . Nam  quifr- 
que  tam  civis  , quarn  rutticus  non  e- 
rubefeit  , cellatque  quotidie  querelas 
lacere  de  damnis  datiscontra  Commur 
ne  Afyli  , & Villam  Afyli  a foffàto. 
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(aperius  unde  tanta  eli  querelarum- 
copia  , quod  quotidie  operae  pretiura 
eft  ponere  colle&as  prò  tali  caufa, .. 
Nam  legibus  cautum  eli  , quod  nemo 
habitans  in  Villa  Afyli  poffit  diftam 
Villana  de  danano  dato  accufare  , & 
ubique  per  cunftam  Villana  ha&enus 
oblerv atuna  eft , & obfervatur;  in  A- 
l'ylo  nequaquana  , nana  habitantes  in 
Afylo  querelas  faciunt  contra  Afylum, 
& ita  i Ili  de  Villa  Afyli  contra  Vil- 
lana ACyli  contra  leges  , decreta  , de 
iiatuta  in  linai  li  bus  loquentia  cuna  non 
v.ulgari  damno , de  dedecore  hujus  Com- 
munitacis  ; de  neceflariuna  fit  tanta 
inconvenientiae  providere  prò  bono  , 
& honore  hujus  Communitatis  , utde 
estero  Gonamunitas  Alyli  querelis  non 
naolelletur  , ut  ejus  Viilac  moleftantur , 
& ne  fint  ad  iplaruna  conditionena  . 
Ideo  vadit  r ars  polita  ut.fupra  : vid. 
quod  de  estero  tana  de  Afylo , & Su- 
burbiis  , quana  de  Villa  Afyli , habitans 
rn  Afylo  , Suburbiis  , aut  Villa  Afyli 
non  pofllt  , nec  valeat  modo  aliquo 
accufare  Gommane  Afyli  , nec  Villa? 
Afyli  a follato  fuperius  de  aliqua  re;. 
& li  fecus  fa<3um  fuerit.,  non  valeat., 
nec  teneat  ullo  modo,  fed  contra  da- 
nanatores  procedatur  , de  aliter  non  &c.. 

Et  Fartem  ipfam  ulquein  hodiernum. 
diemnullam  habuifleexecutionem , ob 
negligentiam  fuam , petiiflentque  prò- 
pxerea  per  ejus  Magnificentiana  ipfam. 
oblervari  de  mitti  executioni , uti  be- 
ne & j urte  captami  quum  pex  tempo— 
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ra  preterita  quamplurima  damna,  ac- 
xufationes  , & errores  feeuti  fuerint 
in  maximum  praejudicium  & detrimen-, 
ttim  diftsc  Cammutiitatis  Afyli  , & o- 
nus  Vi Ilae  prasdiéioe. 

Prsefatus  Magnif  D.  Potefias  intel- 
Iefla  requilìtione  prcedi&a  , vifaque  Par- 
te fupradi&a  , Parti  prxdiélae  fuamin- 
terpofuit  au&oritatem , & judiciale  Dc- 
cretum  ; mandans  ipfam  obfervari  Se 
habereexecutionem  : & ad  declaratio- 
nem  omnium,  ejus  tenorem  prociama- 
ri die  Mercati  , aliante  copiofa  gen- 
tium  multicudine;  in  contrarium  ali- 
quali  ter  non  obliarne  aliquo  aftu,  vel 
declaratione  fuper  praemiflìs  celeb. 

Die  Sabbati  50.  Maii  149 5.  publicata 
Se  proclamata  fuit  Pars  fuprafcripta  de 
mandato  Magnif.  D.  Poteliatis  loco  & 
more  folitis , aliante  copiofa  gentilità 
multitudine  per  Hendricumofficialem . 
Ex  A&is  Magnif.  Se  Gener.  D.  Nicolai 
Priolis  olim  Poteliatis  Afyli  dignii- 
mi , ex  extraordinario.  J495.. 

DOCU  MENTO  XV. 

Vrivilegium  Donai ionis  Terree  & Arci* 
Afyli  cum  fuo  Territorio  SereniJJìm<£ 
Domina  Catherinec  de  Lufìgnano 
Regina  Cypri. 

In  Commemoriali  XVI.  c.  1 35- 

AUguftinus  Barbadica  Dei  gratia 
Dux  Venetiarum&c.  Quum  Sere- 
&iIEma..&  ExcelientiflìmaD.Catherina 

Ve- 
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Veneta  de  Luiìgnano  eadem  grada  Hie— 
rufalem  , Cypri  , Se  Armenia:  Regina 
Illuftriflìma  & Cariflima  fìlia  noftra  ad 
hanc  civitatem  Venetiarum  in  prefen- 
tia  Ce  conculerit,*  dignum  arbitrati  fu— 
mas  non  modo  ejus  Regalem  Majefta- 
tem  prò  paterno  amore  , Se  fingulari 
benevolentia  , qua.  iliam  merito  proie- 
quimur  , honoritìce  excipere  , hilarique 
vulttì  ample&i  ; veruni  ipl'am  Regiam 
Cclhtudinem  donare  Terra  noftra.  A fy- 
li  in  Tarvifino  Agro,  fìta  , ut  dum  in 
bis.  regionibus  apud  nos  moram  tra- 
hit, ejus  Dominio  , & amoena  loci  fa- 
lubritate  gaudeat  Se  fruatur  . Unde 
fervati*  omnibus  fclemnitatibus , qua; 
ad  huf’ufmodi.  requiruntur  negotium  , 
mota  proprio  , ex  certa  noftra  feien- 
tia  , animoque  deliberato  , prò  nobis 
Se  fucceftoribus  noftroque  Venetiarum 
Dominio  eidem  Regia;  Majeftati  dedi- 
mus , tradidimus  , conceftìmus  tran- 
ftulimus  & donavimus  per  iliud  vitae 
Celfitudinis  fuse  tempus  , quo  in  his 
partibus  apud  noftros  noftrumque  Do- 
minimi! mora  bit.  ur  , praediftam  Terram 
Se  Locum  Aiyli  cimi  Arce  fua  , haben- 
tiis,  jurisdiftionibus  Se  pertinentiis , e- 
jufque  Dominium  cunr  omnibus  poflef. 
juribus  , aftionibus&  pertinentiis,  in- 
troitibus , redditibus , proventibus,  e- 
molumentis  , juribus,  utilitatibus  , a- 
quis  , pàludibus  , nemoribus  , filvis  , pa- 
feuis  , montibus , collibus  , va  Ili  bus 
mero  Se  mixtoimperio  Se  gladii,  qua- 
ntunque Se  omnimoda  alia  poteftateadi 
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focum  ipfumròc  ad  nos  pertinentiBusp 
quomodolibet  ratione  ipfius  loci.  Hoc 
deelaratoquod  nullo  pa'fto  Ma  jeftas  prae- 
difta  poZit  in  difta  Terra  & Territo- 
rio t ac  hominibus  «Se  fubditis  illius  a- 
iiquod  onus  ncque  angariarti  eujufvis 
generis  imponere  ► Item  quod  in  hac 
concezione  Se  donatione  non  intelli- 
gantur  ncque  comprehendantur  aliqua 
bona  , vel  loca  quae  non  fint  de  ve- 
ris  pertinentiis  ipfius;  dantes  & con- 
cedentes  diftac  Majeftati  filix  nofiras 
cariZimae  ut  habeat  , teneat  & poZi- 
deat,  ut  praemiffumeft,  omnia  & (iu- 
gula fupraferipta  cura  habentiis  , juris- 
diftionibus  Se  pertinentiis  fuis , ac  ac- 
ceffìbus,  ingreZibus,  Se  regreZibus  ad 
praediftam  Terram  Se  locum  & ad  no- 
Zrum  Dominium  , ratione  ipfius  loci 
pertinentibus , cum  omnimoda  jurisdi- 
&ione,  mero  & mixto  imperio  Se  gla- 
dii  , quacumque  & omnimoda  alia  po- 
tefiàte  , Se  cuna  au&oritate  adipifeen- 
di  & recipiendi  auftoritate  propria  , 
ac  de  estero  attinendi  ut  fupra  pof- 
feZionem  liberam  & expeditam  om- 
nium fingulorum  praedi&orum  . Hoc  fpe- 
cialiter  expreZo  , quod  in  eo  loco  & 
diftione  non  poffint  fé  reducere  vel 
ilare  aut  habitare  ex  his,  qui  ftare& 
-habitare  non  pofient  , fi  locus  & di- 
-ftio  ipfa  in  manibus  noftris  eZet  i 
■quod  (it  in  libertate  noZra  noftrorum- 
flue  fucceZòrum  , & vDominii  Veneti 
♦ìubdicos,  ejusdem  loci  adoperar!  & ex- 
*rcere  reaiiter  Se  perfonaliter  , 

fa.- 
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faciemus  fubditos  noftros . Infuper  quod 
homines  ipfius  loci  in  lucro  falis  fint 
& effe  debeant  ad  conditionem  alio- 
rum  locorum  Tarvifini  diflri&us  & 
quod  accipereteneantur  falera  a cani- 
paris  noftris  falis  , & ubi  fcilicet  per 
nos  flatrietur,  & non  aliunde , necde 
alio  Tale;  quod  fai  dabitur  eis  eo  pre- 
tio,  quo  vendetur  aliis  fubditis  noflris 
Tarvifinis  ; & hoc  etiam  declarato 
quod  in  arbitrio  8c  facultate  officii  no- 
itri  rationura  veterum  (ìt  , dandi  ca- 
feum  fubditis  ejusdera  loci  juxta  con- 
fuetudinem  ipfius  officii  haftenus  ob- 
f'ervatam  . Hoc  demum  quoque  decla- 
raro  quod  impromiffione  ducatorum  8. 
mil.  in  anno  quam  'prasfafta  Maje- 
flas  habet  a Dominio  nofiro  , tan- 
tum includi  & computari  debeat , quan- 
tum  fint  redditus,  quos  ex  ipfa  Terra 
Afyli  & pertinentiis  fuis  annuatim 
percipiebat  Dominium  noflrum  ; ita 
quod  , omnibus  computati  , Majellas 
f’ua  habeat  ipfos  Ducatos  8..  mil.  & 
non  ultra  de  ratione  diftas  annualis 
provifionis  . Quare  univerfis  & fingu- 
lis  cujufcumque  gradus , flatus  & con- 
ditionis  exiflant,  ad  quos  prasfensPri- 
vilegium  advenerit , praecipimus&  man- 
damus  , ut  in  his  , quae  ad  fe  perti- 
nent  , vel  quoquomodo  poteri t in  fu- 
turum  pertinere  ratione  ejusdem  no- 
iìras  donationÌ3  , eidem  Regali  Majefla- 
ti  deferant  & pareant  , luifque  dele- 
gati, procuratoribus  & nuntiis,  non 
iiecus,  ac  nobis  noflroque  Dominio  jux- 

ta. 
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ta  prasfentis  conditionem  Privilegi i no- 
ftri , quod  quidem  in  praedittorum  om- 
nium teilimonium  confici  juftìmus  , Se 
bulla  nottra  aurea  roborari. 

Datum  in  noftro  Ducali  Palatio  anno 
incarnationis  Domini  J489.  die  XX. 
Menfis  Junii . 

Jo.  P.  Stella  . 

Auguftinus  Barbadico  Dei  gràtia  Dux 
Venetiarum  dee.  Nobili  Se  fapienti  vi- 
ro Antonio  Bernardo  Dottori  de  Tuo 
mandato  Poteftati , & Capitaneo  Tar- 
viiìi  fideli  diletto  lalutem , Se  dilettic- 
nis  affeftum. 

Quemadmodum  i n te  11  i gere  jam  po- 
tuifìis  , & ex  continenza  noltri  pri- 
vi legii  viderepotui'ftis, cum  noftro  Con- 
cilio rogatorum  debitis  folemnitatibus 
donavimus  Sereniftìmam  Dominam  Re- 
ginam  Cypri  filiam  noftram  dilettiftì- 
mam Terra  Afyli  cum  illius  arce,  ha- 
bentirs  , jurildittionibus  & pertinen- 
tiis  fita  in  agro  ifìo  noftro Tarvifino. 
Quapropter  in  executione  dittae  nOftrae 
donationis  , volumus  , Se  vobis  man- 
damus,  ut  permittatis  quod  omnes  Se. 
quicumque  introitus , Se  redditus  quo- 
quo  modo  fpeftantes  & pertinentes  pra:- 
difto  loco  Afyli  , qui  ab  hac  die  in 
pofterum  pervenire  deberent  incame- 
ra illa  noftra  Tarvifii , ratione  debiti 
temporis  venturi , libere  atque  prò  li- 
bito exigantur  ab  ipla  Sereniftìma  Re- 
gina , live  a Nuntiis  Se  Procuratori- 
bus  Majeftatis  fuse;  de  quibus  quidem 
imroitibus  Se  redditibus  debite 'futu~ 
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jis , nolumus  vos  impediate  , fed  fina- 
tis  prasfa&am  Majeftatem  prò  libito dif^- 
ponere  juxca  tenorem  difti  privilegi!-  . 

Datum  in  noflro  Ducali  Palatio  dici 
ultimo  Junii  Indift.  VII.  1489. 

I ■< 

DOCUMENTO  XVI, 

1729.  19.  Dicembre  in  Collegio. 

\ • 

UDito-1’  Interveniente  della  fede- 
liflìma  Città,  Capitolo  de’ Cano- 
nici , e Clero  di  Trevifo  con  li  loro 
Avvocati , e con  la  prefenza  delti  de- 
putati di  detti  corpi  umilmente  in- 
canti , che  fia  efaudito  il  Tuo  umili!* 
fimo  memoriale  9,- Maggio  pr,  paflfato 
l'opra  il  decreto  deil’Eccel,  Senato  13. 
Novembre  antecedente  già  folpefo  ad 
effetto  , che  non  polli  aver  luogo  al- 
cuna novità,  in  proposto  della  Comu- 
nità, Chiefa , e Clero  d’Afolo,  malia 
pollo  perpetuo  filenzio  alle  molte  tor- 
bide, & inadmilfìbiU  novità. - 1 
E dall’altra  uditi  li  deputati  di  A- 
folo  con  li  funi  Avvocati  umilmente 
addimandanti  la  confermazione  e lau- 
do del  Decreto  dell’ Eccellentilfìmo  Se- 
nato 1728.  j$.  Novembre,  con  cui  gli 
fu  permeilo  di  ricorrere  a Roma  per 
impetrare  un’  Apollolica  dichiarazio- 
ne delia  Lua  Chiefa  in  Concàtedrale 
di  quella  di  Trevifo  f contro  di  che 
com&fuconofciuto  dalla  Sapienza  Pub- 
blica non  oliare  Legge  , nb  m affi  ma 
4^'e  meno  pregiudicio  alla  Chiefa  .(lena, 
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di  Trevifo,  cosi  farà  Tempre  fenza  al- 
cun imaginabile  pregiudicio  della  Cit- 
tà , del  Capitolo  , e clero  di  Trevifo 
in  ordine  a quanto  fi  fono  quelli  di 
Afolo  efpreflì  nelle  loro  antecedenti 
fcritture , e maffime  con  quella  16.  No- 
vembre paffato  , e come  nuovamente 
col  più  raffegnato  riverentiffimo  iud- 
dito  in  pegno  fi  esprimono  . 

Replicante  la  fedelifiìma  Citta , Capi- 
tolo de’Canonici , e Clero  di  Trevifo  , e 
protefìanti  alle delufioni  difperatamenr 
j q concepite , che  quanto  leconofcono 
neceflarie  , tanto  più  li  convincono 
nell’ intentato  efperimento  Tempre  ìn- 

admiffibile . , . . 

Replicanti  detti  deputati  d Aiolo  , 
e ìiproteftanti  alla  predetta  replicata 
avverfaria  , efiendo  anzi  l’ impegni  d 
Afolo  Tempre  uniformi  alli  primi  im- 
pegni della  loro  fupplica  , e fcritture, 
e appoggiati  alla  verità , e giuftizia  occ. 

DOCUMENTO  XVII. 

Ordine  ex  officio  nobili  dell’EccelIen- 
tiffima  Confulta. 


J730.  zi.  Maggio. 

LI  Confultori  in  Jure  riferifchino 
il  modo  con  cui  nel  fuo  princi- 
pio, enei  fuo  profégui mento à cammi- 
nata la  controverfia  pendente  tra  Tre- 
vifo , ed  Afolo  , efaminino  le  fuppli- 
che  corfe  , le  di  loro  informazioni  „ 

tir- 
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riferifchino  il  Decreto  confecutivo  , & 
informino  , fe  correndo  tale  differen-* 
za  , maffime  in  via  giudiziaria  , vi 
pollino  edere  riguardi  pubblici  incon- 
trario, per  l’efempio,  e per  le  confe- 
guenze. 

Gli  Avvocati  Fifcali  informino  , fe 
il  Decreto  x6.  Marzo  17x9.  che  riduf- 
fe  la  differenza  tra  Trevifo,  ed  Aiolo 
dal  deliberativo  al  giudiziario , Ila  uni- 
forme a 11’  ordine  dalle  Leggi  prefcrit- 
to  ; come  pure  fe  lo  fiano  le  cofe  cor- 
fe  in  detta'  Contfoverfia  , rilevando  • 
per  quanto  fpetta  al  pubblico  interef- 
le,  le  vi  fiano  pregiudizj. 

DOCUMENTO  XVIir. 

Sereniffimo  Principe. 

ASfontone  a giudiciaria  cognizio- 
ne dalla  Sapienza  dell’  Eccellen- 
tiffimo  Senato  le  difficoltà  promolfc 
dalla  Città,  Canonici,  e Clero  di  Tre- 
vifo fopra  la  clemente  permiffione  fat- 
ta alla  fedeliffima  Comunità  d’  Afo- 
lo  , e dalle  mature  Pubbliche  delibe- 
razioni più  volte  difputate  per  edere 
intefe  , e decife  dall’  Eccellentilfimo 
pien Collegio  in  contradittorio  furono 
anche  in  feguito  dell’  ordine  decreta- 
to fentite  dal  Principe  giudicante  le 
difputate  ragioni  delle  parti  conten- 
denti. 

’La  parità  pubblicata  de’ voti,  e do- 
po  quella  le  benignamente  concelie  , 
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ima  cadute  deputazioni  mantengonó 
indecifa  la  controversa. 

Coll’onello  rifpettofifiìmo  fine,  ché 
dalla*Reggia  prononcia  di  V.  Serenità 
w refti  quella  terminata,  detta  riveren* 
* tifiima  Comunità  d’  Aiolo  genufle/Ta 
Supplica  , perche  col  condegno  riflefib 
al  foretife  privilegio  , che  godono  le 
caule  di  Patta  , degni  la  Sovrana  co- 
lante Giuftizia  onorare  la  pendenza 
di  una  nuova  foliecita  deputazione 
perla  più  vicina  giornata  . Grazie &c* 

1730.  16.  Maggio  iti  Collegio. 

Che  fia  rimefia  ai  Savj  dell’ una,  & 
l’ altra  mano. 

* t t m * 

Configlieli  . 

f.  Orazio  Angarart* 
f.  Nicolò  Corner, 
f.  Battilla  Vitturi. 
f.  Agofiin  Loredan. 
f.  Piero  Diedo. 
f.  Ottavian  Gritti. 

Il  hco . 

D’ordine  &c.  Gli  Avogadori  di  Coj 
mune  informino  giufio  le  leggi  e lo 
Itefib  facciano  gli  Avvocati  Fifcali , e 
li  Confultori  in  Jure  &c. 

Gio:  Feancefco  Giacomazzi  Nod.  Ducale  * 
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DOCUMENTO  XIX. 

1751.  Primo  Decembre  in  Pregadì. 

P Revide  la  prudenza,  e la  carità  de 
Maggiori  nollri  , che  fconlìgliata- 
mente  da’ direttori  delle  Città,  Comu- 
nità, ed  altri  Corpi  meditar  fi  potelfero 
ricorfi  a Roma  contrari  a’ Pubblici  In- 
ftituti  , ed  a loro  medefìmi  nocivi  ; 
fu  perciò  deliberato  , che  nulla  lì  ro- 
telle cercare  da  effì , ed  impetrarne  in 
Roma  lenza  la  permiflìone  di  quello 
Confeglio. 

Non  ollante  un  così  faggio  prove- 
dimento  , ufcite  fotto  varj  titoli  del- 
le licenze  per  produrre  a Roma  ri- 
corfi a prima  villa  innocenti,  e trar- 
ne poi  di  colà  femi  di  acerbiflìme  con- 
troverlìe  , che  polli  in  dilfidj  li  mem- 
bri de’ Corpi  predetti,  tengono  contro 
il  temperamento,  e le  ordinazioni  del- 
la Repubblica  nollra  in  perpetue  ani- 
mofità  li  fudditi  , e per  vane  contefe 
fanno  che  lì  difperda  ciò  , che  deve 
effere  conferva to  al  folteni mento  del- 
le Famiglie,  & alle  convenienze  del- 
lo Stato  , da  cui  efcono  anco  perciò 
forame  immenfe  di  denaro  con  irrepa- 
rabile perdita. 

Eflendo  però  pubblica  rifoluta  vo- 
lontà di  andar  incontro  con  tutto  il 
vigore  alle  cagioni  di  tanti  mali  , ed 
alle  perni ciofiilìme  conleguenze: 
L’anderà  Parte,  che  famigliami  per- 

mil- 
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miflioni  di  ricorrere  a Roma  per  và- 
riare  lo  Rato  preferite  delle  Chiefe 
r confeguite  fin  qui  fiotto  qualunque  no- 
me di  Citta  , Comunità  , Capitoli  , 0 
altri  Corpi , che  non  fiofiero  con  fuma- 
te con  la  confiecuzion  delle  Bolle  , e 
quelle  licenziate  giufto  le  Leggi  , ed 
efeguitè  , fieno  , e s’  intendano  con 
tutte  le  cole  annefie , connefle,  e dipen- 
denti tagliate,  caliate,  & annullate, 
come  fe  fatte  non  follerò,  così  che  in 
virtù  delle  medefime  non  polla  da  chi 
fi  fia  procederli  ad  atto  veruno; 

Inoltre  fia  fermamente  fìatuito,  che 
fiopra  nuove  fuppliche,  quali  per  l’av- 
venire follerò  prefientate  , o prefenta- 
te  altre  volte  nuovamente  fi  produ- 
celierò  , o per  qualunque  altro  prete- 
ilo  niuno  eccettuato  anco  di  movi- 
mento proprio  , non  pofia  efier  polla 
parte*,  che  permetta  a chi  fi  fia  il  ri- 
correre a Roma  , e non  pofia  efier  fieri  c- 
to  all’  Ambafciator  noltro,  perchè  fa- 
vori fica  o promuova  ricorfi  a quella 
Curia  , quando  per  detti  ricorfi  ve- 
niffie  ad  efier  fatta  alcuna  alterazio- 
ne , innovazione  , e cambiamento  al- 
lo fiato  prefente  delle  Chiefe  lituate 
nel  dominio  nofiro  , fe  prima  non  fi 
faranno  ricevute  le  informazioni  in 
Scritture  unite  , o feparate  di  ambi- 
due  li  Confiultori  in  jure , e quelle  refi- 
pettivamente  de’ Rapprefientanti  nofitri 
nelle  Citta  principali  ; li  quali  chia- 
mati a fie  , & uditi  tutti  quelli  che 
ne  avefièro  , o potettero  aver  interci- 
de. 
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fé,  cì  diano  l’opinione  loro  giulìo  al- 
le Leggi . 

Le  parti  poi  che  dopo  quelle  caute- 
le, trafeurate  per  1’ addietro  contro  il 
buon  ordine  e 1’  intenzion  delle  Leg- 
gi , lì  poneflero  nel  proposto  , non  s’ 
intendano  prefe  fé  non  faranno  pofte 
l'ole,  e prete  conli  quattro  quinti  del- 
le Ballotte  così  nel  Collegio  nollro  , 
come  in  quello  Confeglio  , e Tempre 
colla  previa  lettura  di  quello  Decre- 
to , che  dovei  a in  ogni  loro  Scrittura: 
elfer  luggerito  da’  Confultori  , e con 
il  metodo  predetto  dovéranno  pure  ef* 
fer  licenziate  le  bolle , che  in  vigor  di 
dette  permiflìoni  venilfero  rilafciate. 

E la  prefente  Ha  mandata  per  lume 
all’  Ambafciator  nollro  in  Roma  , ce- 
rne pure  a’ Pubblici  Rapprefentanti  del- 
le Città  nollre  principali  di  Terra  fer- 
ma , e data  a Confultori  per  la  ref- 
pettiva  , e pontuale  lua  efecuzione  , 
dovendo  elfer  fatti  feguire  così  dall’ 
Ambafciator  in  Roma  , come  da  Rap- 
prefentanti i regillri  necelfarj  a lume  , 
e norma  de’  fucceRori . 

E li  Secretar;  Leggilli  lìano  incarica- 
ti di  farne  del  prefente  Decreto  una 
precifa  annotazione  , perchè  in  ogni 
tempo  nc  riporti  la  perfetta  fua  efe- 
cuzione . - 
105 
o 
1S 

Andrea.  Bernardo  Seg* 

/V.  R.  Tom.  XIX . H DO- 
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DOCUMENTO  XX. 

1743.  30.  Marzo.  In  Pregadi. 

Accogliendoti  da  quello  Confeglio  la 
fupplica  alla  Signoria  Noflra  umi- 
liata dalla  Città  , Capitolo  , e Clero 
di  Trevifo  , dalla  quale  fi  comprende 
le  gelolìe  in  effe  introdotte  a motivo 
di  alcuni  termini  elicti  nel  Decreto 
del  prefente  Confeglio  21.  Luglio  prof- 
umo paffato  , li  quali  produr  pollano 
fomenti  , e turbazioni  tulio  flato  pre- 
fente della  <- hiefa  di  Trevifo  , e dar 
pretetlo  alla  Città  di  Afolo  di  rifve- 
gliar  litigi  altre  volte  promoffi  con- 
tro il  tenor  dei  Decreto  1731.  primo 
Decembre  diretto  generalmente  alla 
prefervazione  dello  ftatQ  prefente  del- 
ie Chicle  , e fpeziaimente  ancora  di 
quella  di  Trevifo. 

Reità  dichiarito  col  prefente  Decre- 
to, nuli’  altro  efferii  intefo  con  l'ac- 
cennato del  1 i 21.  Luglio  che  di  con- 
cedere, e prefervare  ad  Afolo  la  fola 
onorifica  denominazione  di  Città , giu- 
lto  alla  fupplicazione  della  medelima; 
la  qual  concellìone  fi  ltabilifce  che  non 
abbia  da  portar  confeguenza  di  forte, 
n'e  alterazione  veruna  allo  (tato  Ec- 
clelìàltico  , o Civile  di  ella  Città  d’  A- 
folo,  ma  dovranno  perfervare  le  co  Ce 
nello  ltaro,  in  cui  li  ritrovavano  pri- 
ma del  Decreto  2j.  Luglio  1742. 

IN- 
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RAGIONAMENTO  I. 

,i  ..  y il*r  . • ;• 

I fìà  impreco  nella  memoria 

3uel  voftro  memorabil  ricor-ì 
o,  Eminenti  (fimo  y e Sapien- 
ti (fimo  Principe , che  il  van- 
taggio di  quello  Secolo , che 
®oi  chiamiamo  Illuminato,  non  dee  con- 
lfere nelle  fpecolative  (coperte,  ma  feb- 
hene  nell’ adattarle  al  fervigio  della  So- 
cietà, che  all’efame  d’una  leverà ^efpe-S- 
rienza  le  riconofca  profìcue. stila  vita  civi- 
le . Difatto  le  aride  fpeculazioni  non  ten- 
dono , che  a render  gl’  uomini  infociabi- 
li , e troppo  compiacenti  della  Monar- 
chia de’lor  penfieri  benefpetTo  poco  difci- 
plinati , e molto  propenlì  alla  indipenden- 
za, della  quale  fembra  ad  effi  di  ritrai 
vare  nella  lor  facoltà  fuffìcienti  principi . 
Voi,  Signore , commendate  là  Filofofia, 
ma  la  volete  più  propenfa  -af  vantaggio 
de’  noftri  fimili , e più  flefììbile  alle  circo- 
iìanze  di  quello,  che  può  riufcire  , patto 
il  più  arduo  per  i magnanimi  penfatori  . 
Soggiugnefte,  che  il  primo  grado  di  quell* 
utile  efercizio  dipendeva  da  un  bilancio 
dello  flato  antico  delle  Arti  con  quello 
nel  quale  fon  di  prefente,  per  ponderar- 
ne il  progreflo,  o lo  fcapito,  efaminan- 
dooe  le  cagioni;  ed  io  feguendo  le  voftre 
traccie  fludierò  nella  prefente  Seflìone  di 
raccorre  le  memorie  di  parecchie  di  que- 
lle, che  furono  conosciute  dagl’ Antichi, 
•A-':  - ma 
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ma  non  Je  curarono,  mancando  loro  lol- 
tanro  un  colpo  di  riflelfìone  , dal  qual? 
dipendeva  il  farne  ufo  , e ritrarne  profit- 
to grandilfimo  , riferbando  per  la  feguen- 
te  il  giudizio  fopra  di  quelle,  nelle  quali 
abbiaci!  profittato. 


Fra  quelle  , che  gl*  Antichi  ebbero  nel- 
le mani,  e le  trafandarotlo,  la  noftra  paf-' 
fiori  predominante  ci  pone  fubito  dinanzi 
agl’ occhi  la  ftampa  .'I  noftri  Mufei  fon 
pieni  d'antiche  ftampiglie  di  bronzo  for- 
nite di  lettere  rilevate,  e procedenti  ' a' 
rovefcio,  colle  quali  fulla  cera,  fulla  cre- 
ta, fui  vetro  ancor  molle,  e fin  fopra  i 
panni  imprimevano  non  folamente  i lor 
nomi , ma  intieri  fentimenti  in  più  li- 
nee. Ne’marchi  frequentiffimi  delle  tego-; 
hfe  ne  abbiamo  le  veridiche  telìimonian- 
ze.  Un  picciol  paffb  avanzato  al  difo-' 
pra  disella  invenzione  poteva  difgiun- 
gere  quelle  lettere,  moltiplicarne  gl’ in-' 
tieri  alfabeti,  ed  aver  fubito  Con  che' 
mettere  infieme  qualunque  feguito  di  pa-€ 
role,  che  formafler  difcorfo  . Quello  fem-‘ 
bra,  th^  lor  mancafife;  che  fe  vi  fo (faro 
pervenuti , chi  non  accuferebbe  la  far  fon- 
nolenza  a non  averne  Fate’  ufo?  Eppur  ci 
pervennero  ; ebbero  multiplicate  ferie  di 
lettere-' utilità  me  ad  efprimere  qualunque 
fenfo , e fé. ne  vaifero.  Dovettero  averne 
di  forte  acciajo  per  imprimere  ne’  cugni 
ancor  dolci  delle  monete  i nomi , ed  i 
moli  degl  Impertdori  V e de* Re , é ben 

l 1 fi  ri- 


i86  Delie  Arti  v _ ^ 

fi  riconofce  negl’  impronti  di  miglipr  con-- 
fervazione,  che  qualche . .letterina  è fuor 
«T  ordine  , e talor  rovefciata  . Meglio  fi 
dimofira  una  limile  oflervazione  ne’  mar- 
chi inferiori  delle  Lucerne  di  terra  cotta  . 
I F goli  Sigillato»  gente  di  fcuola,  non 
i femplici  cretajuoli  eran  quei,  che  ne 
formavano  i modelli \ ond’è  che  lo  ftef- 
fo  impronto  fi  vede  replicato  alle  volte  ir» 
moltiffime  officine  di  'Vafaj  digerenti*  La 
.^-Xucerna  colla  qorona  ftefiìffima  ederacea 
di  Bacco  doveva  efler  molto  adoperata 
nelle  illuminazioni  de*  Baccanali , ed  ia 
ne  confervo  ventitré  tutte  con.  fottofcri- 
ajoni  diverfp,  in  due  delle  quali  fi  vedo- 
no le  ultime  lettere  ufcite  di  linea , e ri- 
calcate due  volta  i fegno  evidente,  che  i 
maeftri  di  modelli  ayevan  lettere  difciol- 
te  per  improntare  nel  fondo  degPorìgina- 
li  il.  nome  del  Fornaciaio,  che  veniva  a 
comperarli  per.  formarfene  con  il  gefio  1» 
fua  ftampa*  ; # ' V-  1 ‘ 

Un  limile  artificio  ufarono  ne*tempi  dì 
mezxo  i Fufori  delle  Campane  per  Cam- 
pate nella  forma  ancor  frefca  que’  motti 
facri,  che  vi  foleano  aggi ugn ere.  la  ne 
ho  ofiervata  con  diligenza  delle  pih  anti- 
che, ed  ho  tfpvato,  che  ogni  lettera  ha 
' 11  fuo  margin  difilato,  e la  rifpettiva im- 
preffìone  non  è uguale,.  Formati  codefti 
alfabeti , non  è egli  probabile , che  f ar- 
tefice almeno  non  li  tingeflfed*  inchiofiro, 
e v’ imprimere  fopra  una  carta  per  ofier- 
varue  l’ andamento  2 Ma  codefto  fu  quei 
colpo  di  rifieffione  fofpefo  per  tanti  Ceco- 

Jd,  che  era  riferbato  ad  un  contemplati 
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vo  Tedefco,  il  quale  non  lafcrando  di- 
vagare le  immagini  fuor  della  claufura 
della  fu  a Gufa  le  feppe  contenere  in  uf- 
ficio . Il  Fuji)  o fia  Faujio  Magontino 
col  fuo  compagno  Guttemberg  intorno  al- 
la metà  del  fecolo  XV.  meditò  fu  quefti 
caratterini  difciolti  , che  avrà  veduto  in 
mano  di  qualche  (Pugnatore  della  zecca 
del  fuo  Paefe,  oflervò  l’indole  di  quella 
famigliuola  di  lettere  , e ritrovolla  molto 
feguace  per  efprimere  qualunque  concet- 
to , ed  infieme  refluente  a molta  fatica . 
Ed  ecco  fe  ne  compone  alcuni  alfabeti , 
ne  forma  un  mofaico,  lo  tinge,  vi  im- 
prime  un  foglio,  e quello  gli  fvela  dinan- 
zi agl’  occhi  quel  pendere  che  dava  occul-  - 
to  nella  fua  mente.  Un  ritrovato  così  fe- 
lice lo  animò  a {lampare  un  intiera  Bib- 
bia in  Pergameno  , e portonne  alquanti 
efemplari  in  Parigi  , dove  furono  compe- 
rati per  manufcritti , poiché  fegretiflìmo 
fi  teneva  T arcano.  Ma  combinatili  infie- 
me diverfi  efemplari,  ed  offervatane  la 
perfettifiìma  corrifpondneza  per  fino  ad 
un  punto,  che  correva  fra  quelli,  il  po- 
vero Inventore  fu  vicino  ad  effere  carce- 
rato per  iflregone  folito  ripiego  del  giudi- 
zio di  que’ tempi  in  ogni  occafione , che 
aveffe  del  maravigliofo.  Ma  la  difcolpa 
fu  molto  facile,  col  manifeftare  gl1  idro- 
menti -della  fua  magia. 

E gj  Antichi  come  mai  non  giunfero 
all  artificio  della  (lampa  in  Rame,  quan- 
do lavoravano  molto  famigliarmente  di 
bollino Le  Patere  Etrufche,  e Latine, 
she  abbiam  per  le  mani , e qualche  fot- 
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tocoppf*.  cfie  ancor  ce  ne  refta , una  défi- 
lé qaàii  pubblicoane  tra  Tuoi  Medaglioni 
l’ imraortal  Bonarroti,  fon  pur  lavorate 
di  quello  artifìcio ..  E si,,  crediant  noi  , 
che  gl’  Artefici  non  fe  ne  fer baifero  uq- 
qualche  impronto  efpreffo  con  qualche  tiri-  . 

per  ufo  della  lor  fcuola,  e monumen- 
to del  loro  ingegno  ?'  Le  Tavole  delle 
'Leggi  fcritte  in  lamine  di  bronzo  con  un 
penetrante  fcalpello  fi  faranno- pur  diffufe 
per  via  di  calchi  nelle  Biblioteche  d’  al- 
Iqra,  e facil  cofa  era  lo  animare  l’  im- 
pronto con  qualche  atramente,  o rubrica- 
1 afu  fa  ne’  cavi  delia  fcrittura,  ed  ecco  ma- 
nifedata  l’arte  di  rendere  comune  qua- 
lunque forca  di  immagine  così  pittoresca 
come  fcientifica^  Difatto  Mafo  Finiguer- 
ra  argentiere  ,,  e bollinator  Fiorentino  t 
quante  volte  dava  fuori,  qualche  prodotto-* 
del  tuo  valore,  fi  riteneva  per  proprio  du- 
dio,  o per  odentazione  una  carta  impref- 
fa  lopra  de’ fuoi  intagli  tratteggiati  di  ne- 
ro. Piacque  codello  ben  ritrovato,  e det- 
te la  , ’ norma  di  intagliar  Rami  appoda 
per  farne  ftampe  * e ciò  accadde  contem- 
poraneamente all’ invenzione  de’ caratteri 
Sciolti . 

.*  Or  qui- nafce  il  gran  problema-  fe  una* 
invenzione  dilazionata  cotanto  da  poi  ve- 
nuta alla  luce  con  utile,  o danno  della- 
focietà.  Se  ne’ tempi  del  flprido  Imperio- 
avefle  alzata  la  teda,  noi  non  avremmo, 
il  rammarico  di  aver  perduto  tanti  fcritti* 
utilizimi . Ma  all’  incontro  concorrerebbe- 
ro a pervertire  il  nodro  buon  Cento  tutte 
le  dravaganze  degl’ antichi  Scrittori  r pur- 

chè 
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chè  aveffero  qualche  nome.  Noi  rintana- 
ti nel  nollro  patetico  gabinetto  ci  ren- 
diam  noti  nell’  univerfo  Mondo,  che  ha 
lettere,  e ci  vediamo  dinanzi  agl’ occhi 
aperta  una  ftrada  ad  un  ripofato  Eroifmn . 
Ma,  oh  Dio,  per  quello  medefimo  calle 
un  peniator  turbolento  fpatge  dappertutto 
ie  Tue  corruttele,  e fenza  il  difagiod’ una 
laboriofa  milfione  per  farli  feguito  , con 
un  libriccino  brillante  adempie  alla  fua 
vocazione.  Gl’ingegni  fon  divifi  in  tante 
Tribù,  quante  fono  le  noftre  pa  filoni. 
Un  fallo  eloquente  ed  un  fuco  di  dottri- 
na di  un  malcontento  eccita  a fedizione 
i fuoi  limili,  e pone  alle  Uretre  la  virtù, 
o di  difenderli,  o di  darli  per  vinta . Ma 
torniamo  agl’ Antichi. 


Elfi  ebbero  tutti  gPajuti  pef  fornirli  di 
Telefcopi  per  intender  la  fcienza  de*  Cieli , 
e ciò  non  oliarne  quelli  rimafero  loro  del 
tutto  incogniti.  La  Greca  ambizione  paf- 
feggiò  tutte  le  sfere  per  appropriacele,  ma 
non  potendo  confeguir  quello  fine  per  via 
di  fcoperte,  lo  tentò  col  mezzo  delle  favo- 
le, mercanziuolà  lor  famigliare,  e di  quel- 
le tutto  lo  riempì . I Romani  avrebbero 
autorità  ad  un  tal  tentativo  per  la  llretta 
parentela , che  egli  profetavano  con  gli 
Dei.  In  Euclide  avevano  tutt’ i principi 
per  iflabilire  la  Teoria  dell’  Ottica,  e la 
natura  faceva  loro  vedere  la  divergenza 
de’  raggi , che  da  un  corpo  raro  pattano 
per  un  corpo  più  denfo,  ma  trafparente  , 
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come  è l’acqua,  e il  vetro,  e per  fino  fi 
acconciarono  boccie  rotonde  di  crillallo 
ripiene  d’acqua  per  avvicinarli  gl’ oggetti 
lontani,  come  abbiamo  da  Plinio,  e con 
le  quali  raccolti  i raggi  del  Sole,  e ri- 
Oretti  in  un  punto  bruciavan  le  velli,  co- 
me nel  capo  2 6.  Lib.  XXXVI.  Relcr 
concavi  i fme*raldi,  ut  vi/um  colligant  , 
come  dice  nel  Lib.  XXXVII.  cap.  5., 
ed  altrove  fa  menzione  dello  fmeraldocol 
quale  Nerone  fi  compiaceva  di  veder  1* 
incendio  di  Roma.  Che  più  l noi  confer- 
viamo ne’  nofiri  Mufei  Lente  antiche  di 
Crillallo  ritrovate  tra  le  rovine  de’  vetu- 
fti.  edifici  delle  quali  guernivano  alcune 
lalìre  di  marmo  traforate , e che  ferveva- 
no per  dar  lume  ai  fepolcri,  ed  ai  bagni  , 
una  delle  quali  tavole  voi,  Eminentijjimo 
Principe , raccolta  dalle  difperfe  fuppelletti- 
li  del  celebratifltmo  Monfignor  Fabretti, 
facefie  collocare  fra  gP altri  Antichi  fìn- 
golarillimi  monumenti  nel  magnifico  Mu- 
feo  d’ Urbino  , che  farà  una  perenne  te- 
fiimonianza  non  meno  del  vofiro  gran 
genio  per  ogni  genere  di  letteratura,  che 
della  voftra  profonda  intelligenza.  Eppur 
vedevan  gl’ Antichi  P ingrandimento  de- 
gl’ oggetti  per  mezzo  di  quelle  lente , 
anzi  da  un’  antichilfima  miniatura  di  un 
Libro  l’ Allronomia  ofiervato  dal  gran 
Mabillon  nel  fuo  viaggio  d’Italia  appa- 
re , che  re’  tempi  medj  fi  ufarono  ancor 
de’  tubi  vuoti  attillimi  a raccoglier  le  fpe- 
cie,  quando  fenz’ altro  aiuto  vogliam  of- 
fervare  qualche  cofa  in  lontananza,  e fac- 
cii»  lo  Asilo  pur  anco  col  pugno  alquan- 
to 
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to  aperto.  Pormon  fi  giunte  mai  a com- 
binare il  tubo,  e la  lenta,  ciocché  ap- 
pena rifaputofi  dal  gran  Galileo  elTer  fe- 
guito  in  Fiandra,  egli  applicando  a que- 
lla compofizione  i principi  fcientifici  ne 
ftabilì  una  perfettiflìma  teoria , che  ha 
poi  portato  T artificio  de’  Telefcopi  fino 
al  confin  del  miracolo  , e la  Agronomia 
a quella  eccellenza  nella  quale  or  la  ve- 
diamo . 

IV. 

. La  Farmacia,  arte  di  fomma  impor- 
tanza per  i foccorfi , che  ne  ritrae  la  vi-, 
ra  umana , era  priva  ne1  tempi  antichi  d* 
un  rilevante  fuffidio,  mancandole  la  di- 
fiillazione,  eppur  ne  avevano  molto  chia- 
ri gl’  indizi  fomminifirati  loro  dalla  na- 
tura; ond’è,  che  oltre  alla  infufione  , de- 
cozione , ed  effrazione  da  femplici  non 
fepper  far  altro , ed  ai  più  al  più  giUnfe- 
ro  ad  edrarre  i Cali  per  via  di  liffivia  . 
Pure  badava , che  rifletteflero  nelle  loro 
cucine  a quella  follevazione,  che  fa  il  va- 
pore full’ erbe  cotte,  e fi  condenfa  così 
nel  coperchio  del  vafo,  che  poi  ne  difil- 
la in  liquore.  Aliai  tardi  ne’ tempi  balli 
vi  fer  riflelfione  Arnoldo  di  Villa  No- 
va, e Bafilio  Valentino,  e confiderando, 
che  quella  parte,  che  in  alto  fi  Alleva- 
va , era  bensì  una  porzione  della  Adanza , 
ma  la  più  volatile  ,ed  atta  ad  infinuam 
nelle  parti  del  nodro  corpo,  ed  agire  ne’ 
folidi , e penetrare  ne’  fluidi , tentarono  1* 
efperienza  per  via.  diverfa  da  quella  dell» 
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ebollizione -con  efcluderne  1’  acqua  comtl-'; 
ne,  fuffogando  foltanto  le  erbe  in  un 
congruo  recipiente,  e viddero,  che  un 
calore  adattato  fapeva  efprimerne  un  va- 
pore tendente  in  alto  , che  incontrando  ^ 
un  contrappofto  di  freddo  nel  fuo  cappello 
lì  addenfava  in  liquore,  ficcome accade  di 
tutti  gi’  efflu  vj  y che  afcendono  dalla  ter- 
ra , e neli1  aer  freddo  fi  convertono  in 
pioggia.  Un  rifletto  accidentale  diede  prin- 
cipio a quello  gran  ramo  della  Chimica  , 
e tanto  badò,  perchè  le  meditazioni,  e 
le  efperieuze  migliorattero  gl’  iflrumenti  , 
q li  adattaffero  ai  diverfi  oggetti , che  » 
poi  fi  prefcrilfero  nelle  tante  ammirabili 
ieparazioni  delle  parti  di  qualunque  cor- 
po de  tre  Regni  della  natura , 

V. 

l 

Gran  conto  fi  è fatto  in  ogni  tempo 
degl’ Orologi  portatili,  che  Vitravio  nei 
Libro  IX.  Cap.  9.  chiama  viatori  , mti 
che  al  folito  , molto  ofcuramente  ci  de- 
ferì ve.  Solari  efier  non  potevano,  fe  fi 
eccettuino  li  cilindrici,  mancando  allora 
la  direzione  della  calamita  , e pare  , che 
quelli  non  poreffero  agire  ie  non  che  per 
via  di  un  movente,  ritardato,  e ridotto 
al  corfo  ordinato  dalla  relìltenza  di  uri 
qualche  grave.  Già  Tappiamo,  che  Archi- 
mede e Pofiìdonio  formarono  machine  , 
che  fi  movevano  col  mezzo  di  ruote  ani- 
mate da  un  pefo , e quella  mofea  di  fer- 
ro inventata  da  Mirmedde,  ed  altre  ma- 
chinette  lavorate  da  vari  Artefici  di  quel* 
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là  età,  che  da  te  flette  fi  movevano,  ne- 
ceflariamente  dovevano  contenere  una 
molla  fpirale  , che  le  agitatte . Seppero 
pertanto  gl’ Antichi  applicare  a quelli  ta- 
voli la  foiza  dell’ elaterio , e contemperar- 
lo con  una  refillenza  adequata  al  lor  fi- 
ne. Ditatto  ordegni  e ierrature  antiche 
noi  vediamo  con  la  molta  fpirale , e po- 
tean  prenderne  norma  dai  loro  archi , che 
fempre  avevano  in  mano.  Anzi  dai  ro- 
toli ctelJe  loro  fcritture  potean  conofcere 
la  forza  che  facevano  per  ifvilupparfi  , il 
che  era  facile  lo  applicarlo  all’  ottone , che 
temperato  Col  molto  battere  etaterizza  al 
par  dell’ acciajo  , e li  conferva  incorrotto. 
Un  fil  d’ottone  rivolto  ttrettamente  in- 
torno ad  un  centro  fitto,  e tafciato  in  li- 
bertà produce  il  medèfimo  iofegnamento . 
Da  quello  invito  delta  natura,  che  addi- 
tava loro  un  movente  durevole , era  mol- 
to facile  il  progretto  per  animarne  una 
machina  a ruote,  e che  formatala  poteva 
ridurli  a qualunque  picciolezza.  Tuttavia 
fio  dopo  l’anno  800.  fi  flette  alta  dilcrs- 
zioné  del  Sole,  e quella  rillretta  agl’ Oro- 
logi fitti  nel  muro  , poiché  i portatili  non 
ebber  gran  feguito . -Ma.al  ‘tempo  dell’ 
Imperatore  Lotario  Nipote  di  Carlo  Ma- 
gno il  buon  Pacifico  Archidiacono  di 
Verona  dai  fcritti  degl’ Antichi  fu  rifve- 
gliato  a metter  in  opera  gi’  Orologi  a ruo- 
te, motti  dalla  forza  d’un  pefo,  e rego- 
lati dal  contratto  di  un  refittente , che 
poi  ebbero  credito  grandiflìmo  , e vi  fi 
aggiunta  la  perfezione  del  fuono,  e final- 
mente furono  applicati  a più  altri  fervi- 
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gi , e piacevolezze . Quei  però , che  di- 
ciam  da  fcarfella,  molli  dalla  molla  fpi- 
rale  tardarono  ancora  altri  fecenr’anni  a 
venire  alla  lucerne  fe  ne  trova  memoria 
prima  dell’  incominciamento  del  1500.  Si 
legge,  che  a Carlo  V.  ne  fu  pretentato 
uno  , che  pafsò  per  novità  portentofa , 
non  fenza  rifchio  , .che  all’  Autore  fucce- 
delTe  ciocché  avvenne  agl’  inventori  della 
(lampa  in  Parigi . La  di  loro  gran  fre- 
quenza a giorni  nollri  è venuta  opportu* 
nilfima  per  mifurare  quanto  gran  tempo 
fi  perde  ora  mai  da  ogni  genere  di  per- 
fone  che  già  erano  molto  più  occupate , 
quando  non  avevano  alla  cintola  quello 
continuo  rimprovero. 

_ VI. 

_ I fmalti  furono  conofciuti , e maneg- 
giati dagl’  Antichi , ma  con  molta  rifer- 
va , non  vedendo  noi  di  quella  forta  di 
lavoro,  fe  non  che  monumenti  di  poco 
ardire . Eppure  avevano  ogni  forra  di  co- 
lore , e per  confeguenza  la  maniera  di 
degradarli . Che  nobil  genere  di  pittura 
era  codefto , impiegando  tinte  immortali 
Culle  lamine  dei  metallo?  Certamente  che 
quello  artificio  non  era  capace  di  quel  pa- 
ltofo,  che  noi  vogliamo  nella  pittura,  a 
olio,  ed  a frefco,  e di  que’ dolci  pafTaggi . 
e di  quelle  sfumature,  che  oflèrviamo  nel 
vetro  , convenendo  limitare  ciafcheduna 
pennellata  con  un  lembo  dello  ftelfo  me- 
tallo perchè  non  trafcorra.  Men  pufilla- 
nimi  furono  gl’ Orientali  lotto  de’ Greci 

Im- 
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Imperatori,  mentre  fi  avanzarono  a di- 
pingerne fiorie.  Io  ne  viddi  già  in  Ro- 
ma nel  Gabinetto  del  gran  Damalo  Ur- 
binate Clemente  XI.  eliimatore  intenden- 
tifiimo  di  quanto  potè  conferire  all’ una, 
ed  ali  altra  erudizione*  Le  Vedi  aveva* 
no  il  loro  chiarofcuro  fenza  interfiiz/,  ma 
le  carnagioni  eran  d’ un  bianco  pallido 
tratteggiato  di  fcuro.  Io  confervo  un  Cro- 
cchilo, che  Domenico  mio  Bifavolo  por- 
to  feco  da  Milano  con  Corona  Reale  in 
capo,  e lungo  femorale  lavorato  a (mal- 
to , tal  quale  per  lo  appunto  è quello , 
che  ci  deferì  ve  il  Dotto  Autore  delle 
Novelle  Fiorentine  fotto  i 25.  di  Dece m- 
bre  1767.,  e che  giufiamente  fi  crede  la- 
voro^ del  fello  fecoio . La  perfezione  di 
quell  arte  non  fi  manifefiò,  che  dopo  il 
1500.  nella  Francia,  ove  giurile  ad  efier 
maneggiata  con  delicatezza  uguale  alla 
miniatura»  Agevolo/Ti  quell’opera  con  la 
folmuzione  di  uno  fmalto  pih  tenero,  che 
or  lì  ula  in  Germania  ; ed  io  vorrei  pur 
vederne  opere  piu  grandi  colla  fiducia  di 
luperare  le  ingiurie  di  moltiffimi  fecoli , 
ciocché  noi  non  potiamo  fperare  delle  di- 
vine opere  di  tant’  illufiri  Pittori , che 
hanno  affidato  le  maravigiiofe  lor  produ- 
zioni ad  una  miferabililìima  tela. 

VII. 

I Romani  lìccome  ogn’  altra  nazione 
fecero  un  ufo  grandiflìmo  de’ Va  fi  di  ter- 
ra cotta,  e li  riduflero  anche  a luffo  ì 
ma  tutta  l’eleganza  confifiette  nella  fi- 

sez* 
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nezza,  in  qualche  picciol  riporto  diritte-1 
vo,  ed  al  pih  al  piìt  in  una  vernice  di 
calcina  di  piombo,  che  dava  un  pò  di 
luftro  al  color  naturale  della  terra  . Elfi 
non  fi  arrifch'aron  giammai  a dipingerla , 
eppure  erano  attorniati  da  fcuole  eccel- 
lentiflime  di  Pittori  Etrulci  , che  lavora- 
van  fui  Vali.  Io  per  quatti’ anni  ho  ri-' 
cercata , poffo  dire  , tutte  le  ruvine  di 
Roma  Antica,  vi  ho  ritrovato  affai  rotta- 
mi di  ttovegiie  ben  contornate,  e ricche 
di  riporti,  ma  non  mi  è mai  avvenuto 
di  vedere  in  veruno  una  pennellata  di 
color  diverfo  dal  fondo.  Era  forfè  da  di- 
fpregiarfi  quello  artificio,  che  ora  ha  fol- 
levato  i Vafi  Etrufchi  ad  eftere  uno  de’ 
hiù  Angolari  ornamenti  de’ Gabinetti  Rea- 
li ? A buon  conto  il  provido  penfier  de- 
gl’ Etrulci  ci  ha  prefervato  una  copriola 
ttoria  de’ loro  più  minuti  coftumi,  e fpe- 
cìalmente  delle  lor  cofe  domeniche.  In 
quello  genere  la  Storia  Romana  retta  in- 
dietro di  molto.  Il  fatto  li  è,  che  que- 
lle raccolte  venute  in  pregio  da  pochi  an- 
ni in  q“ua  fmentilcono  l’ ambizione  del 
Popolo  Dominante  con  far  vedere , che 
non  ebbe  cbfìume  lodevole,  che  nonavef- 
fe  apparato  dagl’ Etrufci . Ma  il  di  lui  fa- 
tto non- ammetteva,  che  Marmo,  é Me- 
tallo, e non  fi  figurò,  che  le  Maioliche 
dovettero  refirter  di  più,  ed  èffere  più  fa- 
conde . Nella  copiofa  raccolta  delle  mie 
Lucerne  una  fiata  ne  acquiftai  una  into- 
nacata d’ una  vernice  bianca  vetrificata, 
ma  groffolana . Intefero  pertanto  la  baie 
del  gran  fegreto,  che  poi  portò  le  Maja- 
- • * liche 
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fiche  di  Pelaro  , d’ Urbino,  e Durante  al 
pregio  d’erter  flirtiate  al  pari  de’ Vali  d’ 
Argento , ma  F invenzione  morì  colla  pri- 
ma efperienza  . 

Il  credito  de’  Vafi  Murrini,  che  ci  ven- 
gono proporti  da  Plinio  fotto  Specie  di 
tazze,  o vafi  di  Agata  lavorata  fui  tor- 
no, il  loro  credito,  io  dicea , promofle 
nella  mente  degl’  Orientali  il  ripiego  di 
farne  de’  fittizj  con  qualche  terra , o nai- 
fìura,  che  cotta  imirafle  il  fincero  Mur- 
rino. Di  quell’  ultimi  fi  fpiega  con  chia- 
rezza Properzio  nel  Libro  IV.  5.  16. 

• ' ■ 1 - - “ k • * !_  • • ’ t » , 

Murrkeaque  in  Parthis  pocula  cotta  fa- 
cis  . 

Parecchi  an  voluto,  che  querta  manifat- 
tura forte  lo  ftefifo,  che  la  nortra  Porcel- 
lana ; e fe-  il  Giappone,  e la  China  forte 
fiata  in  qua’  tempi  fcoperta,  il  fofpetto 
avrebbe  avuto  alcun  fondamento  . Ma 
quanto  mai  è lontana  da  que’  Paefi  la 
Parzia,  che  è vicina  al  Mare  Cafpio  ? 
Altra  mirtura  adunque  affatto  diverfa  era 
quella  de’ Murrini  cottili,  e dovea  efler 
macchiata  per  contraffare  il  Murrin  natu- 
rale. Tale  fi  fofpetta  effer  quel  vafo  con- 
servato nella  Biblioteca  Barberina  , nei 

J^uale  furon  ritrovate,  e credo,  che  ancor 
1 confervino,  le  ceneri  dell ’lmperadore 
Aleffandro  Severo,  eftratto  dalla  bellif- 
fima  Urna,  che  fi  conferva  in  Campido- 
glio, del  che  vedali  il  benemerito  Sante 
Bartoli  nei  fuo  Trattato  de’ Sepolcri  An- 
tichi « Io  incolperei  la  ricchezza  foverchia 
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di  que’ tempi,  di  non  aver  provocato  le 
terre  Italiane  a produrre  qualche  cofa  di 
più  delle  pentole ,.  coficchè  quel  fuolo, 
che  aveva  prodotto  i vincitori  del*'  Mon- 
do, fageraffe  i Vagellami  flranieri.  Ma  a 
.ouel  tempo  le  Pellegrine  manifatture  fi 
riguardavano  come  tributi . Più  faggia  è 
ta  n olirà  povertà,,  che  or  le  riguarda  con 
fofpetto , e le  confiderà  fotto  la  categoria 
del  commercio  palli vo.  Nel  rimanente, 
* Napoli,  e Firenze  ci  an  fatto  vedere, 
che  la  aodia  Italia  produce  materiali  at- 
tillimi per  cosi  fata  lavori,  ed  ingegno 
da  fuperarli  nella  grazia,  e nella  Pittura. 
Sento,  che  in  Yinegia,  e,  in  Romafe  ne 
fieno  tentato  le  prove  con  felice  riufcita, 
lìccomt  è accaduto  in  Urbania  ed  in  Pe- 
lato, di  che  io  ho  in  mano  le  incontra* 
{labili  prove;  ma  fe  noftra  fvogliatezza 
farà  Tempre  fatale  a quelle  imrapreie , 
mentre  non  valuta  le  colie,  ma. il  loro 
pellegrinaggio.,  e V agonia  di  un,  anno  al*- 
|e  flotte,  che  ce  le  recano.  Le  taumatur- 
gie dei  noflri  poveri  tentativi  an  di  bifio- 
gno  di  que’foccorfi , che  a noi  mancano, 
ed  una  gfande  energia  di  danaro,  che  non 
fi.’  ritrae , fe  non  che  a manifattura  già 
adulta» 

..  Vili. 

La  feta  fu  ben  conofeiuta  da  Romani 
fotto  nome  di  Serico,  cosi  detta  da  al- 
cuni popoli  della  Scizia,  onde  ne  venne- 
ro i primi  faggi.  Elia  fu  in  tanta  dima, 
che  il  modello  Imperatore  Aureliano , per 

teftl- 
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teflimonianza  di  Vopifco,  credette  cofa 
di  mal  efempio  il  farne  una  verte  alla 
tua  Conforte  . Gr  antichi  Scrittori  po- 
co efperti  nella  Storia  naturale  ce  la 
defcrivono,  come  una  lanugine,  che  fi 
raccoglierte  dalle  foglie  di  un  albero . 
Ma  dalla  defcrizione  un  poco  più  pre- 
cifa,  che  ce  ne  fa  Ammiano  Marcelli- 
no, intendiamo,  che  era  una  celetta  di- 
rtela fulle  foglie  degl’ alberi,  e che  rac- 
colta ed  ammattita  il  pettinava,  e fila- 
va . Noi  orterviam  lo  rteflo  nelle  foglie 
delle  piante  ne’  nollri  orti  , (ebbene  più 
di  rado , ed  è un  lavoro  di  piccioli  ra- 
gni, che  appreflo  i Seri  faranno  flati  più 
copiofi,  e prolifici  per  la  convenienza  del 
nutrimento  che  vi  trovavano.  Sin  qui  non 
portiamo  incolpar  d’ofcitanza  gl’ Antichi; 
ma  (ebbene  da  che  nell’  Ifola  di  Coo  fu 
trovata  l’arte  di  educare  gl’infetti  , che 
producevan  la  feta  a corto  di  un  alimen- 
to comuniflìmo  all’Italia.  Se  in  tanto 
pregio  era  codetta  manifattura , non  v’  era 
legreto  , che  potette  occultarla  all’  Impe- 
rio Romano.  Volgare  perù  fi  refe  poco 
dopo  la  morte  deli’  Imperator  Giuflinia- 
no  divulgata  da  due  Monaci,  che  venne- 
ro in  Grecia  dall’Oriente,  onde  codetta 
induftria  fi  diflufe  dappertutto.  Pur  noi 
nelle  noftre  Regioni  avevamo  una  guida 
offerta  dalla  natura  per  confeguir  quello 
arcano  , giacché  tutt’  i vermi  filvertri  fan- 
no il  lor  bocciolo  fecondo  il  loro  irtinto, 
ed  abilità.  Io  ne  ho  ortervato  una  razza 
del  genere  degl’  Icneumoni  non  più  lun- 
ghi di  un  dito , ed  irfuti , che  ne  flerpv 
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de’ luoghi  graffi  fi  formano  un  follicolo  di 
colore  giallogniolo  , ma  di  una  foftanza 
molliffima  , e delicata  . Ei  vi  fi  chiude 
^dentro,  e vi  compone  il  fuo  ovario,  in- 
erii colle  fue  forbici  ne  efce,  e ricompone 
.mirabilmente  -il  fuo  bocciolo , e quello 
ben  rinchiufo,  fen  muore.  Io  ne  ho  rac- 
colto in  copia  grande  della  grandezza  di 
•una  nocciuola  dal  cardo  del  lario,  e dal 
mentadro  verfo  il  fine  di  Ottobre , che  è 
-il  periodo  di  quello  lavoro,  e dopo  al- 
quanti giorni  ho  oflervato  ufcir  dal  folli- 
cello  lenza  lefion  del  medefimo  per  i 
meati  occultiffimi  di  quel  feltro  alcuni 
minutiffimi  mofciolini  neri , -e  di  lunghe 
zampe,  che  poi  ben  predo  fiunifcono  in- 
sieme mafchiy  e femmine,  che  fecondate 
andranno  a nafcondere  con  provida  aflu- 
zia  le  loro  vova  negli  aditi  più  dife/i  di 
qualche  derpo  che  protegga  la  nalcita  a 
miglior  tempo  de’  vermi  futuri Quelli 
bocciolini  cardati  con  pettin;  fino  produ- 
cono un  finiffimo  dame  molliffimo , e 
relidente  . Un  po’  di  dudio  per  educare 
quella  razza  d’infetti  ci  darebbe  un  pro- 
dotto di  un  Bombice  Silveftré , che  fi  no- 
drifce  col  fuo  proprio  ingegno.  Veramen- 
te il  gran  comodo,  che  abbiam  della  Se- 
ta ci  rende  inutili  così  fatti  ripieghi;  di- 
co però,  che  quando  un  fimil  genere  non 
fi  aveva , o dava  in  un  prezzo  da  ribut- 
tare il  defiderio  di  una  Imperadrice,  non 
era  molto  arduo  il  furrogarvi  un  prodot- 
to dalla  natura  , che  noi  abbiam  volga- 
riffimo.  ~,s;j ri*. -tìa*-:  -1- 
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La  notizia  delio  Zucchero  è antichilfi- 
oia  , e non  fedamente  da  Plinio»  e da 
qualche  altro  Poeta  di  quella  età,  ne  ve- 
diamo fatta  menzione,  come  di  droga,  an- 
zi di  bevanda , ma  fi  riportano  alcuni 
verfi  di  un  frammento  di  P.  Terenzio 
Vairone  Atacino  Autor  molto' più' anti- 
co , che  ne  celebra  il  pregio  invidiandolo 
agl’  Indiani , che  con  quel . liquore  com- 
penfavano  la  mancanza  del  vino.  Plinio 
ce  ne  dà  un1  idea , come  diunagcHié* 
ma*,  che  diftillaffe  dalle  canne,  e. fi  rac- 
coglieffe  in  piccioli  globi.  Preférifce  que- 
llo prodotto,  che  veniva  dall’  Indie»-  a 
quello  , che  fi  ritraeva  dall’ Arabia,*  n» 
lo  confina  feveramente  nelle  Spezierie^ 
ove  doveva  ferbare  Y incognito  in  com- 
pagnia della  Scamonèa  , e Rabarbaro.* 
sd  medicina  tantum  ufum  . Eppure  1’  A- 
rabia  era  , fe  non  fuddita , almetì  confi- 
nante coll’  Imperio  Romàno  per  amichia- 
te qualche  tentativo  di  trinciare,  e (pre- 
mere quelle  fievoli  canne,  lenza  afpetta- 
re  il  lor  fpontaneo  Ardore;  e ficcome ave- 
va l’arte  di.  crillallizare  ogni  l'ale,  e fpe- 
cialmente  il  marino,  non  ci  voleva  mol- 
ta chimica  per  chiarificarlo  Con  rifparmio 
del  mele  , al  quale  il  aitato  Varrone  mola- 
to lo  preferifce.  Ma  Io  averlo  conofciu- 
to , e trafcurato  fu  un  tratto  di  previ- 
denza per  rifparmiare  alla  gloria  Roma-  _ 
na  qualche  altra  ridicola  magnificenza. 
Dopo  che  Nerone  pw  fare  una  forprefa 

v.  ali’. 
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all’Armeno  Tiridate  fece  in  un  fol  gior- 
no mettere  a oro  tutto  il  gran  Teatro 
di  Pompeo  , come  narra  Plinio  Lib. 
XXXIii.  cap.  3.  che  non  avrebbe  fatto 
il  Brutal  Domiziano  del  fuoColoffeo,  fe 
avelie  avuto  la  cognizione  dello  Zuc- 
chero i 

• X. 

TJn  fimil  colpo  di  previdenza  tenne 
nafcofto  a que’  tempi  l’ inlidiofo  Caffè 
ed  il  titolo  trionfale  di  Arabico,  che  ifco- 
perfe  agl’  Imperadori  tante  doti  di  quel 
beato  Paefe  , tenne  loro  nafcofto  quell’ 
«ina.  Scorrevano  le  conquiftatrici  Legioni 
per  quelle  colline  veftite  di  quegl’  arbo- 
scelli , ne  guftaron  le  bacche  , e fenza 
darne  giudizio  le  riferbarono  al  tempo 
degl’ Avi  noftri.  Avventurofa  fcoperta , fe 
contenta  di  una  gloria  mediocre  ferbato 
aveffe  l’ incognito  ne’  fcompigliari  Gabi- 
netti de  Letterati  . Ma  il  ambizione  di 
produrli  nelle  luminofe  taverne  de’ Citta- 
dini fpenfierati  la  folle vò  all’  arroganza  di 
un  generai  Magiftero , abilitandoli  del 
grande  efercizio  dell’  ozio  a * decidere  di 
ciò  che  non  fanno , e a proferir  con  fran- 
chezza in  materie  alciffìme  folecifmi  in- 
nocenti fotto  il  patrocinio  autorevole  dell' 
ignoranza . Giacché  ricercata  dai  vincito- 
ri in  ogni  fua  parte  l’ Arabia,  reftò  occul- 
to il  nido  della  Fenice,  potea  pur  reftar- 
■ vi  fconofciuto  il  Caffè,  onde  a noi  non 
• ree  alfe  i turbolenti  effluvj  dell’  offa  di 
Maometto . 

XL 
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•La  ftima,  nella  quale,  d'  Antichi  ebbe- 
x°  il  Magnete,  giunfe  .fino  all’ eccello  at- 
tribuendoli virtù  indicabili , che  prefe- 
ro grande  autorità  folla  fede  degl’  impo- 
si1 , Molte  10  ne  chiarii  ne’  miei  tre 
l omi  delle  Gemme  Aftrifere  ; ma  Pii- 
ni°  ci  nota  di  più  una  certa  malizinola 
di  renderli  ubbidiente  il  ferro , che  per 
altro  comanda  a tutt’i  metalli,  e Dio  fa. 
che  qualche  Greco  Filofofo  dalla  difpera- 

fr^LdlJ°a  fafer  .ifPie§are  ia  virtù  at- 
trattiva di  un  tal  minerale*  non  ricorref- 

fe  al  partito  dell  amicizia  fra  la  calami- 
ta, ed  il  ferro.  Talete , che  gli  dette  un* 
anima  efprefla  con  quell’ inviluppo  di  me- 
tafore enfatiche  date  da’ Greci  nelle  Toro 

co^rJwifr1  * ci1,Lfa  * chl  fa  » che  n0n  ie 
concedette  qualche  poco  di  raziocinio  ; e 

c"e.  non  fappiamo  niente  di  più  , 
facciam  giuocare  tuttala  Statica  per  ifpre- 

f"cì  nDCOr  £ppure  in  qaefta  pie- 

tra  fulla  quale  fludiò  la  Filosofia  di  tutta 
le  Scuole,  ni  un  mai  fu  d’avvifo  d’ifco- 
jrirvi  la  principal  fua  virtù,  che  è la  di- 

hiamo6  £?  ..  Conobbero,  come  ab- 
da,  Pllnio  nel  Libro  XXXIV 

«S iu^MthL“”IrÌc.^.!!  foprà 


Je  Dante  ^11-  f j*  ^ggiugnenuo , che 
punte  delle  fpade  calamitate  rendean 
le  ferite  piu  pericolofe . Gran  cofa , che 
mun  tentatte  di  porre  in  libertà  nn’ ago 

cala- 
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^calamitato  da.  rivolgerti  dove  voleva  , a 
non  venifle  in  mente  a qualcuno  di  ri- 
porne una  fcheggia  fu  d’ un  pezzo  di  fa- 
vero , legtfetto  galleggiante  Cull’-alqua 
.per  tentarne  1’  ingegno  ; ed  allora  il  fp- 
greto  era  fcop.erto  ..  Lo  farà  (tato  facil- 
mente } ma  vi  voleva  quel  colpo  di  ri- 
fleflìone  per  applicare  il  ritrovamento  al 
fervigio  della  Nautica, i Quali  efperienze 
non  avanzaron  gì’  Acquilegi  per  indovinar 
le  forgeqti  deif. acquai  Filolofaronoi’ ana- 
logia di  alcune  piante  acquatiche  con 
quell’elemento  , parve  Ioto,  <be  le  ver- 
ghe di  falcio  fi  inclinaffeto  trn  poco  lad- 
dove alcuna  vena  d’  acqua  foffe  nafeofta , 
e di  quella* ie  limili  inezie  formaron  gl4 
arcani  dell’arte.  Gran  cofa  invero,  che 
tanta  gente,  che  vive  in  mare,  e di  ma- 
re, coi  confida  la  vita,  non  arrifehiaffe 
1’  efperimento  q’  un,  giuocolino  per  rico- 
prire il  genio  di  una  pietra  poco  meno , 
che  ragionante.  Anzi  io  oflfervo,  che  Vi- 
truvio  nel  Lib.  IX.  cap.  9.. ove  parla  de- 
gli orologi  folari , fa.  ancor  menzione  , 
come  ho  detto  a fuo  luogo,  degl’ orologi 
penfiii  da  viaggio.  Viatoria  penfilia:  Qat- 
di  con  potevano  effere  , che  orologi  a 
Sole,  de’ quali  tratta  in  quel  luogo , dif- 
ferenti dai  fiabili  orizontalL,  o verticali, 
perchè., eran- portatili.  Or  -come  fàrnenfo 
fènza  una  direzione  da  fiabilire^la  polìtc- 
ra  del  piccol  quadrante?  Segno  è certo  , 
che  dovetter  conofeere  la  virtù  direttiva 
del  Magnete,  fenza  l’ufo  della  quale  in- 
utili erano  quelli  ifirumenti . Ma  quella 
feoperta , o ignota  , a fopprefla  era  rifer- 
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bata  , noti  fo  fé  alia  gloria , o ali’  auda- 
cia degl’  uomini  da  riafeer  più  tardi  per 
congiugnere  i due  -emisferi  , e far  di  due 
Mondi  un  fol  Principato.  A Flavio  Gio- 
ja  di  Amalfi  già  fon  quattro  fecoli  fu  ri- 
ierbata  la  gloria  di  amplificar  per  metà  il 
Mondo  abitabile  -,  e con  quella  rilevan- 
tiffìma  aggiunta  di  renderci  Tempre  più 
poveri . • » 

, Quella  parte  della  Chimica  , cheriguar-» 
da  la  Metallurgia,  è antichitfìma  , e le 
acuzie , che  ufarono  gl’  Uomini  per  mi- 
gliorare i Metalli  , ed  adattarli  ad  ogni 
ufo,  e per  contraffarli^  ci  forprendon’ affata 
to.  Tentarono  tutti  i tre  Regni  della  na-? 
tura  per  arrtfchiare  qualche  (coperta,  nè 
fi  lafciò  verun  minerale,  che  non  vifoffe 
applicato-  Lo  fludio  foverchio  degenerò, 
come  Tempre  fuccede,  in  vanità,  che  fu 
eretta  al  grado  di  fcienza  alti-dima,  pro- 
vocando i grandi,  e come  efli  dicono, 
veri  Capienti  ora  al  moltiplico,  ed  ora 
alla  trafmutazion  fodanziale»  Il  zolfo,  ed 
i fati  furono  i potiflimi  protagonifti  di 

2uefta  malenconica  azione  , che  nel  terzo 
•colo  infettò  tutto  ì’«nperk> Romano , Giu- 
lio Firmico  gran  Matematico,  e vaniffìmo 
Aftrologo  de*  tempi  diCoftaatino  è il  pri- 
mo , che  ci  faccia  menzione  degli  Alchimifti 
caratterizzati  col  nome  proprio;  ma  da 
Suida  intendiamo,  che  Cotto  l’imperio  di 
Diocleziano  l’ Egitto,  e l’Oriente  ne  era 
già  pieno  > avendone  quel  Imperado-e 
verfatiffimo  nell'  arte  delle  Perfecuzioni 
incettato  tutti  i Libri  di  così  fatta  fapien- 
N.  R,  Tom. XIX.  K za. 
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za,  e pubblicamente  bruciati,  Conobbef 
dunque  gl’ Antichi  affai  pretto  la  natura 
del  zolfo  del  tutto  focofà  , e non  alm- 
rnecti  quella  del  nitro,  che  non  folamen- 
te  s’  accende , ma  ancor  fi  dilata  > e fi 
efpande . Plinio  in  più  luoghi , e fegna- 
tamente  nel  capo  io.  del  Libro  XXXI. 
ne  accenna , che  bruciandofi  in.  vafi , con- 
veniva coprirlo  perchè  non  faltafle  fuori. 
Gi  dà  pur’  anco  un’idea  della  compofizio- 
ne  del  falnitro  mefcolato  col  zolfo,  dicen- 
do, che  convertivafi  in  pietra.  Era  pur 
facile  allora  il  mefcolarvi  un  po  di  car- 
bone, ed  era  fatta  la  polvere  atta  ad  age- 
volare ii  cammino  per  leMonragne  fenza 
obbligarci  a viaggiare  fotterra  ripiego .info- 
gnatoci dalle  talpe  . Quanto  facile  fareb- 
be (lato  allora  il  difcoprimento  delle  mi- 
niere, e delle  cave  de’ marmi,  e l’appli- 
cazione ai  fervigi  della  guerra!  fe  quella 
combinazione  forte  accaduta  in  que  tem- 
pi dal  Settentrione  guaina  de’Popoli  bar- 
bari non  avrebbe  fortìto  quella  univerfale 
tempefta,  che  deferte)  tutta  l’Europa,  e 
la  grande  Aquile ja  non  farebbe  fiata  la 
primizia  delle  noflre  devallazioni . Tardo 
troppo  querta  invenz'one,  quando  1 Itn- 
perio  divilo  in  tanti  Regni,  non  piu  lidi- 
rezza  comune,  ma  doveva  ertere  a tut- 
te le  parti  fatale,  formidabile  in  guerra, 
infidiofa  nella  pace.  Opel  Fenomeno  che 
dopo  la  metà  del  XIV.  fecolo  accadde 
nella  Officina  di  Bertoldo  Squalz,  potea 
pur’ accadere  Cotto  l’Imperio  di  Valenn- 
niano  ; che  addotrinati  una  volta  que 

Bar- 
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Barbari  in  quella  (cuoia  , altra  nuova 
avrebboa  portato  a loro  paefi,  che  quel- 
la del  buon  vino  d'Italia. 

RAGIONAMENTO  IL 


A Bbiara  veduto  nella  precedente  Sedie»» 
Tjl  né  T ingegno  degl’  Uomini  inoltrato 
fino  al  punto  di  giugnere  a parecchie  (co- 
perte di  rilevanza  grandi  (fìnta , lenza  perb 
averle  confeguite  per  difetto  d’ un  rifletto-» 
che  fapefle  adattare  i materiali , che  ado- 
peravano in  un  limitato  fervigio,,  a qual- 
che altr’uio  di  pih grande  ellenfìone.  Eia* 
miniamo  ora  i progretti,  ehe  il  talento 
degl'  Uomini  ha  fatto  in  quelle  ultime 
età  fopra  le  arti  tramandateci  dagl*  Anti- 
chi, onde  formare  quel  paragone  ^ che  Fai 
Magnanimo  ed  Eminentifjimò  Principe  ci 
proponete  ad  efaminare  per  baie  de’noftri 
avvanzamenfi  * 


XII  L 
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FX 


E prima  di  tutte  le  aiti  ci -fi  fa  inaimi 
la  Statica,  che  da  parecchi , vorrebbe  (Sot- 
toporli all’incertezza  di  un  problema,  va- 
le a dire  fe  in  quella  abbiam  profittato., 
o deteriorato.  Per  legittimare  il  lor  dub- 
bio ci  fi  propongono  parecchie  fabbriche 
degl’ Antichi,  che  non  poterono effere per- 
fezionate fenza  una  maggiore  facilità  di 
quella,  che  noi  avremmo  nell' imitarle  . 
E quai  ridevoli  progetti  non  fi  fanno  ora 
per  ifpiegar  la  cottrnzione  di  una  delle 
Piramidi  d’ Egitto  ì montagn  e di  faie  per 
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metter  pietra  Copra  pietra , e giugnere  fi- 
no alla  cima  , incaricando  il  Nilo  dell’ 
incombenza  di  diluirle  . Altro  monte  di 
rena  coftruito  dentro  del  Pantheon  per 
formarvi  Copra  la  gran  tertudine  ; rote 
fmifuratilfime  per  alzare  gl’  obelifchi , e le 
gran  colonne , ed  altra  montagna  di  ma- 
terie per  comporre  l’ un  Covra  1’  altro  i 
diverfi  pezzi  della  colonna  coelite  di  Tra- 
mano iftorcendo  così  il  fenCo  dell’  ifcrizio- 
ne  che  Cappone  anzi  , che  per  appianare 
iHìto  della  Bafìlica  un  monte  d’uguale 
altezza  fòrte  rimoffo.  Che  grande  apparato 
ci  vuole  per  inalzar  l’ obeliCco  del  Vaticano  ! 
Dunoue  gl’  Antichi , che  non  monti  di  Cale, 
nè  altre  limili  inezie  de’ moderni  penfa- 
tori  adoperarono  , pofledettero  un’  arre  a 
noi  incognita  per  mettere  in  moto  que- 
lle gran  moli . Io  però  rifolvo  il  proble- 
ma con  una  proporzione  certirtìma  ; gl’ 
Antichi  eranpiù  ricchi  di  noi,  e per  quello 
Colo  fecero  piu  di  noi , e Ce  duraffe  l’an- 
tica potenza , noi  faremmo  più  di  quel’  eh’ 
elfi  fecero . La  Statica  conlille  nel  move- 
re ed  alzare  peli  con  una  forza  minore 
alla  relilìenza . Sappiam  quanto  fapevan 
gl’ Antichi,  ed  abbiamo  aggiunto  maggio* 
re  agilità  agl’  iftrumenti . Il  trafporto , e 
l’innalzamento  dell’ obeliCco  dei  Vaticano 
coftò  trenta  fette  mila  e nove  cento  fet- 
tanta  cinque  feudi  ; e la  Ipefa  e la  fatica 
detrae  Cubito  ali’  onor  della  Statica  ; ma 
fu  il  primo.  Con  quegli  fielfi  attiragli, 
con  lo  Hello  cartello  Ce  ne  farebbero  inal- 
zati , corife  fece  il  gran  Sirto,  degl’ altri 
con  fpefa,  e travaglio  minore*  Nel  prin- 
J ci  pio 
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eipio  dell’undecimo  fecolo  il  famofoBuf- 
1 chetto  alzò  in  Pila  una  llerminara  colon- 
j na  coll  opera  di  dieci  fanciulle,  fuddichè 
f è celebre  il  di  Lui  epitaffio.  La  cupola 
, di  S.  Pietro  ne’  tempi  a noi  più  vicini 
“ quantunque  maggiore  del  Panteon  fu  pian- 
tata in  alto  fopra  quattro  altiffimi  pila- 
ftri  dall’  incomparabile  Micalagnolo , e F 
interna  armatura  non  fu  che  di  legni , con 
grande  artificio  commelfi.  Gl’ Architetti , 

, che  han  viaggiato  l’Egitto,  dicono  di  non 
comprender?  il  Meccanifmo  col  quale  fu 
per  il  declive  dorfo  delle  piramidi  fi  fece- 
ro afcendere  que’  (terminati  quadri  di  Mar- 
mo che  le  compongono.  Noi  peròabbiam 
veduto , che  la  natura  di  tanto  in  tanto 
produce  Uomini , che  con  fempliciffime 
operazioni  muovono  a lor  talento  fminuta- 
tilfimi  peli,  quale  appunto  negl’ anni  fcorfi 
fu  in  Roma  ilZabagìia,  Uomo,  chefen- 
za  lettere  , e con  pochiffime  difihizioni 
in  capo  fece  operazioni  meravigliofe  in 
genere  di  Statica,  e machine  per  opera- 
zoni  difficiliffime,  e non  venute  in  men- 
te a veruno  de’Statici  antichi , o moder- 
ni. Un  noftro  Matematico  Pefarefe , che 
fiorì  fotto  il  Dominio  de’ Signor  i Sforzes- 
chi lafciò  un  fuo  libro  di  difegni  di  ma- 
chine militari,  di  Statica,  ed Idroftatica, 
che  pacato  per  tradizione  dirò  così  d’ una 
in  altra  fcuola  de’  noftri  antichi  Pittori, 
finalmente  fralle  fpoglie  di  quella  del  ce- 
lebre Lufiòli  pervenne  in  mie  mani.  la 
quello  mi  forprefe  fopra  ogni  cofa  il  pro- 
getto della  machina  per  la  coftruzione  del- 
le piramidi,  che  è fem  pii  ci  filma.  Unpic- 

K 3 ciol 


2io  Delle  Arti 

ciol  caftello  inalza  il  fatto  al  primo  pia* 
no.  Altro  fecondo  contrattato  dal  primo 
1©  follevia  al  fecondo,  e da  quello  fue- 
ceffi>tarnenfte  fino  alla  ciccia  con  una  fpe- 
cie  di  Galleria , la  quale  poi  diftribuifce  i 
quadri  per  eiafcheduna  delle  aree.  Altri 
fèciliffirai  ritrovati  vi  fono  per  nettare  i 
fiumi , e canali  interriti  di  lezzo  con  gran 
vomere  appiccato  ad  una  barchetta,  che 
va  a feconda  dell’acqua  dalla  quale  rice- 
ve un’  impulfo  maggiore  con  due  ale,  che 
fi  aprono  nella  poppa.  Io  ho  gran  deb- 
bio , crie  codefti  fchémi  fervir  dovettero 
per  qualche  ornamento  etteriore  del  Palaz- 
zo di  que?  Dominami , ad  emulazione  di 
ciò  , che  fece  nel’fuo  di  Urbino  il  ma- 
gnanimo Federico  di  Monte  Feltro. 

?***'•  ■ i 

11  X I V.  >’K  •. 

' ■réì  s'L'  r ij  , ; ■ . » )■  ■ osi. t. . 'p  I,  ; 

Della  Mufica  degl’ Antichi  ci  fi  narra- 
no de*  portenti  intorno  al  gran  predomi- 
nio, che  aveva  fugl’  animi  degli  afcoltan- • 
ti  , poiché  era  in  man  de”  Filofofi,  che 
intendevano  l’indole,  e l’ andamento  del- 
Je  pattìoni , che  etti  fapevano  fecondare  > 
e rifvegliare  con  nna  condotta  armonica 
analoga  alle  medefime . Così  ci  vienfup- 
potto,  che  Talete  colla  Mufica  fanatte  1* 
infermità  , e fin  la  pelle  , che  Pitagora 
liberafle  gl’ Ubriachi,  Enpedoclei  Fariofi, 
Afdepiade  i Deliranti , Ifmene  i Sciatichi , 
e Felicitanti , ed  altri  i podagrofi,  ed 
altri  perfine  anche  i morii  dalla  vipera. 
Io  non  credo  veruno  di  codefti  miracoli 
a riferva  di  quel  folo,  che  fi  aitribuifcea 
-*  So- 
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* Socrate,  che  con  il  fuo  canto  liberate  uno 

} fpiritato  . A.  quella  voce  fiiofofica  di  un 

v Tritone  raffreddato  non  avrà  potuto  (far 
. forte  neppure  il  Diavolo . Certo  è , che  ne- 
j gl’ animi  rozzi  un  concerto  crudo,  e fire- 
pitolò  quale  era  quello  degl’ Organi  an- 
tichi, grande  Iquotimento  avrà  fatto  ne- 
gli fpiriti  degl’ Uomini,  ciocché  or  noi 
proviamo  nei  noitri  embraterj , ofian  Mar- 
ciate. Gl’  Arcani  ofcuri (lìmi  di  que*  tre  mo- 
di di  Mufica  Lidio,  Frigio,  e Dorio, 
che  con  tanto  rumor  di  parole  magnifi- 
cavano, e conveniva  mutar  cetra,  quan- 
do dall’uno  fi  patta  va  aell*  altro,  non  era- 
no che  diverfe  intonazioni  per  lo  allegro, 
furiofo  e patetico,  coficchè  il  fittema  del- 
le voci  cominciatte  da  una  nota  più  gra- 
ve, o più  acuta,  e pretto  a poco  cordon- 
avano alle  noftrechiufi;  febbene  col  tem- 
po di  tre  generi  ne  fecer  otto,  e poi  fino 
a quindici  fuddividendo  i gradi  della  paf- 
fione,  ciocché  noi  fenza  mifiero  facciamo 
ogni  qualunque  Ifirumento  . Ma  tre 
uffici  IO  confiderò  nella  Mufica;  la  com- 
polizione,  o Ha  il  concetto  armonico,  1’ 
organica,  ed  il  canto.  Per  la  ragione  che 
io  diceva  da  principio,  la  prima  parte  fa- 
rà fiata  più  razionale,  poiché  maneggiata 
da  Uomini  contemplativi,  fapevano  etti 
elprimere  molto  bene  i diverfi  affetti  dei- 
animo,  ciocché  han  fatto  egregiamente 
a di  nofin  molti  valentittìmi  Maefiri  di 
Canto,  ma  che  non  hanno  avuto  granfe- 
guito  , accomodandoli  la  più  parte  de’Pro- 
fsfiori  al  gufio  depravato  del  fecolo,  che 
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fi  contenta  del  titillo  , qualunque  fialf , 
dell’orecchio,  dove  finifce  tutto  il  valor 
della  Mufica , e perciò  non  palla  a muo- 
vere T animo.  Le  antiche  Tragedie  ilti- 
tuite  allora  quando  la  Grecia  , (coffa  la 
tirannide  dei  Re,  refpirò  una  magnanima 
libertà , eran  dirette  a porre  in  odio  de’ po- 
poli le  crudeltà , e le  ingiullizie  de’palfa- 
ti  dominanti;  onde  vi  voleva  una  Mufi- 
ca,  che  non  dilettale  f ma  che  perfuadef- 
fe,  ed  io  credo,  che  quel  genere  di  com- 
pofizione  fecondato  dagl’  altri  uffici  facef- 
fe  impreffione  grandilfima  , e movefle  gl* 
animi.  Se  la  nollra  nonvigiugne,  non  è 
per  mancanza  d’ingegno,  ma  di  moda  y 
e di  ufanza*  e dirò  meglio  per  la  diver- 
fità  del  fine,  che  fi  prelcrilfe  la  Mufica > 
antica . In  ordine  poi  all’  Organica  noi  di 
lunga  fuperiamo  gl’ Antichi.  Quella  Lira 
da  quattro  corde,  quelle  Fibie  da  quattro- 
fori  non  potevano  fecondare  tutt’ i toni 
di  chi  cantava  . I loro  illromenti  non  ave- 
vano taratura , e niuna  corda  poteva  efpri- 
mere  altra  voce  che  quella  della  fua  tem- 
peratura . Quante  ottave  fcorre  a di  noltri 
un  Violino  da  quattro  corde,  quanti  femi- 
toni  , e doppi  toni  fa  fentire  una  vola- 
ta dell’arco  armonico,  quando  le  corde 
antiche  dovevano  ad  una  ad  una  eller 
graffite  col  plettro  , o piano  K o adunco  y 
che  afpro  fuono  dovevan  rendere . Rif- 
petto  poi  all’ufficio  del  canto  non  lò  per- 
fuadermi , che  gl’Antichi  competeffer  con 
noi  per  lo  maggiore , e più  regolato  efer- 
cizio  , che  ora  fallì  in  quell’  arte  con  quegl’ 
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ajuti,  e con  que  premi,  che  ne’ tempi  ri- 
moti , o non  vi  furono,  o furon  rari  (Ti- 
mi . 

X V. 

Il  gufto  depravato  dell’età  noftra,  che 
ha  infievolito  la  Mufica , ha  corrotto  1* 
Architerrara.  Quando  D’  Uomini  abita*- 
vano  nelle  grotte,  e nelle  capanne  fra  le 
barriere  delle  lor  fiepi,  cotifideravano  il 
tremuoto  fotto  l’idea  di  un  fenomeno  in- 
nocente, come  l’Iride,  of  Aurora  Borea- 
le, e qualche  cofa  di  meno  ancor  dell’ 
Ecclifie . Iddio , che  volle  follevare  lo 
fcuotimento  della  terra  al  rango  de’  fla- 
gelli , fufcitò  in  mente  degl’  Uomini  1* 
Architettura,  e d’ allora  in  poi  cominciò 
a temerli  cjueflo  colpo  di  riferva  dell’ira 
Divina.  L arte  ardita  fabbricò  piani  (opra 
piani,  e fofpefe  in  aria  pelàntiflìme  me- 
li , che  Arila  fiducia  d’un  contrailo,  pen- 
dono fopra  il  capo  degl’ Uomini.  Lagran- 
“e  'ndu(tria  meritò  qualche  eccezione  3 
ond  e , che  moire  di  quelle  temerarie  ir- 
traprefe  rifparmiate  da  tremuoti  fuflìfloro 
ancora  e più  ancora  ne  rimarrebbero,  fe  i 
tremuoti  dell’  ignoranza  non  le  avellerò 
rovinare.  Noi  potremmo  non  foloriflorar 
quelle  perdite,  ma  fuperare  leantiche,  noo 
mancandoci  idee  molto  più  grandioie,  fe 
m potere  de’ veri  Architetti  flette  il  da- 
naro opportuno  ; ma  quefto  o non  v’ è. 
o conviene  erogarlo  a piacere  di  eh»  lo 
lpende.  Dt  qu:è,  che  noi  vediamo  bel1 
e.  Pj  , , ne’  quali  fi  impiega  il  do“— 

p?o  del  danaro  conveniente,  a folo  fi  e 
di  farli  cattivi.  Soleva  dire  il  mio  gr. a 
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Maeliro  1*  Abate  Gian  Vincenzo  Gra- 
vina  Uorti  di  profonda  cognizione,  editi 
ogn  arte  verfato , che  gl’ Oltramontani 
collocavano  il  giudizio  dell’ Architettura 
aen  occhio,  e che  i buoni  Italiani,  ilc- 
come  i Greci,  la  riponevano  nella  ragio- 
ne, regola  immutabile,  e che  farà  tem- 
pre quella , coficchè  per  quanto  prendan 
piede  le  mode  più  depravate,  non  avran- 
no lunga  durata,  poiché  o pretto,  o tar- 
«i  la  ragione  ripiglierà  il  fuo diritto.  Per- 
turbata la  Maettà  dell’ Archittetura  Ro- 
mana dalle  fconciature  de’Barbari,  dop- 
po  mille  anni  ripigliò  la  fua  autorità,  e 
dopo  ancora  il  periodo  della  prefente  la- 
scivia , tornerà  nel  fuo  vigore  almeno 
appretto  i veri  intendenti.  Qual  tta  poi 
quella  ragione , che  ha  i fuoi  canoni  fon- 
dati nella  Pilofofia , dirollo  in  altra  oc- 
cattpne , per  la  quale  fon  già  preparato. 
Purè  in  qualche  cofa  abbiarn  fuperato  gl’ 
Antichi,  vale  a dire  nella  retta,  c ber» 
Cagionata  difpófizione  deT comodi , che  cer- 
tamente fu  ignota  ai  Greci,  e Romani, 
che  attùefatti  ad  un  più  rigido  trattamen- 
to di  le  medefimi  ignorarono  il  proprio 
fervigio.  Che  difordinato  ammalio  di  ma- 
raviglie difgregate  era  mai  il  Palazzo  de3 
CeUri  , e la  villa  di  Adriano,  che  par 
fu  diretra,  e perfezionata  da  un  folo  Ar- 
chitetto? Elfi  non  ebbero  la  minima  idea 
della  unità,  e di  raccorre  tutti  i fervi  gì  in 
un  corpo,  come  or  facciamo  ferbando  in- 
dente la  maettà  di  tutto  l’intiero.  Man- 
carono ancor  nell’arte  di  dare  i lumi  con- 
venienti alle  loro  fabbriche  , e fpecialmente 

ai 
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ài  Palazzi , enervandoli  negl’  avanzi  di 
quelli  Camere  dentro  Camere,  o perme- 
glio dire  grotte  dentro  le  grotte,  che  puf 
dovevano  edere  abitate  da  Famigliari,  e 
quelle  lenza  alcun  lume,  ciocché  noi  non 
faremmo  ne’  fotterranei  a quali  Cappi  am 
dare,  e lume,  e ventilazione.  Se  il  mio 
D.  Filippo  Juvara  Cotto  del  quale  alquan- 
to tempo  mi  efercitai  in  quella  bell’ arre , 
avelie  avuto  in  poter  fuo  quaranta  mila 
Operai,  quanti  ne  adoperò  Diocleziano 
nella  fabbrica  delle  fue  Terme  per  efegui- 
re  que’gran  difegni , che  io  vedea  nelle 
fue  carte,  molta  feomparfa  avrebbe  fat- 
to l’antica  Architettura  al  paragon  della 
fua» 

xvr. 

La  Pittura  de’giorni  nolìri  non  fólamen- 
te  è più  ragionata  dell’antica,  ma  ragio- 
na pur  anco,  e li  muove  in  quel  puntò 
indivifibile  che  ferma , e ftabilifce  lo  da- 
to di  una  azióne  dipinta*  La  fevera imi- 
tazione, che  gl’ Antichi  fi  preferifier  pefr 
fine , fi  manifella  nelle  loro  dipinture  con 
Un  certo  rigore  , che  inchina  allà  Rapidi- 
tà , e quella  maniera  facilitò  molto  fe 
correzione  de’ Contorni  poco  agitati  dalia 
azione,  e meno  ancora  dai  moti  dell’ ani- 
mo* Quelli  ora  campeggiano  ne’ nollri 
Quadri , ed  efprimon  fino  1*  artjmo , e la 
mente,  anzi  il  celiarne,  e l’indole  dei 
Perlonaggi . Sarebbe  defiderabile  Una  mi- 
nor libertà  ne’ panneggiamenti,  che  fot- 
trae  la  Pittura  dal  rigorofo  dame  delle 
parti  coperte,  che  dinudate,  tali’ ora  ri- 
clamerebbero di  qualche  torto . Gl’  Antichi 
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furono  più  finceri , e valendo  alla  leggie- 
ra le  loro  figure,  fi  , arrichirono  a sotto- 
porre al  giudizio  anche  il  nudo  lotto  del 
velo,  nè  mai  implorarono  il  patrocinio 
de’  venti  , -perchè  {componendo  1 anda- 
mento naturai  della  verte,  nafcotidelle  n 
difficile , cui  a dì  nortri  deve  lupphre  la 
buona  opinione , che  fi  ha  del  Pittore . 
Se  i Sartori  domandalTero  conto  a nottn 
Proft-flori  della  forma  , e del  taglio  de 
vertimenti  che  efprimono,  a le  fi  trove- 
rebbono  moltiffimo  imbarazzati . Non  cosi 
nelle  Pitture  del  noltro  ammirabile  A- 
bate  Lazzari  ni  Regio  primario  della  Scuo- 
la Pelatele , che  oltre  all  eiprimere,  ilio- 
rie  parlanti  comporte  colla  grazia  Raie*- 
lefca , ne  tuoi  quadri  per  fin  le  verti  fono 
xagionatiffime , e non  v’è  piega , che  non 
proceda  per  neceffità  dall  attitudine  della 
figura  oltre  al  cortame  efattiffimo  adatta- 
lo al  tempo  ed  al  Paefe,  ed  alla  condi- 
zione delle  pedone  dipinte,  lo  che  lup- 
pone  una  cognizione  infinita  della  Itona  ^ 
quanto  non  ne  ha  avuto  giammai  verutv 
altro  Pittore.  Una  pari  intelligenza  vi  fi 
oflerva  ne  paeiag-d,  nelle  fabbriche,  ne- 
gl’attrezzi,  ed  altri  accompagnamenti  del- 
la ftoria , e f^rfìn  nelle  piante,  che  tono 
le  proprie  di  quei  Paefe , al  quale  appar- 
tiene l' azione. 

XVII. 

Arduo  farebbe , e forfè  ancora  fvanta- 
gioio  pe*  noltri  tempi  il  paragone  della 
Scoltora , Ipecialmente  del  nudo , ove  tut- 
to foggi  ace  all’élame.  La  verecondia  de 
nqrtri  tempi  per  quanto  può  fe  .ne  artie- 

ne, 
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He,  e col  ripiego  de’ panni  fventolanti  ha 
rirtretto  lo  (ludio  di  quell1  arte  alle  fole 
elìremiià  del  corpo  umano  , (erbata  la 
proporzione  del  volto  colla  mifura  del  tut- 
to , rimanendo  imperl’cruttaòili  (otto  le 
vetii  marmoree  i (olecifmi  di  tutte  le 
membra.  Niuna  profedìone  riTente  più  i 
fvantaggi  della  nodra  Tempre  crefcente  po- 
verta,  quanto  la  Scokura , che  produce 
con  fatica,  e fpefa  grandidima  ornamenti 
i men  necedari  alla  nodra  languida  focie- 
tà  ; ed  il  diiu(o  renderalii  Tempre  più  di- 
fpendioli,  e meno  eleganti . Non  cosine1 
tempi  della  nodra  letizia,  quando  ìe  Cit- 
tà avevano  pfù  (fatue , che  uomini  ; e 
quelle  gran  palle  di  macigno,  eque1  trian- 
goli piuttofto  , che  piramidi  grofTolane  , 
che  or  coronano  i nodri  migliori  edifìci , 
già  erano  (fatue.  I Temp;,  i Stadj  , i 
Teatri,  ed  i Bagni,  erano  Gallerie;  nè 
v’era  picciolo  Municipio,  che  non  avelie 
nel  foro  una  ferie  di  Statue  di  Impera- 
tori , di  Augulle,  e delle  perfone  più  be- 
nemerite della  Patria.  Qual  Sovrano  ora 
metterà  indenne  una  raccolta  cosi  conti- 
nuata di  Peri'onaggi , a1  quali  niutra  Città 
lafciava  di  rendere  quello  odequio?  La 
gran  frequenza  di  quedo  lavoro  faceva 
due  gran  benefìci,  agevolava  la  (pefa,  e 
perfezionava  l1  arte , facile  effendo , che 
tra  molti  alcuno  giugneffe  alla  perfezio- 
ne, ciò,  che  tra  pochi  è molto  difficile. 
Ebbero  però  gl1  Antichi  un  fuffidio , che 
a noi  manca,  vale  a dire  lo  Stadio,  eia 
Paledra  fcuole  pubbliche,  e perpetue, 
nelle  quali  i Pittori , e Scoltori  illudeva- 
no 
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fio  le  piti  belle  forme  del  nudo,  elpfi- 
menti  con  verità  tutt’i  moti  della  natu- 
ra , operante  colle  fue  proprie  leggi  piti 
(chiotte  in  quelle  tante  azioni  piene  di 
impegno , e di  cimento  tra  la  palma  , e 
morte . La  comodità  di  quello  conti- 
nuo fpettacolo  formava  nella  fantafia  de- 
gl’ Artefici  la  pib  giuda,  e corretta  idea 
de’ contorni,  e de’ rifentimenti  di  tutte  le 
parti  del  corpo  umano,  che  infiniti  fono, 
nemmai  Geometria  veruna  ha  potuto  ri- 
durli a regola.  L’occhio  de  Studenti  abi- 
tuato in  quello  efercizio  rifparmiava  loro 
quelle  tante  prove  , ma  <empre  fallaci , 
che^or  fi  fanno  fopra  d’ un  corpo,  che 
con  un  animo  llupido,  e dormigliofo  vof- 
rebbe  efprimere  una  azion  difperata,  nel- 
la quale,  quando  è verace,  le  fibre  fati 
piene  d’anima,  e fervefcen^a , ciocché  irt 
quiete  non  fi  fa  fingere  fenza  dare  in  una 
aftettalion  caricata  « Ed  ecco  appunto  don- 
de nafce  quel  nodro  dipartirfi  dal  vero,  cf 
quel  degenerare  nel  Manierato*  Ci  man- 
cano gl’  efemplari  della  natura  agitata  , 6 
dovendo  lavorar  d’invenzione  ecco  fubi- 
to,  che  fi  fcuopre  l’indole  del  Pittore,  o 
troppo  languida,  o troppo  barbara,  ed 
afpra,  che  efprime  l’azione  com  Egli  la 
efeguirebbe  lenza  però  intenderli  nè  di 
lotta,  nò  di  fcherma,  nè  di  altro  attuo- 
fo  efercizio,  che  mai  ha  veduto  fui  vero* 
Micalagniol  di  Caravaggio,  che  fi  dilet- 
tava della  Saflajuola  de’  Trafteverini , la 
dipinfe  con  tanta  verità , con  quanta  1 
Romani , ed  i Greci  efprimevano  i loro 
fpettacoli  Atletici. 

XV  ILA* 
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H Proffìma  a quefte  bell’  arti  è l1  altra 
Il  delia  Tertrina,  che  emende  il  fuo  diritto 

li  fu  la  manifattura  degl* arazzi,  e del  rica- 

f dio.  Se  noi  crediamo  ai  Poeti,  ci  diran 

i-  meraviglie  di  ciò,  che  fapeva  fare  Arac- 

> ne,  e Filomela;  e Catullo  nel  fuo  Epi- 

J talamio  nelle  nozze  di  Peleo,  e Tetide 

I ci  deferiva  la  coperta  del  letto  nuziale  fi- 

gurata con  tante  Ifiorie,  che  ballerebbe* 

• no  per  empire  una  Galleria  . Plinio  più 
1 /ìnceramente  ci  dice  fin  dove  giugneva 
quelVarce  a fuo  tempo,  vale  a dire  nel  " 
i più  florido  , e fontuofo , che  fofle  mai  « 

I In  fomma  nel  capo  XXXXVIII.  del  Li- 

1 bro  Vili,  dice,  che  gl* A lefTandrini  era- 

’ no  arrivati  a teffere  con  più  licci  il  Po- 

I limito,  vale  a dire  una  doppia  o triplice  * 

I foprappofizione  di  trama  fepra  l’ordito,  e 

i che  la  Francia  era  arrivata  a diftinguere 

1 il  lavoro  della  tela  con  de’  feudetti  . Al- 

1 tri  Scrittori  ci  fanno  menzione  del  drap- 

po vergato,  palmato,  piumato,  che  era- 
i no  generi  della  Toga  pitta,  e di  fatto 
nelle  antiche  pitture,  e meglio  nelle  Cul- 
ture de’ Dittici  di  Avorio  vediamo,  che 
I i più  folenni  paludamenti  non  anno  che 
i lavori  di  quello  genere.  Che  direbber’ ora 
que’  Sovrani  Magirtrati  fe  vedeffer  le  no- 
Are  femplicì  Cittadine  veflite  di  robe  fio- 
I rate,  ed  ifloriate  pur  anco  divenute  la- 
voro volgare  dove  il  piede  lavora  più , 

I che  la  mano  premendo  (dirò  così.)  una 
tafiiera  d’organo  comporta  di  fuppedanei , 

) i quali  follevano,  o deprimono  una  ar- 
tfuliffìma  pioggia  di  licci  regolatori  delle 

tao- 
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tanto  diverte  tinte,  che  debbono  o com- 
parire, o nafconderfi  per  efprimere  una 
verace  pittura?  Gl’ antichi  inferirono  an- 
cor l’oro  tagliato  in  fottilifiìme  laminet- 
te tra  te  fila  dei  drappi,  ciocché  Plinio 
nel  luogo  citato  riferifce  ad  una  invenzio- 
ne di  Attalo;  ond’è,  che  così  fatti  broc- 
cati furòno  intefi  Cotto  il  nome  di  Atta- 
lici.  Tate  eflfer  doveva  la  velie  colla  qua- 
le fu  fepolta  Maria  Moglie  di  Onorio 
Icnperadore,  il  cui  fepolcro  porto  nel  Va- 
ticano fu  aperto  a’ tempi  di  Urbano  Vili. 
e tra  le  ceneri  della  verte  disfatta  vi  fi 
trovò  tanta  copia  di  minuzzoli  d’oro, 
che  fufi  pefarono  quaranta  Zecchini,  co- 
me riferifce  1’  Aringhio  nella  Roma  fot- 
terranea Lib.  II.  cap.  9.  Ruvide  verti 
eran  codefte,  giacché  a quel  tempo  non 
v’era  l’arte  di  filar  l’oro  così  fottilmen- 
te  da  avvolgerlo  intorno  alla  feta,  come 
or  fi  fa  dell’argento  dorato  piò  tolerante 
di  un  ertremo  artotigliamento,  con  che  fi 
rende  piò  pieghevole  ed  ubidiente  a qua- 
lunque direzion  dell’Artefice,  Ma  che 
farà  fiato  mai  quel  paludamento  di  Agrip- 
pina di  Claudio,  veduto  da  Plinio  ftef- 
fo,  come  narra  nel  capo  3.  tib.  XXXIII., 
che  era  tutto  tefluto  di  filetti  d’ oro  fchiet- 
to,  fenza  ajuto  di  altra  materia?  codefto 
era  un  giacco  da  Soldato,  non  una  verta 
da  Imperadrice , o per  meglio  dire  un 
fontuofo  modello  de’Cilizj  de’nortri  Ana- 
coreti , Ma  fe  noi  abbiam  fuperato  di 
gran  lunga  gl’ Antichi,  e nella  perfezione 
del  teffere,  e nella  facilità  dei  lavoro,  che 
direm  degl’ Arazzi,  e che  de’ Ricami  ? Io 
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ho  veduto  piccioli  quadretti  di  Morie  la- 
vorate coll’  ago  con  tal  finezza , che  ap- 
pena appena  lì  diftinguevano  dalla  minia- 
tura, e fé  i punti  nel  rovefcio  non  mi 
avellerò  afficurato  della  qualità  del  lavo- 
io,  avrei  dubitato  di  qualche  fufiTtdio  ri- 
cevuto dal  pennello. 

XIX. 

La  Vitriaria  degl’  Antichi  arrivò  a mol- 
ta perfezione,  poiché  fomminiftrò  colori 
belliffimi  ai  mofaico,  a riferva  del  rotto; 
uè  fecero  validi  riguardevole  mole,  aven- 
do io  ottervato  un  manico  di  quella  ma- 
teria carico  di  affai  lavoretti,  e che  pro- 
metteva un  corpo  di  due,  e piò  palmi  di 
altezza.  Ho  veduto  vetri  lavorati  a Baf- 
fo riglievo , e ne  ho  collocate  alcune  ta- 
vole iftoriate  nel  Mufeo  «Celia  mia  Patria-, 
e che  fembra,  che  foffero  coperte  di  qual- 
che fmairo  tenero,  che  ora  è fparito.  Eb- 
bero anche  1*  arte  di  graffire  al  di  fuori 
.le  loro  opere  con  iftorie,  ficcome  è il 
frammento  di  quell’ampolla  fepolcrale  tro- 
vata in  Pefaro,  e che  riportai  nel  To^ 
mo  III.  delle  mie  Lucerne;  e la  piò  mi- 
ra&il  cofa  che  io  abbia  veduto,  fu  un  pa- 
vimento di  vetro  fufofopra  del  calceli ruz- 
zo,  e diffinto  con  qualche  linea  di  diver- 
go colore,  che  nell’anno  1714.  notai  in 
Roma  in  alcune  Camere  fotterranee  ne- 
g orti  a fini  lira  fulla  via,  che  conduce 
alla  Porta  di  S.  Sebaffiano.  L’opera  non 
potè  effer  fatta,  che  per  via  di  fornaci 
portatili , poiché  il  vetro  era  molto  grof- 
j ? 1 Scorporava  co’  rottami  inferiori 

del  calcettruzzo  ; era  però  in  gran  parte 

gua- 
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guado,  ed  io  ne  p refi  alcun  pezzo,  che 
poi  mi  difpiacque  di  non  aver  confetta- 
to,  per  tellirnonianza  di  un  tentativo  cq- 
4 ardito.  Il  vetro  però  era  alquanto  o- 
paco,  e di  condizione  triviale.  Non  (1 
ebbe  però  in  que*  tempi  idea  v'eruna  de’ 
fpecchi  di  vetro,  a riferva  deli’ Opfidia- 
no,  che  era  un  vetro  nero,  che  ben  le- 
vigato rendeva  le  immagini  neil’ofcuro. 
Non  ebbero  ladre  da  fineftre  fe  non  che 
lavorate  a fufione  affai  groflolane,  come  fi 
raccoglie  da  frammenti,  che  ne  abbiam 
uè’  Mufei  e quefte  di  poca  eftenfione. 
Noi  di  piti  imitiamo  ogni  forra  di  aga- 
te, e di  diafpri,  e di  pietre  milchie,che 
lafciano  in  equivoco  anco  gl’  Intendenti 
lenza  l’efperienza  del  tallo;  e per  edere 
vere  pietre  non  vi  manca  fe  non  che  la 
durezza,  che  la  natura  vi  ha  riferbato  tra 
foci  più  occulti  fegreti.  Si  aggiunga  la  fa- 
cilità con  la  qnale  or  (ì  maneggia  quell’ 
arte  nel  ridurre  il  vetro,  e il  crilìalio  in 
Starnine.  Che  diremo  de’ fiori  di  vetro, 
così  vivaci , che  ralfem brano  opera  non 
già  del  fuoco  ma  della  rugiada  ? Manca 
loro  l’odore,  ma  l’arte  ha  fupplito  ab- 
bondantemente a quello  difetto  col  farli 
incorruttibili , ed  immortali . 

XX. 

La  vocazion  dei  Romani  era  riftretta 
al  dominio  di  tutto  il  Mondo;  ed  il  lo- 
ro gran  commercio  confilteva  nell’acqua 
fio  deile  Provincie,  ed  i generi  foraftieri 
giugnevano  loro  non  per  via  di  merci- 
monio, ma  fibben  di  tributo.  La  divifio- 
ne  delle  Potenze»  che  ebbe  origine  da 
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fi  Goti,  introduce  Ja  neceflità  della  cornu- 

»•  tazione  tra  popolo,  e popolo  col  mezzo 

> della  gran  mercatura.  Quella  per  molti 

y fecofi  non  fi  imbarazzò  gran  fatta  col 

mare,  e fi  contenne  nella  picciola  navi- 
«'  gazione.  L’ efiafi  fortunate  degl’ Afirono- 

t mi,  che  refero  il  Cielo  più  famigliare, 

t fcopriron  loro  la  proporzione  de’ Meridia- 

ni della  terra  a quel  tempo  cognita  , e 
; fecer  conofcere,  che  molti  più  ve.  ne  ri- 
manefiero  incogniti  dentro  il  giro  delle 
1 ventiquattr’ore,  e che  quello  fpazio  fa- 
rebbe rimallo  inutile  contro  il  fine  del 
Creatore,  che  tutto  fece  per  gl’ uomini, 
fe  non  vi  folle  fiata  terra  dove  collocar- 
li. Tutti  i vizi  a riferva  dell’accidia  co- 
fpirarono  per  ricercarla  con  dilifiima  del- 
la morte;  e la  felice  riufcira  animò  un 
terzo  del  genere  umano  a viver  nel  ma- 
re, fino  a divenir  vocazione.  Con  quan- 
ta mai  facilità  fi  fpedifcono  ora  le  flotte 
per  tutto  l’intiero  giro  dei  Mondo  ad 
1 eieguire  i progetti  concepiti  in  un  Gabi- 
netto d’  Europa  ! Si  mifurano  i viaggi  per 
mare,  fi  prendono  le  direzioni  giufltfiìme 
da  un  punto  ad  un’altro  fommamente di- 
nante ; e fenza  degl’ Otri  di  Ulifle  fi  fa 
da  dove,  ed  in  qual  tetti po  fi  debba  an- 
dare a prender  il  vento,  che  vi  conduca 
direttamente  al  fine  prefcritto.  Paragona- 
te ora  quello  grado  di  intraprendenza  con 
1 sforzi  degl’ Antichi,  i quali  ne’ tempi 
' non  remotilfimi  il  viaggio  da  Gerufalemme 
a Roma  veniva  defcritto  con  le  parole 
Viam  longam  nìmis  . Rimane  però  ancor 
1 molto  per  ritrovare  la  combinazione  del 

Cie- 
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Cielo  eoi  Mare  formando  un  metodo  per 
misurare  le  longitudini  da  Ponente  a Le- 
vante, ed  all’incontro  dal  Levante  al  Po- 
nente. Io  che  navigo  da  un  Polo  all’  al- 
tro , ho  il  punto  fido  delle  delle  Polari , 
ed  ogni  notte  calcolo  efattamente  dalla 
elevazione,  o depreffione  di  quello  feno- 
meno, quanto  ho  profittato  in  un  gior- 
no, e quanto  mi  redi  ancor  di  viaggio-. 
Ma  quello  fuffidio  mi  manca  del  tutto 
nel  problema  propofto . Più  volte  nelle 
nodre  Seflìoni  fi  riferirono  gli  ingegno/! 
progetti  per  ottener  quello  intento , ma 
molti  furon  riconofciuti  difficililfimi  a 

f torre  in  pratica,  e tutti  mancanti  di  quèl- 
a precifione,  che  ricerca  quella  gran  par- 
te della  Matematica  . Difettofo  per  que- 
llo capo , ma  più  facile  ad  efeguirfi  fem- 
brò  quello  di  Itabilirlì  una  qualche  Stella 
verticale,  e mifurarne  full’ un’ ora  di  not- 
te per  mezzo  del  quadrante  la  precifa  ele- 
vazione . Ritornando  poi  ogni  fera  fu  la 
ftefs’ora  a calcolare  il  grado  dell’altezza 
fe  fi  vien  vedo  Levante,  o dell’  abbafla- 
mento  fe  fi  va  verfo  Ponente,  defalcan- 
do però  quel  progredì)  diurno , che  fa  il 
firmamento  verfo  dell’ Occidente , pareva, 
che  in.^quell’  or# . precifa  potette  avervi  una 
Stella,  che  fuppliffe  al  difettò  della  Stel- 
la Polare,  che  per  altro  ci  fa  la  fcorta 
per  tutta  la  notte,  e che  pub  fervirci 
egualmente  nel cammin  retto,  e nell’ obbli- 
go navigando  a Bordo  Subordo,  poiché 
in  qualunque  punto  potiam  così  mifurare 
la  difianza  da  una  ad  un’altra  dazione. 
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Per  non  trafandare  fenza  menzione  le 
fcienze  de’ tempi  nortri  relativamente  allo 
fiato  nel  quale  le  ritrovammo,  dirò,  che 
querte  fon  piante,  che  di  loro  natura  cre- 
dono Tempre  fupporto  quell’ordinario  ali- 
mento, del  quale  anno  di  bifogno,  tanto 
che  per  effe  il  vivere,  e lo  fletto  che  au- 
gumentarfl.  L’ingegno  umano  tendente 
al  meravigliofo  fu  le  notizie  apprefe  da’ 
Maeftri  è fempre  intento  a far  qualche 
progretto,  che  ratificato  dall’approvazio- 
ne comune,  fi  chiama  fcoperta . Macon- 
vien  diflinguere  le  fcienze,  che  procedo- 
no colla  dimoflrazione,  ficcome  fono  le 
Fifiche,  da  quelle,  che  mancano  di  quell* 
appoggio,  ficcome  fono  Je  mere  fpecola- 
tive.  Nelle  prime  quai  progredì  non  ab- 
biati fattoi  II  gran  Regno  delle  Mate- 
matiche ha  ertelo  i confini  di  tutte  le  fue 
Provincie.  A ciafcheduna  parte  fi  è dila- 
tato il  confine,  il  firtema  ridotto  a mag- 
giore facilita,  e ciò,  che  più  importa,  ap- 
plicato ai  vantaggi  della  vita  umana.  La 
Storia  Naturale  ha  fatto  fcoperte  immen- 
re.  Ne’  tre  Regni  di  Tua  giurifdizione , 
ne  quali  può  dirli  con  verità  ciò,  cheen- 
faticamente  fu  detto  della  Grecia  nullum 
fine  nomine  faxum , e fi  è fcoperto  un 
mondo  incognito  neirfletto  Mondo  abi- 
tato. La  floria  Civile  co’ due  grandi  ajuti 
della  Cronologia  , e della  Geografia  ha 
ridotto  a preditene  graodiflìma  la  vita  di 
tutt  j popoli  ^>er  fino  alla  loro  morte,  e 
la  di  loro  tralmigrazione  di  una  in  un’al- 
tra vita.  Non  ci  rifuona  all’orecchio  ve- 
runi 
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run  nome  fpeciofo  y che  noti  fappiamo 
collocarlo  in  quel  precifo  fpazio  di  tempo 
ed  in  quel  fito  giudo  di  terra  al  quale 
appartiene . La  cognizione  delle  Antichi- 
tà, quanto  più  ci  (codiamo  dai  loro  tem- 
pi, tanto  più  fi  chiarifica,  e fi  [dimodra 
ad  evidenza,  tanto  che  ora  fé  ne. fa  più 
di  ciò,  che  folle  ne’ fecoli  più  vicini  alle 
origini.  Aggingnetevi  la  cognizion  delle 
lingue  dotte,  e le  notizie  che  ci  fommi- 
niftrano  i dotti,  e veridici  viaggiatori  per 
intendere  il  mare,  e la  terra,  e i cotto- 
mi, .quanto  bada  per  erudir  la  prudenza. 

Ma  un  pari  vantaggilo  giudizio  non 
può  formarli  intorno  alle  _fcieoze  me- 
re opinative , e che  non  ponno  Corre- 
darli con  qualche  dimodrazione  alme- 
no probabile  . La  Geografia  del  corpo 
umano  è giunta  ad  ifcuoprtte  la  diffe- 
renza delle  minime  parti,  e con  l’ aiu- 
to della  Statica  a dimodrare  l’uffizio  in- 
dividuo di  ciafcheduna,  e la  Teoretica 
ha  raziocinato  mirabilmente  l'opra  1’  ori- 
gine dei  difetti  di  qualunque  patte,  così 
de’ folidi  i come  de  nuidi  per  opporvi  i 
rimedj.  Il  difcorlò,  che  vi  fi  fa  fopra.,  è 
incomparabilmente  più  dottrinale  di  ciò, 
che  fotte  quel  degl’  antichi  -,  pure  noi  non 
abbiam  diminuito  un  fol  capitolo  dell’e- 
lenco dolorofo  de’  mali  incurabili,  e la 
nodra  vita  non  fi  è prolungata  una  linea 
di  più  di  quella  talla  riferita  dal  gran 
Profeta  Davidde.  Si  muore  da  giovani  , 
come  allora , fi  invecchia  come  allora  ; e 
da  tante  felici  fcoperte  abbiam  folo  acqua- 
ttato , che  fi  muore  con  erudizione . I 
i priq- 
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re'in  pregiudizio  del  loro  retto  -fenderò , 
e più  ancor  della  focietà.  Su  quelle  fcien- 
ze  cade  il  buon  configlio  dell’  Apoftolo  : 
non  plus  f opere,  quam  oportet . Quel  dif- 
potifmo  de’  nottri  penfieri  produce  in  un 
penfatore  un’eftremo  compiacimento  del- 
le fue  meditazioni  , e fe  le  fomenta  , e 
protegge.  Ma  que’ fermenti,  che  agitano 
la  fantafia,  non  fon  per  lo  più  cosi  pro- 
porzionati alla  creazione,  che  qualche  vol- 
ta non  follevino  i parti  dell’  intelletto 
oltre  il  confine  conveniente  a c'afcheda- 
no.  Un  umor  tetro,  e maligno  efaltato 
in  entufiafmo  produce  fittemi , vera  imma* 
gine  delle  proprie  paflìoni  , e ritratto  na- 
turale dell’  Autore  . C^uefta  libertà  d’ im- 
maginare prodotte  già  alla  Grecia  la  gran 
Comedia  Filofofica , nella  quale  i più  fag- 
gi fi  contentarono  taciturni  di  efler  fpet- 
tatori  di  quegl’ eftri  fcientifici,  ammirando 
la  facoltà  più  ippocondriaca  ridotta  a 
Poefia . Più  tìrana  fu  la  Comedia  Teo- 
logica , nella  quale  i Dei  fecero  Tempre 
la  parte  giocofa  . Il  vero  carattere  d’  un 
fecole  illuminato  fi  riconofce  dal  vedere 
fe  i cottami , e la  pubblica  quiete,  ab- 
biano, o nò  migliorato.  Senza  di  quello 
vantaggio  le  Scienze  fon  nomi  vani,  di- 
notanti un  grado  elevato  della  noftra  pre- 
funzione diretta  a corromperli  con  auto- 
rità. ,.:a  ■ - ..  • ij« 
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DISSERTAZIONE  * 

S p P R A II  TITOLO 

DELLE  ISTITUZIONI  CANONICHE 
De  Clerici s non  reftdentibus  , 
RECITATE  DALL*  AB  AT  E 

GIOVANNI  CRISTOFANO  AMADUZZI 

La  fera  de' 19.  di  Dicembre  Panno  1768. 
in  Roma  nell? Accademia  dell' E m, , 
e Reverendi]] . Sig.  Cardinale 

GAETANO  FANTUZZI, 
Ed  umiliata , e confecrata 
ALLA  SANTITÀ*  DI  N.  S.  PAPA 

CLEMENTE  XIV. 

Felicemente  regnante , 


N.R.Tom.XlX.  L 
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SANTISSIMO  PADRE. 


-1^'  v ' » ' '-iUj 

. - ' 1 1 _’t|  k **X*i  ^5  feTv'ìì?*' 

UEL  tributò  <f  ojfequio- , « 
rìconofcenza , cA*  re//*  «w/Ar  o/- 
ferta  di  quefto  mio  tenue  Opufcolo  ejferfi 
già  da  me  deftinato  di  fare  alla  fublimijfi - 
ma  Perfona  di  VOSTRA  SANTITÀ \ fin 
da  Quando  del  foto  ampli  (fimo  gradi  di 
Cardinale  di  Santa  Romana  Cbiefa  era  in - 
/ignita , mi  pub  far  fede  il  degno  Continua- 
tore della  Nuova  Raccolta  d’  Opufcoii 
Scientifici,  q Filologici»  eh'  ora  , pure  mi 
fa  l'onore  di  pubblicare  in  effa  quello  mio 
letterario  lavoro , non  ho  creduto  che  t ac- 
ceffo  fortunati  fimo  , e fovragande  della 
Pontificia  Dignità  fatto  , non  ha  guari  » 
per  divino  configlio  alt  augufliffìma  Sua 
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Perjondi  doveffe  ora  determinarmi  ad  effe- 
re  da  me  tntral'afciato  y e fuppreffo , come 
cofay  la  quale  poiché  anche  nel  grado  di 
prima  era  lunga  mano  al  di  Lei  merito  in- 
feriore j ora  poi  addivenga  nel  prefente  , 
non  ha  pari  [opra  Terra  , indegna  affatto , 
dtfconveniente , e [proporzionata  ; percioc- 
ché mantenendo  la  SANTITÀ'  VOSTRA 
in  mezzo  a tanta  gloria,  e a tanto  chiaro- 
re quella  primiera  gentile  , affabile , cle- 
mente maniera , che  ficcome  la  fay  qual  te- 
nero Padre , preffocché  comune  a tutti , co- 
sì 'tutti  rincora  , e conjola  , erge  quefia 
me  pureaquafi  ficura  fidanza , SAN- 
T1TA ’ VOSTRA  non  fia  ora  pur  anche 
per  di/degnare  da  me , accordò  tanta 
benignità  per  lo  fcorfo  tempo , «»  ro*/  te- 
nue tributo  già  per  l'  avanti  preparatole  y 
qualora  a me  pure  faccia  l'infigne  grazia 
di  non  privarmi  per  fingolar  Jua  degna- 
zione di  quella  fieffa  benignità , che  farà 
fempre  per  me  uno  de'  più  [ingoiar  ipregi  , 
che  poffa  attribuirmi . E come  non  animar- 
mi y anziché  non  credermi  ora  in  obbligo 
maggiore  di  prima  per  farle  una  tale  offer- 
ta, fe  la  SANTITÀ1  VOSTRA  fi  degnò 
di  . darmi  una  graziofa  caparra  della  conti- 
nuazióne di  fua  amabili ffima,  protezione  ac- 
cordatami già  generof ardente  per  lo  fpazio 
continuo  diu fette  anni , per  cui  al  fuò  rif- 
. pettabil  conf e f[ò\  e collòquio  mi  ha  frequen- 
temente dmmeffo , qualora  al  primo  pre fin- 
tarmi , che  feci  pienó  di  giubilo , di  conten- 
to , di  ri f petto , e di'  umiliazione  ai  Santif- 
Jimi  di  Lei  Piedi  y mi  accertò  fpontanea- 
fante  fra  V a Ittè  elefanti  (finte  dtmoflfazio - 

• mi* 


ni  del  felice  efito  per  il  confeguimento-  del- 
la Cattedra  di  Lingua  Greca  in  quello  Ar- 
cigmnafio  della  Sapienza  , che  già  VO- 
STRA SANTITÀ'  avea  per  l' avanti  inte- 
fo  da  me  defiderarfi , e fe  in  mezzo  a tanto 
gaudio  veggio  pur  sforzar/i  ciafcuno  di  dar- 
le un  qualche  contraffcgno  di  applaufo^  ed 
in  particolare  la  comune  nojira  Provincia 
d'  Emilia , anzi  la  flejfa  Città  di  Rimino  , 
la  di  cui  Chiefa  per  comune  fpiritual  noT 
fira  Madre  riconofciamo  l Nè  forfè  farà 
di f caro  alla  SANTITÀ ' VOSTRA  il  vede- 
re da  me  nella  più  pofftbile  conveniente  ma- 
niera illuftrato  un  Titolo  di  Ragion  Cano- 
nica su  P obbligo  della  Rifidenza , a cui  i 
Oberici  tenuti  fono , Jiccome  non  le  dif gra- 
dirà vedere  P effere  fiata  la  SANTITÀ ' 
VOSTRA  in  tempo  del  fuo  Cardinalato  of- 
fervante , e tenace  dell'  antico  lodevol  cofiu- 
me  praticato  già  dai  primitivi  Parrochi 
delle  Chìefe  di  Roma  , de'  quali  ora  ap- 
punto ne  fofiengono  in  parte  la  rapprefen- 
tanza  i Cardinali  di  Santa  Chiefa , di  ri- 
federe cioè  prejfo  al  fuo  Titolo  de' Santi 
XII.  Apofioli  ì il  quale  e Titolo , e Parroc- 
chia infieme , come  fono  gli  altri  tutti , fu 
nuovamente  dichiarato  dopo  P incendio  del- 
la Bafilica  dal  Sommo  Pontefice  Giovanni 
11I.P  anno  DLX-t  fe  fi  debba  prefiar  fe- 
de alla  di  lui  Bolla  pubblicata  dal  Ca- 
nonico Erancefco  Maria  Torri  gì  ( i ) , e 
in  parte  anche  prodotta  da  Fioravante 
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,(  i ) Grotte  Vaticane,  Part.  II.  Cap. 
Vili.  pag.  319. 


Martinelli  (i),  benché  peti  la  pretender 
apocrifa  il  Ch.  Propofto  Lodovico  Antonio 
Muratori  (2),  ma  con  quanta  ragione , e 
con  quai  fondamenti y l efammera  quello  y 
che  per  commi fftone  di  VOSTRA  SANT I- 
TA ’ dovrà  illujìrar  le  memorie  di  quejra 
in  (igne  Baftlica  , di  cui  è gran  tempo , che 
a tale  effetto  gli  antichi  tejhmonj , e docu- 
menti ne  andava  Pila  premuro  fornente  rac- 
cogliendo* Frattanto  fe  la  SANTITÀ  VO- 
STRA mi  farà  la  grazia  di  aggradire ' que- 
fia  picciolo  Operetta , che  ora  le  preferito  , 
mi  farà  anche  coraggio  di  offerirle  in  ap- 
preso qualche  altra  cofa  di  maggior  mole 
nelf  edizione  di  tre  Lettere  Greche  inedite  , 
di  due  Imperadori  di  Coffantinopoh , cioè 
due  di  Giovanni  Comneno  al  Romano  Pon- 
tefice Onorio  II  9 P oltra  di  Manuello  Com- 
neno ad  Al  e ff andrò  Ili . illufìrate  con  mia 
Latina  Verfione , Prefazione  , ed  Annota- 
zioni, che  compite  pienamente  che  t off  erri  y 
già  drwfato  ave  a di  dedicare  a chi  ayejje 
in  tal  tempo  (eduto  fulla  Cattedra  di  San 
Pietro  , comecché  ejje  non  meglio  ad  altri  y 
che  al  Romano  Pontefice r come  ognun  ben 
vede,  potè  fiero  appartenere.  O fa  poi altro 
non  mi  rimane y che  implorare  aalta  'i/nv- 
T ITA'  VOSTRA  con  la  più  profonda  ve- 
nerazione il  fuo  autorevoli  filmo  padrocinio 
in  vantaggio  de  miei  fiudi  , ccficche  pro- 

teg- 
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pag.  72*  _ . ^ ,T 

(2)  Aatiq.  Irai.  Med.  iEvi  Tom»  V. 
Dilp.  LX.  col»  1 66. 


leggendo  le  Lettere , e le  Scienze  , che  fu- 
rono le  fole  Arti , che  le  fecero  varco  alla 
gloria , non  che  i Coltivatori  delle  mede/i - 
tw<?  . pe  quali  ha  fempre  addimojlrato  tan- 
to favore , ed  inclinazione  , rajjembrare  ci 
polla  d ’ efjerfi  a dì  nofiri  rinovata  l ’ età 
dell*  o*o,  che  in  parte  in  quefla  Città  , e 
nel  fuo  Stato  ricondujfero  altri  fuoi  ben  de- 
gni , glortofi  AnteceJJvri  Leone  X ., 
no  Vili.,  e Benedetto  XIV.  de1  quali  farà 
eterna  la  rimembranza  j ftccome  l * incom- 
parabil  fuo  f opere,  la  prudenza  , e f in- 
gegno fperare  ci  fanno  di  vedere  ornai  ri- 
condotta , e re/ìituita  la  pace , che  la  Chie- 
fa  fembra  avere  perduto  j fìccome  per  fine 
il  faggio  fuo  regolamento  unito  alla  fua 
mediazione  preffo  quel  Dio  , che  Lei  per 
fomma  ventura  ha  a noi  dato  per  Dottor 
di  Giufiizta,  e per  fuo  Vicario  in  Terra , 
ci  fa  ben  ripromettere , giu  fi  a il  propizio 
f annunzio , che  per  mezzo  del  Profeta  Gioe- 
le ( i ) Iddio  JìeJJo  ci  fece  fra  le  Sacre  Lu- 
turgie  nel  giorno  medefimo  della  fua  ap- 
plauditi [fima  efaitazione  , che  fieno  per 
riempirft  l*  aje  di  frumento  , e fieno  per  ri- 
dondare di  vino  , e d ’ olio  i torculari , on- 
de a noi  fi  ricompenfino  gli  anni,  che  già 
ci  divorò  la  lec ufi a , il  bruco , la  ruggine , 
e /’  eruca , e po[Jiamo  in  fine  cibarci  Jatol- 
landoci,  e lodando  infieme  il  nome  di  Dio , 
che  ha  fatto  con  noi  tali  maraviglie , onde 
il  fuo  Popolo  non  abbia  più  a confonder  fi . 
E qui  alzando  i miei  voti  all ’ Alti  [fimo, 
acciò  a così  lieti  aufpicj  corrifponder  fac - 
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eia  un  efito più  felice , ed  infieme  implo- 
rando alla  SANTITÀ ' VOSTRA  per  co - 
tnun  bene  della  Cbiefa , Roma  y de  Ilo- 
Stato  ^ di  tutto  il  Mondo  Cattolico  , r de/- 
/a  Letteraria  Repubblica  lunga  ferie  d'  an- 
ni felici  (fimi  ypieno  di  profondi  ffima  venera- 
tone imploro  la  fua  Appoftolica  Benedizio- 
ne , mentre  pajjo  al.  bacio  de'  fuoi  Santi  (fir- 
mi Piedi . 
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Roma  4»  Giugno  1769,. 
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Devot.ed  Obblig.  Servo , e Suddito 
Giovanni  Criftofano  Amaduzzi . 
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E altra  fiata,  Graziofi  Aca- 

S demici,  la  loia  lufiaga  di 
vottra  bontà  mi  fece  ani- 
molo  a ragionarvi,  ora  mi 
rende  molto  più  coraggiofo 
1’  efperienza  amplifiìma , che  allora  di 
quella,  la  buona  ti&rcè  vottra,  dovetti 
io  prendere  . Discendo  ora  dunque  di  bel 
nuovo  in  arena  per  adempiere  quell’  ob- 
bligo , che  io  già  m’  alTunfi,  di  parlarvi 
del  Titolo  Canonico,  che  a’ Cherici  non  * 
ri  fedenti  appartiene.  L’  argomento  è così 
vallo , e così  bene,  efaurito  da  diverfi 
Scrittori,  che  io  non  ho  fperanza  di  po-  ’ 
tervi  ora  fu  di  ciò  enunciar  cofa  ,'  che  a 
que’ fonti  medefimi  voi  già  oon' abbiate 
attinta  , onde  voi  ora  non  abbiate  pur 
uopo«di  riudirla  da  me  « . Senzachè  1’ u- 
bertà  de’ fatti,  e delle  autorità,  che  ad 
un  tal  argomento  concernono , è tanto 
grande,  che  io  per  lungo  tempo  non  Cep- 
pi ben  determinarmi,  quali  cofe  addurvi, 
e quali  dovetti  omettere  ; coficchè  potea 
con  Ovidio  ben  dire  : loopem  me  copia 
fecit . Ma  poi  finalmente  il  migliore  ef- 
pediente  penfai  potette  ettere  alcune  cofe 
più  rilevanti  or  dall’uno  , or  dall’ altro 
Scrittore , che  di  quello  argomento  ha 
trattato,  ettrarre,  ed  altre,  che  in  altri 
fparfamente  fi  trovano,  a bella  polla  rin- 
tracciate raccogliere,  ed  unire  infieme  , 
come  meglio  per  me  fi  potette,  ondertve- 
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no  ingrato  vi  riuicirte.  quefto  mio  ragio- 
namento . Il  fumetto  pertanto  delle  mie 
rifiertìoni  farà  in  primo  luogo  la  necefiì- 
tà  della  Rifidenza,  che -dalla  natura  degli 
offici  rteffi  , che  uno  forti ene  , mortrerò 
discendere  coll’  ancorila  delle  ‘fterte  Leggi 
Civili,1  indi  mi  farò  rtrada  ad  efporvi  I* 
perfuafiva  cortame  di  tutti  i fecoli  nella 
Chiefa,  e ne*  Principi  Laici  medefimi  cir- 
ca la  rifidenza  de’Vefcovi,  de’Parrochi  , 
de*  Canonici , e d1  altri  Cherici  Beneficia- 
ti y inculcata  perciò,  e rertituita  con  infi- 
nite fanzioni,  e vindicata  con  pene  ^ e 
perfine  terminerò  di  tediarvi  coll’  accen- 
narvi i gialli , legittimi  motivi,  che  dall* 
obbligo  del  rifedio  le  fuddette  Ecclefiatlr- 
che  perfone  portano  difpenfare  , ed  ert- 
mere . **••*  ^ > 

II.  E per  porre  ornai  mano  alTimpre- 
Tà , e per  premettere  alcuna  cofa  in  ge- 
nere, vi  ridurrò- in  primo  luogo  alla,  me- 
moria la  difputa  grande,  che  Ir  fa.  fra  i 
Dottori  ,,  fe  la  'rifidenza  de’  Cherici  , e 
fpecialmente  de’Partori  dell*  anime  , che 
fono  i Vefcovi , ed  i Parrochi,  fia  di  Di- 
vino, ed  Ecclefiartico  precetto.  Voi  cer- 
tamente non  ignorate,  che  fu  di  tal  pon- 
to acri  contefè  nacquero  tra  i Padri  del 
Concilio  Tridentino  avanti  la  Seffione 
Vl.fotto  Paolo  III.  e .che  piò  accefe  di- 
vennero fotto  Pio  IV.  ne’congreffi  tenu- 
ti avanti  alle  Sefiìoni  XIX.  e XXV. 
Coficchè  molte  Operette  per  l’una  parte, 
e per  f altra  compofie  furono  , che  poi 
'preffo  Giovanni  Zileto  in  Venezia  rati- 
nò 1362.  tmprerte  fi  videro.  E poiché 

non 
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non  v’  era  luogo  a fperare,  che  tali  dif- 
pareri  fi  conciliaflTero  , deliberazione  fu 
prela,  che  fi  rinovafie  bensì  decreto,  che 
i Pallori  dell’ anime  al  Rifedio  cofiringef- 
fe , e le  pene  ftabilifle  contro  i traigref- 
fori , ma  che  nulla  poi  fui  dritto  deter- 
minane , e nulla  pregiudicafle  alle  due 
difcordanti  opinioni.  Tutto  ciò  col  di  piò 
abbondevolmente  efpone  il  Card.  Palla- 
vicini ( t ) , e Fra  Paolo  Sarpi  ( 2 ) nel- 
le loro  Storie  del  Concilio  Tridentino, 
il  qual  ultimo,  non  fo  quanto  rettamen- 
te, pretende,  che  d’ un  Concilio  indegna 
cola  folle,  che  un  punto  così  rilevante  in 
dubbio  fi  decidere  (3),  quando  fomma 
prudenza  fu,  che  così  fi  facelTe,  acciò Jn 
infinito  le  difpute  andando,  nulla  frattan- 
to non  fivenifle  a ftabilire  fu  quello  in- 
tereflantifitmo  punto  di  difciplina , che 
uopo  avea  di  prefio  falutifero  provvedi- 
mento , quale  purché  fi  prendere , poco 
in  fine  importava,  a intuito  di  qual  gius 
|>refo  fi  folle  .r.  Ma  Pio  IV.  ancora  nella 
fua  Allocuzione  fatta  ai  Cardinali,  ed  ai 
Vefcovi  il  dì  r.  di  Marzo  MDLXIV, 
la  quale  fi  legge  fra  i fuoi  Atti  Concifto- 
riali , parlando  della  refidenza,  che  viene 
prefcritta  dal  Concilio  Lateranenfe  fotto 
Innocenzo  III.  e dal  Tridentino , così 
s’efprelTe.*  Licet  ver 0 neque  in  ilio  ^ neque 
in  ifio  Concilio  dare  defini  tum  fit , an  refi - 
L 6 dentia 

( 1 ) Ltb.  vii.  Cap.  vt.  Ltb.  XVI.  Cap. 
IV.  e Lib.  xxt.  Cap . xit. 

y(l)  Lib.  11,  alt  anno 

(i)  L*b.  vi  ir,  all1  anno  1563. 
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dentia  de  jure  divino  effe  cenfeatur  , quod 
neque  etiam  nos  nunc  ex  improvilo  defini- 
re audemus\  Nulladimeno  il  Gran  Bene- 
detto XIV.  nell’ egregio  fuo  Trattato  de 
Symdo  Dicecefana  ( i ) credette  di  potere 
a {ferire  , che  piti  verifimil  cola  ha  ?nere 
T obbligo  di  refidenxa  di  diritto  divino  , 
che  di  ecclefiaftico  precetto  , tanto  piu, 
che  quella  è la  più  comune  fentenza,  che 
pur  difende  il  VamEfpen  (2),  e che 
anche  tenne  il  Card.  Bellarmino  nell  in- 
figne  lettera  al  fuo  Nipote  Vefcovo  dr 
Teano  (3),  che  dopo  replicate  edizioni 
• riputò  degna  d’  effere  riprodotta  -negli  At- 
ti della  fua  Legazione  Elvetica  il  tem- 
pre memorando  Card.  Domenico  Palfio- 
nei  (4).  E come,  non  elfere  di  dritto  di- 
vino ciò  , che  è di  dritto  di  ? ? 

Vefcovi , e i Parrochi  fanno  de  Padri  le 
veci  y e fe  i Padri  abbandonare  i Figli 
non  polfonofenza  alimento,  lenza  educa- 
zione, fenza  affluenza , come  far  potranlo 
i Vefcovi , ed  i Parfòchi  c$’  Popoli  a lo- 
to  commelTi  , che  foltener  devono,  reg- 
gere , ed  in  (fruire  ? 

III.  Ed  infatti  è così  connaturale , > gia- 
llo, e ragionevole  T obbligo  della  rifiden- 

za, 

e 

( 1 ) Lib.  vii.  Gap.  1.  paff. 233.  T. xii. 
& ult . Operum  omnium  ed'tt.  Roman.  Pa- 
leariniorum . 

( 2 ) Jus  Eccleftajl.  Univerf.  Pad.  1. 
Tit.  in.  Cap.  in.  n.  r. 
v (3)  Controverf.  11. 

( 4 ) Jpo/folìc.  Legation . Helveti- 
*<*  &c.  Tt'gìi  ann.  1720.  png.  253,  ad 312. 
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f za,  che  quello  non  tanto  dalla  natura  del 
> l’acro  officio  difcende  , ma  anche  dall’ ic- 
t dole  beffa  de’ pubblici  profani  offici,  ne’ 

1 quali  la  prefenza  di  coloro,  a’  quali  i pub- 
i blici  impieghi  affidati  fono,  fi  richiede, 
fenza  la  quale  que’  medefimi  impieghi 
mai  non  fi  adempirebbono,  ed  il  ben  pub- 
blico ne  patirebbe  rilevantiffìmi  detrimen- 
ti . E nel  vero  fe  negli  Officiali , e ne’ 
Minibri  regolarmente  l’ indubria  s’elegge, 
la  fede,  la  debrezza,  e l’abilità;  come  v 
poi  ad  eflì  può  effere  in  potere  di  fottrar- 
• fi  da’  loro  impieghi  , e di  affidare  all’  al- 
trui  opera  le  loro  incombenze?  lnter  Ar - 
tifices ■ longa  differentia  eji  & ingenti , & 
natura  & doEìrina,  & infiitutionis , dice 
la  legge  31.  pr.  ff.  de  Jolutton.  & liberai. 

E fe  ciò  fi  vuole  offervare  fra  gli  Arte- 
fici, qualora  con  effì  fu  d’ un’ opra  fi  fac- 
cia convenzione  , comecché  il  prefcelto 
fiafi  antepobo  ad  ogni  altro  per  un  parti- 
colare concetto  in  fua  abilità  ripobo,  a 
piu  forte  ragione  1’  efpreffa  prefenza  di  co- 
lui richiederaffi , a cui  de’ pubblici  offici  _ 
il  pefo  è (lato  indoflato  , i quali  maggior- 
mente ed  una  (ingoiar  fede,  ed  un’ef'arta 
indubria  , ed  un’  accurata  vigilanza  efigo- 
no  : qualità,  e doti,  che  non  in  tutti  i 
(oggetti  s’incontrano,  o fe  l’incontrano, 
cambiano  fovente  e nel  numero,  e ne’ gra- 
di. Perciò  iaiegge  x.Cod.  fi  Curi  al.  reli- 
bja  Civih  L:b.  x.  proibiva  ai  pubblici  Offi- 
ciali l’andare  in  villeggiatura  ; e la  legge 
. 1 6.  Cod.  de  Decurton.  prefcriveva,  che  i 

Decurioni  non  poteffero  porfi  in  viaggio , od 
allentarli  per  affari  della  Repubblica , o 

di 
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di  loro  medefimi  fe  prima  dal  Prefitte 
non  ne  impetravano  licenza;  ficcome  la 
Novella  134.  di  Giuffiniano  ( 1 ) la  legge 
60.  Cod.  de  Dectirion.  , e la  legge  1.  Cod. 
de  prxpof.  agente  in  rebus  Lib.  xir.  vie- 
tavano ai  fuddetti  pubblici  Officiali  lo  fo- 
ffituire  i Vicari,  che  alle  loro  incomben- 
ze corrifpondelTero. 

IV.  Quindi  pur  ne  venne,  che  anche 
appreflo  gli  fteffi  antichi  Gentili  invalfe 
la  perfuanone,  che  fe  la  rifidenza,  e là 
labilità  del  luogo  era  necet'faria  ne’  pub- 
blici Officiali,  e Maeftrati  Civili , necef-  * 
faria  pur  folle  ne’ loro  Sacerdoti.  Perciò 
la  legge  penult.  ff,  de  vacar,  muner;  fcufa 
in  perpetuo  dall’incombenza  del  giudica- 
re coloro,  qui  Sacerdotium  nabli  fint , ut 
dif cedere  fine  Religione  non  poffint  ; e la  leg- 
ge 2.  ff.  de  in  jus  vocand.  vuole , che  noti 
li  poffa  chiamare  in  Tribunale  ncque  Pon^ 
tificem , dum  / aera  facit , neque  eos , qui 
propter  loci  Religìonem  inde  Je  movere  non 
pbjj'unt  y e finalmente  la  legge  2 6.  ff.  de 
fi deicommijj.  libert.  indicando  i Sacerdoti  , 
che  vuole  efenti  dal  Senato  ConfultoRu- 
briano,  li  chiama  quos  Religio  morituri 
la  qual  frafe  non  airje  perfone  efprimere, 
che  Sacerdoti,  addimolhra  il  dotto  Cujacio 
(a)  fui  rifleffoV  che  quella  lejgge  non  può 
riferirli  né  ai  luoghi  Sacri , pè  agli  \^fili , 
nè  ai  fervi  addetti  ai  Sepolcri,  né  a quel- 
li, che  culloditi  venivano  dai  Soldati, 
nè  ai  Stiliti , 0 Columnari , ignoti  al  gen- 

/ file 

f 

( 1 ) Cap.  2. 

fi)  Ob fervati  Lib.  xni.  Cap.  19. 
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tileUIpiano  autore  di  tal  legge,  e perciò 
unicamente  ai  Sacerdoti,  che  le  cole  de1 * * 
Dei  operavano.  Quella  difciplina  di  ob- 
bligata rifidenza  ancora  ne’ Sacerdoti  del- 
la Gentilità  li  arguisce  da  Seneca  ( 1 )'/ 
Qtiofdam  (die7  egli)  ex  fi  lì  a , quofdam  fa- 
cerdotia  uno  loco  teneri: . Porle  anche  dai 
fogni  di  Artemidoro  (z)  qualcuno  vi 
potrebbe  rilevare  lo  fieffo  , ove  dice  ; 

E Ss|g  Ttf  Ylotr&luTjr©*  7>i 

ttot Ji àtrtìjt/  • èysTgro  ts  n , 

eiSe  a/j'my  «m  ie féx  ■ Vifus 

& fi  quis  ad  firrnamenturn  Templi  Ne - 
ptuni  catena  alligatus  ejje:  Faftus  eflSa- 
cerdos  Ne  ptuni  j oportebat  >enim  infepara- 
bilem  effe  Sacerdotcm . 

V.  Né  certamente  fu  diverfa  la  perfua- 
fiva  , che  ebbero  gli  antichi  Crilliani  di 
dovere  in  que’ luoghi  rifedere  le  Ecclefia- 
fliche  perfone,  ne’ quali  elle  i propri  do- 
veri di  culto  divino,  o di  cura  dell’ ani- 
me elercitare  dovelTero.  Ed  in  vero  una 
tale  perfuafiva  di  rifidenza  fu  tanto  mag- 
giore ne’ primitivi  fedeli,  quanto  delle  Ci- 
vili, e profane  cofe  più  preziofe  , e più 
pregievoli  , elTer  vedevano  le  fpirituali  . 
Perciò  ficcome  ognuno  ben  sa,  che  an- 
che ne’ tempi  della  noflra  nafeente  Reli- 
gione furono  confecrati  de’ luoghi  , tuttoc- 
chè  privati,  i quali  Titoli  fi  appellava- 
no, e ne’ quali  i Sacrifici  a Dio,  e le  fa- 
cre  adunanze  de’ fedeli  fi  celebravano;  così 

infie- 

(l)  De  Tranquill.  Vita:. 

( 2 ; Oneirocritic.  feu  de  Somnìor.  eventi 

Somn.  t. 
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infieme  niuno  v’ è,  che  pur  ignori,  che 
a quelli  luoghi  * o Titoli,  che  fieno,  fi 
desinavano  a prefedere  de* Sacerdoti , che 
le  cofe  del  divin  culto,  e della falute dell’ 
anirpe  operalfero,  della  qual  laudevolecon- 
fuerudine  i vefligi  fi  ravvifano  nel  confe- 
rirli, che  ora  fi  fanno  in  titolo  ai  moder- 
ni Cardinali  di  Santa  Chieia , che  ap- 
punto degli  antichi  Parrochi  fofiengonola 
rapprefentanza , le  antiche  Chiefe  di  Ro- 
ma Cnftiana,  delle  quali  ad  elfi  la  cura 
tutelare,  e f amminifirazione  de’ Sagra- 
menti  nelle  medefime  -viene  commeiTa, 
come  eruditamente  ha  addimofirato  il  de- 
funto dottillìrno  Card.  Niccolò  Antonelli 
Rei  primo  letterario  prodotto  di  fua  gio- 
vinezza, che  ha  per  titolo:  Dijjertaùo  de 
TituliSf  quos  Sangui  Evarifius  Romani s 
Pfesbyteris  dijiribuit  (i).  Da  quelli  Tito- 
li pertanto  non  fi  faceva  lecito  alcun  Pre- 
tesche v,i  folle  flato  dellinato,  di  dipar- 
tirli, acciò  niun  fedele  de’  fpirituali  ajuti 
rellalfe  defraudato-  Chiara  tefiitnonianza 
di  ciò  ci  rende  il  ricorlo  fatto  dal  Clero 
di  Roma  1’  anno  CCCCXIX.  verfo  gl’ 
Idi  di  Gennajo  aglTmperadori  Onorio, 
e Teodcfio  in  prò  dell’  eletto  Pontefice 
Bonifazio  I.,  allora  quando  Onorio  ingan- 
nato dalla  Relazione  di  Simmaco  Prefet- 
to di  Roma  pubblicò  un  referitto  in  favo- 
re dell’  Anti-Papa  Eulalio,  annullando  in- 
fieme  l’elezione  di  Bonifazio.  Il  ricorlo 
così  terminava  : Peti  miti  ptetatem  vejìram , 
ut  removeri  priora  conjiituta  jubeatis , at- 

que 

(i)  §•  ii.  pag.  & §.  vi. 
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que  Eulaltum,  qui  in  locum  /ubrep/it  alio- 
rum , ad  Comitatum  Perennitatis  vejlrte 
cum  auBoribus  futs  debere  adduci  y »<?$ 
prvfitemur  SanBijJ'tmum  Papam  Bo- 
ni/ acìum  nojìris  cum  J acerdotibus  adfutu - 
rum  : RELICTIS  ENIM  SINGULIS 
PER  TITULOS  PRESBYTERIS, 
omnes  aderunt , come  accuratamente  leg- 
ge il  P.  D.  Pietro  Couftant  (r)7  e dopo 
di  lui  anche  il  lodato  Card.  Antonelli  (2), 
che  l’apografo  efatto  del  medefimo  per 
avventura  feguitò , rilhtuendofi  così  dal  dot- 
to Monaco  Maurino  la  vera  lezione  dell’ 
Archetipo  Vaticano  , d*  onde  il  primo  una 
tal  fupplica,  o ricorfo  efirafie,  e pubbli- 
cò il  gran  Card.  Baronio  (3)  apprefTo 
il  quale  per  altro  fi  legge  fcorrettamente, 
e contro  l’ indole  dell’ antica  difciplina 
della  rifidenza  .•  reliBis  enim  fingulis  Ti - 
tulisy  Presbiteri  omnes  aderunt , qui  (fe- 
gue  il  ricorlo)  voluntatem  fuam,  hoc  eji 
Dei  judicium  proloquantur . Coficchè  fe- 
condo l’emendata  lezione  del  P.  Gou- 
ftant  apparifce , che  tutti  i Sacerdoti  del- 
la Chiefa  Romana  farebbono  comparii 
avanti  alla  Maefià  dell’ Imperadore  , ec- 
cetti  i Preti  rifidenti  ne’ loro  Titoli,  da’ 
quali  non  conveniva,  che  fi  allon ranafiero. 

VI. 

( 1 ) Epijl.  Roman . Ponti/,  a S.  Cle - 
meni.  I.  ufque  ad  Innoc . Ili . T.  1.  edit. 
Pari/.  1721.  inter  Epijl.  Bonifacii  I.  Ep.  1. 
col.  1009.  Vid.  ibid.  adnot.  [h] 

( 2 ) Loc.  cit.  §.  v.  pag.  28.  <Sr  29. 

( 3.)  Annal.  Eccle/.  ad  ann.  419.  §.  ix, 
To.  vili,  eàiuDacen.  pqg.  157,. 
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VI.  E per  verità  fintanto  che- durò  f 
integrità  del  Clero,  perfettamente  i do- 
veri della  rifidenza  fi  adempivano  \ altai- 
che la  Chiefa  non  ebbe  uopo  di  promul- 
gar Leggi,  e d’intimar  pene  per  1*  oflfer- 
vanza  della  medefima . Ma  torto  che  la 
primiera  religione,  e l’ amore  primevo  ad 
illanguidirli  incominciò,  incominciò  pur- 
anche  a trafandarfi  il  culto  di  Dio,  e la 
fatate  dell’  anime  j coficchè  non  fi  averte 
piò  da  alcuni  per  necefiario  , e per  do- 
vuto l’obbligo  rtrettillìmo  della  rifidenza. 
Le  querele  di  tal  mancamento  fi  inco- 
minciano a fentire  in  San  Cipriano  fin 
dal  Secolo  III.  della  Chiefa , il  quale  co- 
sì dice  (,I  ) : E pi/copi  plurimi , quos  & 
ornamento  ef]e  oportet  ceceri! , & exemplo , 
divina  procuratione  contempla , procurato - 
res  rerum  Jacularium  fieri , derelitta  Ca- 
thedra, plebe  deferta , per  aliena!  Provin- 
cia s cb errante!  , negotiationn  quajluo/a 
nunàinas  aueupari . Sull’efempio  de  Ve - 
fcovi  ad  intiepidirli  incominciarono  an- 
che i Preti , ed  i Cherici , per  ridurre  1 
quali  a dovere  fu  d’  uopo  di  varie  San- 
zioni Conciliari,  e Pontificie,  e di  al- 
cune Leggi  Civili  ancora. 

VII.  All*  illanguidamento  del  Clero, 
che  ftante  fumana  debolezza,  la  quale 
in  ogni  ceto,  e fiato,  quanto  fiali  facro* 
fanto , rimane  mai  Tempre , ed  alla  tie- 
pidezza invaila  nel  medefimo  circa  le  lpi* 
rituali  cofe,  che  veggiamo  dilatata  ine! 
III.  Secolo  della  Chiefa , s’  aggiunterò  a 

nlaf- 


f i)  Tramar,  de  Lapfis. 
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rilavare  la-  rifìdenza  degli  Ecclefiaftici  gli 
urgenti  motivi , che  il  futteguenre  Secolo 
IV.  ferace  d’errori,  e di  erefie  diede  ai 
Velcovi  , ed  ai  Cherici  di  abbandonare 
il  loro  Gregge,  ed  i fagri  luoghi  per  in- 
tervenire ai  ipettì  Concili  , che  in  defini- 
zione delle  pullulanti  erefie  era  necettìtà 
di  adunare.  Ma  pur  foffero  quelli  foli 
fiati  i motivi  , che  dalla  loro  refi.lenza  e 
Velcovi , e Cherici  avelie  d llolti  , che 
parte  pur  anche  in  alcuni  avuta  non  n’ 
avelie  o il  piacere  d*  una  v ta  p-ù  co- 
moda, od  il  raffreddamento  della  pierà. 

Vili.  Qmdi  fu,  chj  il  Gran  Vesco- 
vo d’Ippona  S.  Agoilino  lull’ incomincia- 
re del  Secolo  V.  pe>  $ ò d un  rimedio  ef- 
ficace per  un  tale  aboi  > col  mezzo  d’una 
riforma  del  Clero,  che  egli  radunò  infie- 
me  con  leggi  più  levere  , acciò  non  po- 
rcile pm  andare  vagando.  Molti  in  vero 
tennero  dietro  alle  tracce  del  Santo  Ve- 
scovo Riformatore,  ma  non  tutti  accet- 
tarono una  ta!  difciplina,  nè  durò  la  me- 
defìma  lungo  tempo.  Contuttociò  neghit- 
tofì  non  furono  gli  altri  Pallori  in  ap- 
pretto , e fpecialmente  i Romani  Ponte- 
fici primi  Ifpettorr , e primi  Arbitri  dell* 
Ecclefìaftica  difciplina,  e fra  quelli  Ilario 
Papa,  il  quale  neli’ifletto  Secolo  V.  fi 
fece  carico  di  avvifare  tutti  i Vefcovi 
della  Francia,  che  per  attentarli  dalle  lo- 
to DiocefI  dovettero  chiedere  licenza  ai 
Metropoliti  (1)  coll’efporre  loro  le  le- 
gittime cautte,  e motivi  del  loro  allon- 
tana- 


ci) Lib.  vili.  cap.  1 
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tanamento,  le  quali  quando  fodero  fiate 
fievoli»  o falle,  venivano  ributtate,  e la 
chieda  facoltà  fi  negava. 

IX.  Nè  d’  un  tale  anufo  fu  privo  an- 
che il  fuifeguente  Secolo  VL , come  ce 
ne  fanno  fide  i provvedimenti  prefi  fu 
dei  medefimo  abuio  dal  Pontefice  S.  Gre- 
gorio Magno  , giacché  per  1’  ordinario 
non  fi  promulgano  le  leggi , fe  il  vizio 
non  v’ è da  correggerli,  o da  raffrenarli. 
Quindi  è , che  al  riferire  di  Giovanni 
.Diacono  ( i ) fu  così  rigido  S.  Gregorio 
in  quello  punto,  ut  neminem  Pontificum 
a Parochia  fua  faltem  parumper  abfque 
inevitabili  prorfus  necsjfttate  di  feeder  e per - 
miferit.  Nè  egli  permettava  tampoco  ad 
alcun  Vefcovo  di  partire  lontano  lenza 
avete  impetrata  licenza  dal  Metropolita 
(2).  Così  dalle  fue  Lettere  molt’  altri 
efempli  di  fua  vigilanza  fulla  rifidenza  fi 
ricavano,  i quali  vengono  riferiti  dal  To- 
martino  (3)  e de’ quali  uno  folo  io  farb 
contento  di  qui  produrvi  [pettante  a Blan- 
do Vefcovo  d’ Orta,  il  quale  era  lungo 
tempo,  che  dall’ .Efarca  di  Ravenna  era 
trattenuto,  per  il  che  il  Santo  Pontefice 
fcriffe  al  medefimo  Efarca  (4),  che  fe 
quello  Vefcovo  era  così  reo,  che  meri- 
taffe  d’  effere  deporto  , fi  dovea  la  fua 
1 • . cau- 


( 1 ] Lib.  ni.  cap.  36. 

(2)  S.  Gregor . Lib,  iv.  E pi  fi.  50. 

(2)  Vetus ,,  & nova  Eccleft # Di f ci  pi. 
Ludov.  Thomaffini  Part.  11.  Lib.  III.  cap. 
XXXI.  §.  Vili.}  IX.,  x.,  & xi. 
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caufa  in  Concilio  proporre,  perchè  fi  efa- 
minaffe  ; ma  fé  reo  non  era  , fi  dovea  la- 
fciar  ritornare  alla  fua  Chiefa,  ne  Eccle- 
Jia  Dei  in  bis , fine  quibus  pam  Chrifìia - 
na  non  patitur  effe  relitto , incuba,  acde- 
fiituta  remane  a t . 

X.  Anche  1’  Imperadòre  Giufliniano , 
che  fiorì  nello  fletto  Secolo  VI.,  fi  aflunfe 
l’autorità,  non  però  allo  flile  della  Chiefa  ♦ 
contraria,  ma  al  medefimo  Tempre  uni- 
forme, e confentanea,  di  correggere  un 
tale  abufo  di  non  rifidenza,  che  alcuni 
Vefcovi  d’ Oriente  aveano  introdotto.  Per- 
ciò nella  Novella  VI.  ( 1 ) così  determinò  : 
Kxx&ro  yift  ir  ite,oT$ìvèjyousr  «Vs  pii  ir  ot  tu» 

SsoQt'X tfX  T «»  iviTxÓvuì  S%U  T~f  Xee9’  ìxVtVt 
iwMri«fi  h xxr  èiteUi'ftv  chor  xv 0- 

7\t  pulir  tir  f zrXiv  eì  ju'i  t«to  xxtk  fixtriXi- 

jtnr  y/ro/rv  xiXevnr  • -nm  -y-oe ji  por.r  tV7» 
tèrU/jQvns  J t»»  émonxrur  ir xtf/xpyZr  ixxsAf 
Siotxìetxf  xrxyxx  yo'rrur  rèi  9 ’srQ/Xst  ec  ”1*? 
BTT/ry.omsi  rxt  ? /tirar  ({xocfirp&r  xyiarirxit, 
ìv.xKat! %ìì  , xxì  jKxxpxy  c 5cr v s,£»eìt9,k/, 
jwiJa  s»  f >pS<tTf//3e<*  iGsh&r  , ttvrSfi'  rtofxyui- 
TOCTtó»  6 XX\ATIUr  X/U.e'X&V  , /UlSe'  Teò  SJ/fflVlTF 

viro  t pjitùp&r , JV  TI  xe«  «UTe  » J<oc  0/*er0p«rit/Kjr 
trochee  /•*£> . Et  illud  etiam  definimus , ut 
verno  Deo  amabilium  Epifcopcrum  foxis  a 
fua  Ecclefia  plufqùam  per  toium  annum 
deejje  hWfféat , ni  fi,  hoc  per  bnperìatèm  fiat 
juffiontm  ; tane  enim  folum  ettt  incolpa- 
bile. S aerati Jfmis  Pàtri  are  bis  uniti fcujuf - 
cum  que  Dioecefeós>  totnpel  lenti  bus  Epifco- 
pos , neque  in  péiegvin demorari  > neque 
1 - .-tv,  i-  cm  * , ■ • .s»  an- 

\ 

( 1 ) Cap . 2.  -V*-'  • ) 
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annum  excederc , quem  & '/>>” 

pter  rnifericordiam  confittutmus.  Lndilog- 
giugne  contro  chi  non  ubbidifle  .•  t' 
tè  aétii  f/cXl*  **•**<  s?*' 

Stila  t»  T« r l'iTfrx»™*  )r^«  , 

«VwrB-yrr* , tÌx  *•'*«  Tn*  «'**<  76  «“ 

uro T4T&-  iìt»  « *«  « «•««.» 

T/S  t'xirtlìKur  o xKx,u-pw®~  «<  , txutx 
.oJS*’  T?  urtTpoaoV'T»  yfrssS».  wro  W/X- 
wftff  per  omnia  inobediens  , expellatur  a 
[acro  Epifcoporum  choro,  & abum  latro- 
ducat . Si  non  Metropolita t Jed  ahorunt 
Evifcoporum  ali  qui  s ftt , qui  erravi t , 
omnia  a Metropolita  fiant  . Ma  poiché  il 
male  non  fi  toglieva  colla  legge,  e colle 
pene  di  (opra  cfpofte  , 1’  Imperatore ; Gtu- 
itiniano  tentò,  Te  gli  «ufciva  di  «durre 
gli  Ecclefiadici  in  dovere  colia  Attrazio- 
ne delle  rendite  Ecclefia biche,  che  Aab  U 
contro  i trafgretfori  colla  Novella  lxvi  i.  (i). 
E ire?  oixo^ptfe/,  s Ke;*^  «ti*xsj<3^ 
trMri*'  ««  *»« 

Siw/ocy  «UT?  SoCW.M.  tx  TI!  , 

«A’  «x»;»4r  ftsr  TTÉ&Ì  W>t  x,  tcb& 

ri,  kvicotxti,  ixxXnr/xf  Sxwxrrxi-  Si  ve- 
ro defuerit  Deo  Amabilis  Epifcopui ' *ck- 
ft£  fu*  amplius  tempus  i nuli  am  et  mini 

expenfam  de  Provincia  , fedjllam  quidern 

circa  a^us  piosy  & San&t(f*M">  Eule- 
riani expendi.  Le  Novelle  Ixxkvi.  , e 
cxxii.  dello  fletto  Giuftiniano  riguardano 
pure  a ciò , proibendoli  coUe  medefime  ai 
Vefcovi  di  bare  orioli  in  Colanti  luppoli , 
e vietandoli  inficine  tanto  alli  1 e ^ 


( i ) Cap.  3. 
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fcovi,  quanto  alli  Cherici , e ai  Monaci 
di  accoftarvifi  fenza  la  permiflìone  del 
Patriarca,  dichiarandofi  altrimenti  deca- 
duti dal  loro  grado.  Ma  quelle  Leggi  di- 
poi perderono  in  Oriente  il  loro  vigore, 
come  attefia  Balfamone  ( t ) ; perciocché 
la  prima  fi  temperò  dalla  feconda  colla 
pena  della  privazione  de1  frutti;  ficcome 
quella,  che  privava  i Vefcovi  della  loro 
dignità,  fu  rivocata  dall’ Imperadore  Ma- 
nuello  Comneno,  il  quale  volle,  che  po- 
tettero i Vefcovi  ttare  in  Cofiantinopoli , 
come  le  antiche  leggi  permettevano , e 
che  folamente  fi  cacciattero , fe  oltre  quel 
prefitto  tempo  ivi  intrattenuti  fi  fottero. 
Contuttociò  il  Concilio  Coftantinopoli- 
tano,  che  i Greci  chiamano  1.,  e ir. 
(2)  accordava  ai  Vefcovi  fei  foli  Mefi 
di  attenza  dalle  loro  Chiefe,  quando  non 
foflero  fiati  trattenuti  dall’  Imperadore  , 
o dai  Patriarca  . 

XI.  Nè  in  appretto  gli  Ecclefiafiici  , 
a’ quali  principalmente  incombe  la  rifor- 
ma del  Clero,  rellarono  in  ciò  inoperoli, 
che  anzi  promulgarono  contro  i non  refi- 
denti leggi  piò  fevere  di  quelle  di  Giufii- 
niano.  Imperciocché  il  Concilio  Trulla- 
no  del  Secolo  VII.  cadente  rinovando  1* 
antica  aufierità  de’ Canoni  Sardicenfi  ( 3 ) 
così  decretò:  Si  quis  Epifcopus , vel  Pres- 
byter , vel  Diaconus , vel  eorum , qui  in 
Clero  numerantury  vel  laicus  nullam  gra- 

vio- 

il)  In  Nomocan . Tit.  vili-  eap,  2.  ; 

( 2 ) Cari.  16. 

( 3 ) CaP*  80,  Can.  Cardie.  Can.  21.  j 
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viorem  habet  neceffitatem , vel  negotium 
difficile , ut  a fua  Ecclefìa  abfit  diuti/Jìme, 
/ed  in  Civitate  agens  tribus  diebus  Domi- 
nicis  in  tribus  feptimanis  una  non  conve- 
niat  j fi  fit  quidem  Clericus , deponatur , fi 
vero  Laicus , fegregetur-, 

XII/ Le  provvidenze  in  vero  de  Ro- 
mani Pontefici,  de’  Vefcovi,  de*  Conci- 
li, e de’ Principi  fiefifi  fono  (tate  Tempre 
grandi , acciò  gli  Ecclefiadici  fodero  of- 
fervanti  di  quefto  rilevantrtfimo  punto  di 
difciplina  ; ma  malgrado  tali  le^gi  pre- 
fcrittive,  e comminatorie  ad  ogni  poco  fi 
vedeva  il  Clero,  che  è,  come  una  pietra 
porta  fui  monte  allo  fguardo  di  tutti , e 
che  deve  edere,  come  luce,  che  fplenda 
in  faccia  degli  uomini  , abbifognare  di 
riforma,  che  toglierte  lo  fcandalo,  e lo 
rendede  perciò  Tempre  piò  edificante.  Tal 
necedìtà  di  nuova  riforma  portava  feco  il 
cortume  non  cartigato  del  Secolo  Vili.  , 
e perciò  fi  vede  Crodogango  Vefcoyo  di 
Mets  ai  tempi  del  Re  Pipino  a riporre 
in  piede,  e ad  accrefcere  ai  nuove  rego- 
le la  difciplina , che  già  avea  a1  Tuoi  tem- 
pi introdotta  Sant’  Agollino  ; onde  mercè 
le  fuddette  regole  date  dal  medefimo  Cro- 
dogango  a’  Tuoi  Canonici  1’  anno  dcclx  i i.  , 
ed  inferite  anche  fra  i Concili  di  Ger- 
mania ( 1 ) , ben  predo  in  un  fol  corpo 
ii  Clero  congregodì  ; dal  che  ne  venne 
perciò  anche  di  necedaria  confeguenza  un 
obbligo  precifo  di  rifidenza. 

XIII. 

( O Condì,  Geyman.  opera  Toh.  JFrid. 
Schannat  y & P.  Jofepht  Hartzhetm  S.  J. 

To.  p<?g.  9&  S-; 
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XIII.  Ma  comecché  quella  riforma  non 
I <ebbe  gran  feguito,  e molti  Vefcovi  a fcuo- 
1 tere  incominciarono  di  quella  nuova  di- 
; fciplina  il  giogo,  così  l1  Imperadore  Car- 
1 lo  Magno  li  trovò  in  necellità  di  provve- 
dere a ciò , ma  non  con  proprie  leggi , 
ed  arbitrarie,  bensì  con  rinnovare  un  an- 
tico Canone  del  Concilio  Africano,  che 
è,  ut  non  liceat  Epifcapis  principalemCa- 
thedram  fux  P crochi  a negligere  , & ali- 
quam  Eccleftam  in  fua  Diocceji  magis  fre- 
quentare ( r ).  E’ fu  così  geloio  Carlo  Ma- 
gno di  -tale  ofiervanza  , che  egli  non  fi 
credè  lecito  di  ritenere  nel  fuo  Palazzo 
lenza  licenza  del  .Romano  Pontefice  An- 
gilramo  Vefcovo  di  Mets,  e dopoi  Ilde- 
boldo  Vefcovo  di  Soilfons,  acciò  prefie- 
delfero  a quel  Configlio,  oConfilloro,  in 
cui  di  EccJefialìiche  cole  fu  trattato  avan- 
ti di  Lui.  Quindi  una  tale  difpenfa  Pon- 
tificia fu  confermata  dal  Concilio  di Eranc- 
fort  ( 2 ) , ove  anche  ai  Vefcovi  tre  l'ole 
Settimane  furono  accordate  per  allontanar- 
li dalla  loro  Cattedrale  ad  oggetto  di  vi- 
fit  are  i poderi  delle  loro  Chi  eie}  la  qual 
ultima  determinazione  del  Concilio  fud- 
detto  iì  vide  già  inculcata  da  Carlo  Ma- 
gno ancora  ne’ Tuoi  Capitolari  (3),  ove 
l quali  colle  llelTe  parole  del  Concilio  Afri- 
l cano  prefcrive  ai  Vefcovi , che  non  rife- 
l dano  troppo  lungo  fempo  in  altre  Chiefe 
1 N.  R.  Tom. XIX»  M del- 

• 2 . ci-  j * ■ f ì L ! f ^ * ; t \ 

( 1 ) Capimi,  tib.  l.  Cap.  41.  Capital. 

I Aqutfgran.  ann.  789.  Cap.  14. 

| ( 2 ) Can.  41.  45, 

(3)  Lib,  vii,  Cap.  1?, 
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della  Diocefi  coll’ abbandonare  la  Catte- 
drale , e neppure  lì  trattengano  troppo  lun- 
go tempo  a trattare  gli  affari  della  loro 
Menfa  per  la  Diocefi  medesima . Nè  man- 
cano altri  Capitolari  del  medefimo  Impe- 
ratore, che  prefcrfvond  la  rifidenza  agli 
Abati,  e ai  Parrochi  , dàlia  quale  folo 
per  cagione  di  neceflìtà  li  vuole  difpen- 
fati  ( i ) . Siccome  ai  Parrochi  fu  que- 
lla in  appretto  ftretta  mente  inculcata  anco- 
ra dal  Concilio  IV.  di  Parigi  dall’  anno 
DCCCXXIX.  ( 2 ),  ove  fi  rimprovera- 
no que’Vefcovi,  che  ai  Parrochi  commet- 
tano quelle  caufe,  e quelle  funzioni , che 
altri  piuttofto  avrebbono  potuto  indof- 
fare. 

XIV.  Nè  frattanto  la  Sede  Romana 
Appoftolica  trafcurava  su  di  ciò  le  debi- 
te premure.  Perciocché  veggiamo,  che  nel 
fecolo  IX.  in  cui  la  Chieia  , e la  Corte 
Gallicana  tanto  zelava,  ella  pure  i Car- 
dinali Mi  obbligava  alla  rifidenza.  Fe- 
de ne  fanno  gli  Atti  del  Concilio  Roma- 
no dell’anno  DCCCLIII. , e l’ efempio 
di  Anaftagio  Cardinale  non  per  altra  ca- 
gione dal  Concilio  deporto  , che  per 
avere  abbandonata  la  fóa  Parrocchia  di 
San  Marcello  per*  lo  fpazio  d’  anni  cinque 
lenza  badare  alle  ammonizioni  di  San  Leo- 
ne IV. , prezzando  infiemenfente  così  1’ 
antica,  con iuetuc^me  'di  rifedere'  , che  vi 
accennai  di  fopra,  qualora  vi  parlai  degli 
antichi  Titoli  de’  Cardinali,  che  fono  gli 

V " *r  '3 IL-  4 

*•  • *'■  \ * ■ 

( i ) Vii.  V.  Cab.  177.  - : \ r 

(2)  Cip „ xxm*1  - ^ v 
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antichi  Parrochi  di  Roma,  e contravve- 
nendo infieme  alle  determinazioni  de’ Ca- 
noni della  Chiefa  (1),  che  su  di  ciò  fo- 
no sì  fpettì , ed  inculcanti.  Ma  circa  que- 
gli Titoli  , e circa  la  rilìdenza  ne’  mede- 
fimi,  a cui  fi  obbligavano  i Cardinali,  la 
difciplina  ora  è cambiata  , come  ognuno 
di  per  fe  fletto  Ticonofce.  Per  altro  il  dot- 
to Cardinale  Agottino  Valerio  Vefcovo 
di  Palelìrina , ed  Amminiftratore  della 
Chiefa  di  Verona  fua  Patria,  che  fiorì 
vedo  la  metà  del  fecolo  XVI.,  avrebbe 
delìderato  , che  fi  fofie  rimetto  in  piede  T 
antico  ufo  di  predicare  almeno,  fe  nondi 
riledere,  nella  Parrocchia,  o Titolo,  che 
viene  a ciafcun  Cardinale attegnato  ; Per- 
ciò nell’aureo  fuoOpufcolo  i n titolato  Cer- 
nir (2)  così  s’efprime  fui  dovere  del 
Cardinale.-  Docet  etiam  publicis  fermont- 
bus  Cbrijiìana  Vita  rationem  , prajertim 
in  ea  Parochia , cujus  titulo  nomina  tur  : 
ejus  enim  fidei  Ulte  anima)  videntur  ere- 
dita . 

XV.  E poiché  de’ Cardinali  è qui  tor 
-nato  il  difeorfo,  farà  bene  il  proléguirlo 
per  ottervare  in  appretto  , qual  fia  fiata  la 
difciplina  della  Chiefa  Romana  su  de*  me- 
defimi  in  ogni  tempo;  tanto  piò,  ched- 
quello  dilcorfo  ci  faremo  firada  a fare  di- 

M 2 i ver- 

1 . | 1 * I % * • /’  . -•  • A-  ( *.  w* 

fi)  Vrd.  Pagium  To.  in . Critic.  ir? 
Annoi.  Ecclef.  Baronii  ad  ann.  855.  §.  13.- 
pag.  6 24.  & Murator.  Antiq.  Ita/.  Med. 
s£vi  To.  v.  DiJJ'.  ix.  col.  i6j. 

( 2 ) Venetiis  typis  Petri  Valva ferrfts 
1754;  pag . 8 6. 
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verte  ofTervazioni  non  inutili,  e a ravvi- 
fare  altri  abufi,  che  dopo  il  mille  fi  vide- 
ro invaili  nella  Chiefa  lui  particolare  della 
rifidenza , ed  i rimedi  infieme  afati  per 
eftirparli.  Coficchè  farà  tutto  ciò  nel  tem- 
po tteflo  una  Continuazione  cronologica 
di  quanto  avea  imprefo  di  fopra  adefpor- 
vi  su  quello  argomento.  La  prima  ittitu- 
zione  pertanto  della  Chiefa  Romana  su 
de’ Cardinali  follevati  a Dignità,  era,  che 
etti  non  poteffero  efier  Vefcovi , fe  non 
delle  fei  Chiefe  Suburbicarie,  ai  quali  le 
medefime  formavano  anche  il  Titolo  Car- 
dinalizio . Ma  poiché  fu  il  coftume  intro- 
dotto di  creare  Cardinali  i Vefcovi , fu 
anche  prefo  il  partito  di  far  loro  depor- 
re il  Vefcovato,  e di  dar  loro  altri  Suc- 
ceffori , onde  potettero  portarli  in  Roma 
ai  lati  del. Romano  Pontefice,  dai  quali 
noti  potevano  dopoi  mai  dipartirli,  come 
comandò  efpreffamenre  il  Concilio  V.  La- 
teranenfedell’annoMDXIV.  ( i )-  Quin- 
di veggiamo,  che  fatto  Cardinale  nell* 
anno  MCCCIV.  il  Confettore  del  Re  d’ 
Inghilterra  Eduardo  I. , Etto  nel  mani- 
feftare  al  Papa  il  fuo  gradimento,  il  pre- 
gò infieme  a volergli  lafciare  per  qualche 
tempo  il  Cardinale  novello  ai  fianchi, 
* poiché  della  di  Lui  opera. teneva  bifogno 
(2).  Dipoi  s’incominciarono  a dare  in 
Commenda  per  breve  tempo  i Vefcovati 
ai  Cardinali,  de’ quali  anche  in  appretto 
addivennero  Commendatari , e Ammini- 

ftra- 

, t 

(i  \-Sefrtort-4  IX. 

(2)  Conjìit.  Regn.  Avgl.pag . 1047. 
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. Delle  Ijìituzioni  Canon,  ec.  257 
tiratori  perpetui  ; ed  indi  finalmente  da 
Amminiltratori  perpetui  addivennero  Tu-* 

*•  e.  ne^  ternpo  ì in  cui  erano 
Amminiuratori , e nel  tempo,  in  cui  era- 
no Tutelari,  fi  rendevano  efenti  dall’ ob- 
bligo del  rifedio,  comecché  più  necettaria 
cola  fotte,  che  etti  appreso  il  Papa  fi  tra t- 
teneflero  di  quello,  che  ledettero  nelle 
loro  Chiele  . Ma  un  tale  abufo  fu  final- 
meme  corretto  nel  Secolo  XVI.  dal  Con- 
ctlio  Tridentino  (r),  ove  fu  decretato, 
che  ettamft  S.  R.  E.  Cardinola  fìnt , eoi 
tamen  obbligavi  ad  perfonalem  in  fua  £V- 
clejia,  vel  Diceceft  refidentiam , ibique  in- 
j unito  fibi  officio  defungi  tenevi  , neque 
abejje  pofj'e , fe  non  per  determinate  ca- 
gioni , che  ivi  fi  additano. 

XVI.  Ora  Tetterebbe  a vedere,  cofadi 
que  Cardinali  Vefcovi  delle  fei  Chiefe 
Suburbicarie  di  Roma  penfare  fi  dovette, 
non  che  particolarmente  del  Cardinale  De- 
cano  Vefcovo  d’ Otti  a,  e di  Velletri,  e 
del  Cardinale  Vefcovo  di  Sabina,  che  a 
differenza  degli  altri  quattro  hanno  il  Suf- 
iraganeo,  volendoli  i primi  prefi  in  gene- 
rale elea  ti  dalla  perfonale  rifidenza  nelle 
loro  Chiefe  per  la  molta  vicinanza,  che 
le  medetime  hanno  con  Roma  dove  i lo- 
ro Vefcovi  dimorano,  e per  il  bifogno  fre- 
quente, che  il  Santo  Padre  ha  di  loro 
°Per.a  > re  concio  , ed  i fecondi  oltre  i 
motivi  fuddetti  facendoli  ancora  piùefen- 

j 11  er!l.*)erL Per  .avere  un  Vefcovo,  che 
deha  Dioceh  pedonalmente  adempie  a tuc- 

M 3 te 
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( 1 ) Sejfton,  xxin.  Cap.  1. 


258  Dijfertaz.  {opta  il  Titolo 
te  le  loro  Paftorali  incombenze,  cioè  il 
SuiTiaganeo,  che  in  Veietri  rifede,  e che 
introdotto  li  vede  in  quella  Chiefa  la  pri- 
ma volta  fin  dall’anno  MDLXXIL  fot- 
tó  Gregorio  XIIL  ( 1 ) , come  anche  in 
fluito  in  quella  di  Sabina  fu  introdotto , 
filTandofegli  la  Sede  in  Migliano  a tem- 
po del  Poritefkato  d’  Paolo.  V.  elTendo 
Vefcovo  di  quella  Chiefa  il  Card.  Scipio- 
ne Canard! i Bofghefi  (2).  Ma  poiché  io 
non  ho  tanto  di  autorità  per  decadere  que- 
llo punto,  ei  i i deciderlo  non  andando  dif- 
giunto  da  qualche  odiofità  figlia  del  ve- 
ro, io  farò  contento  di  dirvi  su  di  ciò 
qualche  cola,  non  già  ufando  i miei  fen- 
timenti , ma  il  linguaggio  fibbene  adope- 
rando del  Nefiore  de’  Vefcovi  de’  noilri 
tempi  Monfig.  AlelTandro  Borgia  , Uo- 
mo dottiamo,  da  poch’  anni  defunto  , 
già  Vefcovo  di  Nocera,  ed  indi  Avcivel- 
ccvo,  e Principe  di  Fermo,  il  quale  nel- 
la fua  elegante  , ed  erudita  1 /torta  dilla 
Chiefa , e Città  di  Velie  tri  (3)  co?ì  la 
difcorrc.  „ L’ Illituzione  del  Suffraganeo .... 
„ recò  da  un  canto  gran  beneficio  alla 
„ Chiefa  di  Velletri , che  per  affenza  de’ 
„ propri  Vefcovj  rimaneva  quali  Tempre 
„ defraudata  di  tutte  quelle  funzioni , che 

fo- 

( 1 ) Ved.  Ijìoria  della  Chiefa , e Città 
di  Velletri  di  Aleffandro  Borgia  ec.  In  Pio - 
cera  1723.  Lib.  iv.  ».  92.  prg.  441. 

(2)  Ved.  la  Gerarchia  Cardinalizia  di 
Carlo  B.:rtoio>nmeo  Piazza . In  Roma  1703. 
Dig  regione  x.  pag.  135. 

( 3 ) Lib.  1 v.  ».  92.  pag.  442. 


Deli  Tjli  fazioni  Canon,  ec.  1^9 
^ fono  anne/re  all’ ordine,  e carattere  Ve- 
« (covile,  in  gu'fa,  che  efiendo  fpofata 
„ al  Decano  del  Sacro  Collegio  de’  Car- 
li dinali  , cioè  alla  maggior  Dignità,  che 
» lì  a nella  Ghiaia  Cattolica  dopo  il  Ro- 
„ mano  Pontefice,  era  di  piu  infelice con- 
» dizione  d’ogni  altra,  perchè  i fuoi  Che- 
li rict  per  efier  promolfi  agli  Ordini,  e 
„ per  ricevere  i fàcri  Orifmi,  e il  Popo- 
li lo  per  impetrare  il  Sagramento  delia 
„ Confirmazione  doveano  quali  fempre 
„ gir  altrove.  Oltre  di  che  le  confegra- 
„ zioni  degli  Altari,  e delle  Chiefe  era- 
j,  no  rariflìme,  e nelle  più  folenni  Fefii- 
„ vita  dell’  anno , rimanendo  la  Chieda 
5,  lenza  Officio  Pontificale,  pareva  che 
„ piangere  i danni  della  vedovanza,  ef- 
„ fendo  ancora  vivo  il  luo  Pallore  j a qua- 
si li  tutti  diiconci  fu  falcifero  rimedio,  e 
„ provvedimento  l’illituzione  del  Suffra- 
„ ganeo . Ma  dall’altro  canto,  fe  ciòal- 
»j  leggeri  i mali , non  però  li  tolfe,  anzi 
„ gli  (labili,  e perpetuò,  gettando  quin- 
5,  di  nelle  menti  de’  Cardinali  Vefcovi 
5,  piu  alte  profonde  radici  quella  nuova 
3,  opinione,  fiata  negli  ultimi  fecoli,  po- 
„ co  conforme  alla  ragion  Divina,  e Ca- 
si nonica  , e contraria  all’ufo  di  tutta  Y 
„ antichità , quafichè  elfi  foflero  affatto 
„ iciolti  dall’ obbligo  di  rifeder  giammai 
„ nel  proprio  Vefcovato;  e febbene  il  pe- 
3,  fo,  che  hanno  d’affifiere  al  Sommo  Pon- 
„ tifice  nella  cura  della  Chiefa  Univerfa- 
,3  le,  li  difpenfa  da  quello  di  rifedere  con- 
„ tintamente  nelle  loro  Chiefe  partico- 
j)  lari»  non  però  a buona  ragione  permette 
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lóo  Dijfarfaz.  fopra  il  'titolo 
w loro  di  non  rifedervi  giammai , dandoti 
„ tempre  qualche  parte  dell’  anno,  in  cui 
celiando  le  maggiori  occupazioni  di  Ro- 
I,  ma , poffono  trasferirti  a pafcere  con  la 
viva  voce  » e con  L’  efempio*  il  loro 
,,  Gregge  vicino , come  facevan  benfpef- 
^ fo  prima,  che  la  Sedo  Appolfolrca  fi 
trasferifTe  io  Francia  , e come  hanno 
,,  fatto  anche  poi  Vefcovi  di  piùfana,  e 


ì 


■n 


piò  religiofa  opinione-»  benché  manchi 
ad  effi  lo  (limolo  di  difpenfare  al  Cle- 
„ ro  , e al  Popolo  dò  » che  dipende  dal 
" loro  Ordiné,  ora  che  hanno  commetto 
„ al  Suffragane»  1*  efercizio  di  tutte  le  fun- 
„ zioni  Pontificali  » „ Sin  quilo-zelantif- 
ifimo  Prelato,  . 

XVII.  Ma  la  confuetodìtìe  de’Suffraga- 
nei  era  già  da  piò  antico  tempo  invalfa 
nelle  Chiefe  di-  Germania  e d’Olanda,. 
iiccome  s’ introduce  anche  dapoi  in.  varie 
Chiefe  di  Peloni»,  ed  in  alcune*  poche 
di  Francia  ,e  di  ; Portogallo,  ove  tuttora 
perfiftono  in  ajuto  de’  Vefcovi  r che  alla 
jvafiità  delle  loro  Diocefi  non  ponno  pie- 
namente corrifpondere  per  fe  foli  oltre  il 
dominio  temporale»  che  ha  alcuno  d’ elfi* 
e che  non  permette  loro  1’  avere  una  per- 
fetta attenzione  allo  fpirituale  minifiero. 
Quelli  Suffragane!  pertanto  introdotti  fin 
dal  fgcplo  X I.  fpecialmente  in  Treveri 
Jfi  )»  iti  Magonza  ( z )»  in  Utrecht  (3  ), 

ÉkéwfeùD'  ' ; i)$ii  come. 

( i ) Hìjlor.  Trcvtr.  Dtplom.  & Pragm , 

"Job.  Nicol,  ab  tìontheim  £qui  efi  Celebris 
Juftious  FebroniusJ  To.  1,  Sxc.xi»  §.  ni. 
pag.  340,;.^  ^ ccxxziv,  pag.  373,  Vid, 
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Deli*  Imitazioni  Canon,  ec.  26 1 
come  dagli  Annali  di  quelle Chiefe  rileva- 
lì,  ed  anche  altrove,  erano  chiamati  C/;o- 
repifcopi , o Coepifcopi , lìccome 
detti  furono  dai  Greci  più  recenti  (4). 
Per  altro  quelli  che  propriamente  Chore- 
pifcopi  fi  chiamavano  [e  appunto  due  for- 
te di  Corepifcopi  il  Van  Dale  ( 5 ) ci  de- 
fcrive]  fono  di  tempi  molto  più  antichi, 
ed  erano  già  alfunti  in  Coadiutori  dai 
Vefcovi  fin  dal  fecolo  IV.,  come  appari- 
ce  dal  primo  Concilio  Niceno  (6),  e fi 
alTumevano  anche  nel  fecolo  VIIT.  come 
rilevali  dai  Capitolari  di  Carlo  Magno 
(7)  al  quale  piacque  di  folpendere  quelle 
deltinazioni  fulfidiarie  di  quelli  Corepif- 

M 5 copi. 

« 
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& Annales  Trevir.  Qhrifloph.  Broweri , & 
Jac.  Mafenii  To.  h.  Lib.  xv.  pag.  135. 

(2  ) Rerum  Moguntiacar.  Voi.  11.  Au~ 
Sìore  Georg.  Chrijiiano  Johannis  in  Elencho 
Suffrag.  pag.  42 1. 

(3  ) Hi/for.  Epifcop.  Federati  Belgi i , 
Aufiore  H.  F.  V.  To.  1.  Antu  erpice  1755. 
in  Hifior.  Epift.  UltrajeB.  pag.  14. 

( 4 ) Vid.  Carol.  Du  Frefne  in  Not . ad 
Hijìor.  Job.  Cinnami  Lib.  iv.  ed'tt.  Venet. 
pag.  154. 

( 5 ) Dijfert.  De  vera , & fai  fa  prò  phe - 
ti  a Part.  1.  C ap.  4.  pag.  218.  Vid.  inter 
Opiifcula  vani  argumenù  Georg.  Henr . 
Ayreri  [editor.  Joh.  Henr.  Jungio]  To.  1. 
Gottinga  174 6.  DiJJert.  iv.  de  Ad/unSlis 
f uperintendentium  Chorepif copor.  veteris  Ec- 
clef  propagine  pag.  154. 

( 6)  Can.  vili. 

(7  ) Lib . vi.  Cap.  119. 
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2Ó2  Difsertaz.  /opra  il  Titolo 
copi , ficcome  falle  collazioni  degli  Or- 
dini fapri  fatte  da’medefimi  Egli  ricorfe 
al  Papa,  che  invalide  le  dichiarò,  e die- 
tro Lui  anche  il  Concilio  Rarilponenfe 
( i ) . Sebbene  non  edere  i Corepifcopi 
lìati  aboliti  affatto,  almeno  nella  Chiefa 
di  Lione,  fede  ce  ne  fa  un  certo  Audino 
Corep'Lopo  di  quella  Chiefa  nel  fecoio 
IX. , di  cui  ce  ne  ha  confervato  memo- 
ria il  Ch.  P.  Mabilion  nella  Raccolta 
de’ fuoi  Antichi  Monumenti  (2).  Per  al- 
tro bifogna,  che  quelli  Corepifcopi  fode- 
ro almeno  molto  diradati , oppure  ridotti 
fofLro  a poca,  o niuna  autorità,  come 
gli  antichi  Monumenti  raccolti  dal  loda- 
to P.  Mabilion  (3)  ed  appartenenti  alia 
Chiela  di  Mans  ci  danno  a riconofcere . 
Cofcchè  i Vefcovi  vedendoli  preclufo  il 
comodo  di  alleggerirli  inappreffo  dai  loro 
pefi  iacr-i-  per  mezzo  dell’opera  di  quelli 
Corepifcopi  già  mutilati  delle  affunte  au- 
tor ta  Velcovili,  peniavano  ad  altro  ri- 
piego favorevole  alla  loro  quiete  , che  fu 
di  fòlli tuire  in  luogo  di  quelli  altri  Aiu- 
tanti , che  differo  Suffraganei , il  che  ie- 
guì  nel  fecoio  XI.  fpeciaimente,  come  10 
vi  diceva,  i quali  Stìffraganei  furono  an- 
che in  appreffo  confermati  dal  Concilio 
Lateranenfe  tenuto  lotto  Innocenzo  Iti. 

■ ./  Ci  3, 

(1  ) Cenci/.  Gali.  i.  To.  11.  p.i§.  239. 
Vid.  Tbatruif.  lue.  cit.  Part.  1.  Ltb,  ji, 
Cap.  il.  §.  I.  & feqq.  pag.  213. 

[ 2 ] Peter.  A nateti,  pag.  42Ó.  col.  2. 

[3J  tbid.  inter  Aclus  Ponti),  Cenonta- 
mnjium  Cap.  xvw.  pag.  288. 
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Dell'  Jjiituzioni  Canon*  ec.  263 
(1),  ed  ai  quali  perciò  furono  dai  Vef- 
covi  affidate  le  loro  incombenze  Sacre 
Vefcovili;  ficcome  altri  loro  impieghi  di 
governo  ai  Vicari  commifero,  e le  cofe 
di  giurifdizione  trasfufero  negli  Arcidia- 
coni, e delle  cofe  divine,  che  dai  Preti 
medefimi  potevanfi  operare , ne  incarica- 
rono gli  Arcipreti;  onde  pur  fu,  che  gli 
Arcipreti  Vicarj  nati  de’  Vefcovi  nelle 
cofe  facre  detti  fofiero.  Tutti  quefti  aiu- 
ti , che  i Vefcovi  fi  afiunfero  in  allevia- 
mento de’ loro  pefi,  fecero  sì,  che  inerti 
nel  loro  mlnifiero  addivennero,  e che 
perciò  fatti  poco  ofiervanti  della  perfontl 
rifidenza  agio  avefiero,  e lecito  fi  facefie- 
ro di  intraprendere  molti  privati  diporti  , 
e di  attendere  alla  caccia,  e a diverfi  a1- 
tri  divertimenti  al  Vefcovil  grado  tanto 
indecenti,  ed  impropri  nel  mentre,  che 
dai  loro  Suffragarci , ed  altri  fofiituti  mil- 
le indegnità  per  lo  piu  fi  commettevano, 
ordinando  quelli  perfone  laiche,  inette, 
ed  indotte,  e t'àvolta  anche  a intuito  di 
prezzo,  al  che  fembra  alludere  una  lette- 
ra refponfiva  di  Aiefiandro  II.  Pontefice 
ad  Irrico , o fia  ad  Arrigo  Re  di  Fran- 
cia, feri  tra  da  lui  l’anno  MLXI.  che  fu 
il  primo  di  Tuo  Pontificato  [ cofidchè  refta 
fmentita  l’opinione  di  quelli,  che  voglio- 
no efier  morto  il  Monarca  fudderto  r an- 
no antecedente  ] la  qual  lettera  fu  dal  Ch. 
Sig.  Dotr.  Giovanni  Làmi  prodotta  da  un 
Codice?  della  Biblioteca  Riccardiana  di 

M 6 Fi- 

[ 1 ] Can.  x.  Cap.  inter  cetera , de  cffic. 
Judic.  ordinar. 


2Ó4  Difsertaz.  f opra  il  Titolo 
Firenze,  a cui  Egli  degnamente  prefede  * 
nel  Catalogo  della  medefima  ( i ) ove  il 
Santo  Padre  così  s’efprime  : Peryenit  au- 
tem  ad  nos , abeunribus  Epijcopis , Quof~ 
dam  ex  Laidi  ton/urari , atque  ad  EpiJ- 
copatum  precipiti  Jaltu  contendere  ; e più 
lotto;  Jtmul  autem  <2r  illud  valde  exfe- 
cxandum  nobis  nunciatum  , quod  facr  't  or- 
dina per  Jimontacam  barefim,  id  ejl  ac - 
cepto  pramioy  conferantur . 

XV III.  Ma  non  que’ foli  Vefcovi,  che 
Fajuto  aveano  del  Suffraganeo,  fi  fecero 
lecito  in  quello  fecolo,  e ne’ fufieguenti , 
di  allentarli  lungamente  dalle  loro  Sedi,- 
ma  fi  arrogavano  nel  fecolo  XIII*  una 
tale  libertà  anche  gli  altri , che  erano  len- 
za del  medefimo , traforando  perciò  que- 
lli parte  del  loro  facro  impiego  , ed  altra- 
parte  trànsfondendone  ne’ loro  Vicari,  ne- 
gli Arcidiaconi,  e negli  Arcipreti,  Fede 
di  ciò  ne  fa  Innocenzo  III,,  che  refcril- 
fe  al  Patriarca  Coliantinopofitano , che 
depouèfle  que’ Vefcovi , che  fprezzate  le 
ammonizioni  Canoniche  , follerò  fiati  lon- 
tani dalle  loro  Chiefe  p’ù  di  fei  meli. 
Siccome  a petizione  del  Capitolo  Regu- 
,fino  depofe  il  loro  Arcivefcovo,  che  da 
quattro  anni  fiava  efente  dalla  lua  Sede. 
Quindi  anche  ne’  Concili  fu  prefa  deter- 
minazione di  inculcare  di  tanto  in  tanto 
quelfobbligo  ffrettiflìmo  di  rifidenza  ai 
Vefcovi.  Ciò  appunto  fu  fatto  nel  Con- 
cilio 

[r]  Libami  175 \6.  litt.  E.pag.iy$.  ex 
Ced.  membr. in  foi.  Tignate  K Ut,  w.  xxvn. 
5Vc.  xi‘t. 
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belle  ljiituziohi  Canon,  ec.  2 6$ 
cilio  di  Parigi  dell’anno  MCCXII. , in 
quello  di  Londra  del  MCCXXXVIL,  e 
del  MCCLXVIII. 

XIX.  Nè  mancarono  tali  abufi  nel  fuf- 
feguente  Incoio  XIV.,  e perciò  neppure 
mancarono  gli  opportuni  rimedi.  Quindi 
fu,  che  l’anno  MCCCLXXV.  Gregorio 
XI.  pubblicò  un  Diploma  > minaccevole 
contro  i Vefeovi,  e gli  Abati  non  rifi- 
denti con  addurre  i gravi  danni  di  quelle 
Chiefe,  che  da  loro  Pallori  fono  abbon- 
donate. 

XX.  Così  lo  fletto  addivenne  nel  fe- 
colo  XV.  ; perciocché  appunto  nel  Con- 
ciaio di  CoUanza,  che  incominciò  l’an- 
no MCCCCXIV.  , e terminò  nel 
MCCCXVIII.,  delie  entrate  fi  fpoglia- 
no  tutti  que’  Vefeovi,  ed  Abati,  i quali 

{>er  lo  fpazio  di  fei  meli  Hanno  adenti , e 
ì privano  delie  dignità,  fe  fra  due  anni 
non  ritornano  (ij).  Cagione  non  picco- 
la efier  dovette  dello  riabilito  di  quelle 
pene  il  Sermone  VI.  di  un  certo  Mona- 
co , è Abate  Benedettino  per  nome  Ber- 
nardo, iì  quale  predicò  ai  Padri  del  Con- 
cilio di  Coflanza  la  terza  Domenica  do- 
po Pafqua  dell’anno  MCCCCXVI.,  il 
qual  Sermone  fi  ha  fra  altri  limili  ivi  re- 
citati in  un  Codice  mf.  biella  Biblioteca 
Eilsbronnefe,  unofquarcio  del  quale  fi  pro- 
duce da  Gio:  Lodovico  Hocker  nel  Ca-  1 
talogo  delia  Biblioteca  fuddetta,  (2)  che 
j è del 

[ 1 ] Condì.  Gener.  Labbè  To.xn.  pag. 
1454.  Cap.  xii. 

[2]  Norimberga  1731.  Sebi.  1.  pag.  107. 

ex 


Digitized  by  Google 


* 

266  Differtàz.  /opra  il  Titolo 
è deHeguente  tenore.*  Pauci  reperiuntut 
bodiernis  temporibus  qui  factunt  refi- 

denti am  in  fuis  propriis  Ecclefiis , fed  in 
Papx,  Cardinalium  , Regum , C5*  Princi- 
pum  Curiis , vident  lupos  eorum 

oves  mordente*  i lacerante* , interficientes , 
devttrantes\  nec  _ pafcunt  verbo  , re/ 

exemplo , wer  e/f  compatiuntur , fu- 
giunt . Pece  quales  Pafioresl 

XXL.  Non  ottante  tutti  quetti  frequen- 
ti provvedimenti  di  leggi , e di  pene  gli 
abufi  non  fi  videro  rfiai  affatto  ettrpa- 
ti  ; onde  1’  inottervanza  della  rifidenza 
parve  anche  piu  invai  a nel  Secolo  XVI., 
alla  quale  perciò  falutevole  rimedio  fu  il 
Concilio  Tridentino  , che  ne  preferire 
tanto  rigidamente  l’ottervanza  ( i ),  che 
anche  a dì  nottri  veggiamo  d1  un  tale  ri- 
medio i fruttuofi  effetti  in  un  orrevole, 
e plaufibile  vigore;  Coficchè  più  per  man- 
tenerne tuttora  ttabile  1*  ottervanza  , che 
per  rettituirle  abbiano  alcuna  cofa  fu  di 
tal  particolare  decretato  i Sommi  Ponte- 
fici nei  tempi  appretto,  e fra  quetti  pub- 
blicato abbia  una  Bolla  San  Pio  V.  (2), 
e finalmente  nel  prefente  Secolo  abbia 

pur- 

ex  Cod.  chart.  %.  37.  in  quo  continentur  : 
Farii  Sermone s baditi  in  Condì . Confian- 
tiem  Et  V I.  loco  habetut  : .Sermo  Bei ■- 
nhardi  Baptijati  , Monachi  , Abbatis 
Ord.  S.  Ben.  S.  Thcol.  Licenziati  , quem 
prxdicavit  in  Conc.  Confi.  Dominica  3.  pefi 
Pafcha  ann.  1416.  • . 

„*.(  t)  Seff.  vi  . capi  J.  FSér  feqq.  * 
(2)  Bullar . Rem.  lo.  II.  pag.  261. 
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Dell  Ijììt  uzisni  Canon,  ec.  267 
pura n che  Je  (Ielle  fanzioni  del  Concilio 
1 ridentino  rinnovato  il  Concilio  Latera- 
nenle  deli  anno  mdccxxv.  , tenuto  fotto 
h 1 onti  ficaio  della  Santa  Memoria  di 
Benedetto  XIIL  ( 1 ). 

XXII  Dalle  cole  dette  fin  qui,  che 
ben  ci  addimortrano  lo  Itile  perpetuo  di 
tutta  la  Chi  eia  fu  quefio  punto  di  Ec- 

cleliattica  dilciplina  , chiaramente  al  cer- 
to a p par  lice  , che  alla  rifidenza  obblis*ti 
venivano  principalmente  i Vefcovi  . Ma 
chi  non  vede,  che  lo  Hello  obbligo  cor- 
re anche  pe  Parrochi , comecché  e gli 
un!’  ^.§*,ra]cr‘  cur»  abbiano  delle  ani- 
n?e*  °la  M principio  di  quello  mio  ra- 
gionamento (2)  vi  feci  avvertire,  che 
gn  antichi  i arrochì  di  Roma  fcrupulola- 
mente  ne  loro  Titoli  radevano  ; la  qual 
laodevole,  anzi  dovuta,  e neceflaria  of- 
lervanza  li  è perpetuata  per  tutti  i Seco- 
li appretto  ; le  non  che  alcuni  refrattari 
talvoita  hanno  dato  occafione  a qualche 
legge  di  ridabiiimento  dell’  antica  difci- 
piina.  I Padn  Martene,  e Durante  nel 
, .T/or«  degli  Aneddoti  ) portano 
molti  Statuti  Sinodali  del  Secolo  XUT., 
XiV.  , e XV.  delle  Ch.efe  di  Nantes 
di  Troja,  ai  Angers,  di  Tulle,  di  Me- 
aux,  di  Niversj  di  Rovergue , di  Avi- 

fP°rDele  dV d!  Franca,  ne’ quali  a’ 
^arrochì , ed  a Rettori  deli’  anime  l'otto 

fpi- 


( 1 3 Trr*  xvii,  cap,  1,  ad  vrr. 

V. 

C 3 ) To.  I V.  .... 
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fpirituali,  e temporali  pene  la  perfonal 
rifidenza  fi  prefcrive,  e le  antiche  difpen- 
fe  fi  revocano;  i quali  Statuti,  comecché 
bellifiimi  fieno,  qon  hanno  qui  luogo  a 
poter  efiere  efpofii  avanti  di  voi  per  non 
abufarmi  di  vollra  fofferenza . Dall’obbli- 

fo  ftrettiffimo  di  rifidenza,  che  hanno  i 
'arrochì,  v’è,  chi  fia  d’ avvifo,  come  ci 
dice  il  Ch.  Ludovico  Ant.  Muratori  ( i ), 
che  fotto  nome  di  que’  Cardinali , che 
nelle  carte  della  mezza  età.  s’ incontrano, 
vadano  intefi  i Parrochi,  comecché  incar- 
dinati immobilmente  alle  loro  Chiefe  . 
Quell’  obbligo  pertanto  di  rifidenza  nelle 
Chiefe  Parrocchiali  fi  difpensò  lolamente, 
quando  fu  l’ufo  introdotto,  che  ie  Par- 
rocchie ai  Monafteri , alle  Abbazie , alle 
Prepofiture,  alle  Chiefe  Cattedrali,  ed 
alle  Collegiate  fi  umifero  ; perciocché  non 
potendo  nè  quelli  corpi,  nè  le  Perfone 
in  dignità  colfituite  l1  offizio  efercitare 
di  Parroco,  d’uopo  fu,  che  un  Vicario 
fi  llabililfe,  il  quale  da  principio  fu  amo- 
vibile: cofa  , che  dipoi  riprovò  il  Sinodo 
di  Magonza  dell’  anno  mccxxv.  ( 2 ) ; fic- 
come  perpetuo  fi  volle  ancora  dalle  n offre 
Decretali  ( 3 ) . 

XXIII.  Oltre  ai  Vefcovi,  ed  ai  Par- 
rochi l’ obbligo  del  rifedio  s’ ellende  an- 
che ai  Canonici , che  pef  falmeggiat  ; in 

. , . . - ' s 

( 1 ) Ariti q.  Med.  JEvi  Tom . V.  dì  Jert. 
lxi.  col.  155. 

(2)  Cap.  xi  1. 

(?)  Cap.  30.  x.  de  Prabt 
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Dell'  Ijlituzhni  Canon,  ec.  lóg 
Coro,  e per  celebrare  i divini  Officj  go- 
dono dipendi , e prebende  ; perciocché  è 
ben  di  dovere,  che  chi  vive  d’ Altare,  all’ 
Altare  pur  ferva.  Da  quell’  obbligo  di 
rifidenza  , che  direi  adefìone  alle  loro 
Chiefe , a cui  venivano  affretti  i Cano- 
nici, credo  polla  edere  derivato,  che  i 
Canonici  delle  Cattedrali  più  infigni  del 
Mondo  Cattolico  fodero  anticamente  chia- 
mati Cardinali,  e lpecialmente  dopo  1* 
anno  millefìmo  della  nodr’  Era  / come  v 
appunto  elfer  flati  con  tal  nome  didimi 
i Canonici  delia  Chiefa  Codantinopoli- 
tana  ci  fa  fede  il  Ch.  Muratori  fuddet- 
to  (i);  lìccome  per  di  lui  tedimonianza 
parimente  d’  un  tal  nome  furono  infogniti 
gli  Aquilejed,  e i Milane!!/  e per  adi- 
curazione  dello  delfo,  di  Girolamo  Rodi 
(2),  e di  Jacopo  Gotofredo  (3)  i Ra- 
vennati \ d’  Alvaro  Pelagio  ( 4 ) dello 
delfo  Muratori,  e del  Gotofredo  i Com- 
podellani  } del  Ch.  Monfig.  Stefano  Bor- 
gia ( 5 ) i Beneventani/  d’Antonio  Ca- 

rac- 


(1)  Loc.  cit.  col.  163. 

(2)  Hifl.  Ravenn.  Libi  V.  pag.  131. 

(3)  Comment.  ad  l.  7.  Lib.  xn.  tit. 
6.  edit.  Lipf.  To.  ìv.pag.  ój^.Cod.  Theod. 
Vid.  Murator.  ib.  col . 158.,  & feqq. 

(4  ) De  PlanSl.  Ecclef.  yid.  Gothofred . 
ioc.  cit.,  & Murato/,  ib.  col.  16 1. 

[ 5 ] Memorie  Iftoricbe  della  Città  di 
Benevento  part.  111.  voi.  \.  cap.  ni.  pag. 
4i8.9  fub  prxlo.  Vid.  Murator.  ib.  col . 
163. 
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raccioli  , e deli’Ughelli  (i)  i Napoleta- 
ni ; del  Ciani  pini  (2)  i Piacentini;  de’ 
due  erudì  ti  (limi  Fratelli  Ballerini  (3)  i 
Veronelì;  del  Celebrariftimo  Monfig.  Giu- 
feppe  Garampi  (4)1  Reatini  ; dell’  Ughel- 
li  (5),  e del  Muratori  fuddetti  i Fio- 
rentini; non  che  i Lucchefi , i Pifani, 
gli  Allenii,  i Betgamafch',  i Senefi , i 
Vercelìenfi  , i Capuani  , i Salernitani  , 
gli  Aurelianenfi,  i Vil'ontini  , i Magde- 
burgefi,  i Londinefì,  ed  altri  tali,  che  in 
cumulo  annovera  il  lodaro  Muratori  (6). 
A quali  fi  può  aggiungere  i Riminefi  ef- 
fendo  al  noftro  uopo  in  mancanza  di  Scrit- 
tori, che  ne  facciano  autorità  per  eifì, 
come  di  equivalente  teftimonianza  una 
carta  di  Opizone  Vefcovo  di  Rimino 
(7).  E per  appunto  il  Ch.  P.  Mabillon 

[i  ] 

• , * ' li  , . • f 

b [ i ] Ital.  Sacr.  pag..  148.  Vid.  Murator. 
ih.  col . 162.  ~ m 

[2]  f fift.  Placenta  Vid,  Murator.  col . 
162. 

[3]  Oper.  Rat  berti  Epifc.  Ver on.  Edit. 
Ver  ori.  ann.  1764..  Itinerar.  ejufdem  n.  7. 
col.  447.,  & adnot,  Ballerin.  ^l.ib.%  lum 
fttperìus  adnot.  27.  col.  446. 

[4]  Memorie  Ecclefi afriche  appartenen- 
ti alf  Ijloria,  e al  culto  della  B.  Chiara 
di  Rimini  nell ’ Indice  alla  voce  RIETI 
pag.  542. 

T 5 J Ital.  Sacr.  To.  777. 

[ój  Loc.  cit.  col . 1 63. 

17  J Qttcfia  carta  originale  di  Opizone 

Ve- 
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Del?  ifiìtuzioni  Canon,  ec.  iji 
(i)  atterifce  denominati  Ca  rdinales , qui 
fcilicet  in  Ecclefia  Catbedrali  incardinati 
erant  ; ficcome  ancora  pensò  il  dottittìmo 
Jacopo  Gotofredo  (2),  che  così  appel- 
larli (ottenne  quelli,  i quali  immoti , fixi, 
Ecclefia:  fux  , Pontifici  ano  adhtrerent , ma- 
tricique  Ecclefix  operam  navarent . 

XX LV.  Ed  infatti  nei  correre  del  Se- 
colo XI.  l’ufo  fu  introdotto,  che  i Che- 
rici  a tal  rigore  di  rifidenza  (i  attringette- 
ro,  che  perttn  dovettero  lòtto  la  direzio- 
ne a’ un  Capo  vivere  in  comune  pretto 
alla  Chiefa , a cui  fervi  vano.  Ciò  fi  ri- 
leva da  due  Sinodi  Romani,  uno  de’ 
quali  fu  tenuto  1’  anno  mlix.  lotto  Nic- 
colo If.  , l’altro  l’anno  mlxiit.  fotto 
Alettandro  IL,  il  quale,  fecondo,  che 
attetta  Onofrio  Panvinio  nella  fua  Sto- 
ria MS.  della  Bafilica  Lateranenfe,  che 
nell’  Archivio  della  medefima  fi  confer- 
va, fu  il  primo  de’ Romani  Pontefici, 
che  riformatte  i Canonici  Lateranenfi  giu- 
da la  regola  di  Santo  Agottino;  e perciò 
in  quelli  Sinodi  fi  determina,  che  i Sa- 

cer- 

Vefcovo  di  Rimino  ejifle  nel?  Archivio  del- 
la  Cattedrale  di  quejla  Città,  ed  appar- 
tiene al?  anno  1085."  effendo  ejfa  una  do- 
nazione fatta  fotto  il  dì  9.  Maggio  dal 
Ve f covo Juddetto,  Leoni  Archipresbytero , & 
Dominico  Arcidiacono  una  cum  cunftis 
Presbyteris , & Diaconibus  Cardinalibus 
jam  diti.e  Ecclefia  . 

fi]  Annoi.  Benedir.  Sac.  v.  pag*  48 6. 
[a  J Loc.  cit . pag.  574. 
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cerdoti , e i Diaconi  juxta  Ecclefias  ? qui - 
bus  ordinali  funt , ficut  oportet  Reltgiofos 
Clericos , fimul  manducent , & dormi  ant  ^ 
& quidquid  eis  ab  Ecclefia  oompetit  , 
communiter  habeant . Di  quella  riforma 
de*  Canonici  Lateranenfi  parla  anche  il  di 
fopra  lodato  Card.  Antonelìi  in  altra  fua 
Opera  [ i],  ove  pure  è d’avvifo,  che  tal 
colìume  di  obbligata  Rifidenza  predò  al- 
le Canoniche  fi  eflendelTe  anche  all’  altre 
Chiefe  di  Roma.*DalIe  Chiefe  di  Roma 
pafsò  ben  predo  un  tal  ufo  ancora  all’ al- 
tre Chiefe  del  Mondo  Cattolico,:  come 
da  molti  Scrittori  apparifce , che  hanno 
trattato  delP origine,  lìoria,  e primi  pro- 
gredì della  vita  Canonica , o fia  del  con- 
vitto Clauftrale  de’ Cherici;  e come  an- 
cora piu  chiaramente  rilevali  dall’erudita 
diligenza  del  nodro  Ch.  Monfig.  Garam- 
pi  [2},  che  dopo  quelli  il  primo  fi  è af- 
franto l’impegno  di  fpecialmente  ragiona- 
re della  fua  decadenza,  cioè  di  quel  fa- 
tai tempo,  in  cui  i Cherici  celiarono  di 
piii  vivere  conventualmente;  il  che  l’il- 
ludre  Autore  efeguil’ce  con  un  ubertofo 
apparato  di  documenti  per  lo  piò  inediti, 
fpecialmente  rapporto  alle  Chiefe  d’Ita- 
lia , benché  non  trafcuri  anche  di  addur- 
re efempli  d’altre  Chiefe,  che  fon  pur 
fuori  dell’  Italia  medefima. 

V.  XXV. 

[ 1 ] MiJJal.  Vet.  Roman . Monajlic . La- 
ter  an.  in  Prucfat.  pag . xvi. 

[ 2 ] Memorie  Ecclefiafl.  apparten.  all' 
Jfloria , e al  culto  della  B.  Chiara  di  Ri- 
mini  difsert.  ix.  a pag . 264.  ad  314. 
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XXV.  Al  rilairamento  della  vita  Ca- 
nonica s’ aggiunte  per  rendere  i Canonici 
medefimi  meno  oftervanti  della  Rifidenza 
prelfo  le  loro  Chiefe  il  ripiego,  ond’eflì, 
particolarmente  in  Germania,  incomin- 
ciarono fotto  pretefli  d’ alcuni  impedimen- 
ti ad  alTumerfì  de’ Vicari,  i quali  da  prin- 
cipio furono  temporari,  ed  amovibili , ma 
dipoi  furono  perpetui  dichiarati  con  una 
porzione  delle  rendite  della  Chiefa  Cat- 
tedrale in  luogo  di  beneficio,  o di  fala- 
rio  ; coficché  nel  Gius  Canonico  le  Fica- 
rie s’ in  trodu  celierò  [1],  che  come  bene- 
fìci Ecdefialtici  furono  riputate  ; iiccome 
sì  fatti  Vicari  un  corpo  feparato  colìitui- 
rono,  e fecero  le  loro  adunanze,  per  il 
che  col  nome  di  Fratres  fi  appellarono, 
de’ quali  il  Concilio  di  Colonia  dell’anno 
mdxxxvi.  [2]  efpone,  quali  fofiero  le 
funzioni.  Un  numero  ben  grande  di  que- 
lli Vicari  aveano  le  Chiefe  di  Paderbor- 
na  nell’anno  mccccxxxiv.  , come  dalla 
relazione  di  quelle  Chiefe  mandata  al 
Concilio  di  Bafilea  [3]  apparifce.  Que- 
lli Vicari  poi  fono  obbligati  alla  Rifiden- 
za  più  rigorofamente  de’lìeffi  Canonici  , 
ed  i Vicari  lontani  colla  fottrazione  de’ 
proventi  Ecclefiallici  al  ritorno  fi  coftriu- 
gono  [4],  nè  uno  di  quelli  può  avete 

più 

[ 1 ] Cap.  27.  x.  de  refcript. , cap. 

6.  x.  de  Vtcar. 

f 2 T Cap.  11. 

[ 3 ] Schaten.  Annoi.  Paderb.  ad  ann. 

1434. 

{4]  Cap.  6, x, da  Offre»  Virar, 
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più  Vicarie,  od  altri  Benefìci  nel  tempo 
medefimo  incompatibili  [ i J y fìccome  al- 
tri in  luogo  fuo  forti  taire  non  può  [2J, 
fe  non  forte  a limitato  tempo  per  cauta 
giurta,  e ragionevole;  nel  qual  cafo  Ja 
l'oflituzione  viene  permeila  [3  ]. 

XXVI.  Oltre  ai  Canonici  corre  per 
ultimo  il  pelo  di  rifidenza  talvolta  anche 
ai  Cherici  rteffi,  che  godono  qualche  be- 
nefìcio, o fi  vero  qualche  dignità  Eccle- 
fìartica  in  qualche  Chiefa  , a cui  vada 
unito  un  tal  obbligo  o per  difpofìzione 
de’ tertatori,  o de’  Vefcovi,  o per  qualche 
altra  ragione  ancora.  Trovo  perciò  fra  le 
Decretali  di  Onorio  Ìli.  [4L  che  un 
tal  Proporto  de’  Valeri  prefta  ii  giuramen- 
to de  facienda  Reftdentia , qua  ligia  nun- 
cupatur , in  Ecclejia  S.  Martini  Turonen- 
Jis . Le  parole  invero  qua  ligia  nuncupa- 
tur  y fi  vedono  omelie  da  Raimondo  ap- 
preso Gregorio  , le  quali  peraltro  molto 
pregiare  fi  debbano , come  quelle , che 
appena  altrove  forfè  ritrovinfi.  Ligia  Ri- 
fidenza appellò  Onorio  Papa  quella,  che 
molto  lega,  e atlringe,  coficchè  lignifichi 
un’  intera  dedizione,  ed  una  foggezione 
totale  , come  appunto  Alberto  Krantz 


vv. 


'il  Cap.  2.  x.  eod. 

_ 2 j Cap.  4.  X.  eod, . ' . /.  ‘ 

‘ 3 J Cap.  1.  de  Offre.  Vicar.  in  6*' 

'4]  Quinta  compilatio  E,piJìolarum  De- 
cretai tum  Honoriilll. , fi u dio , & indujìria 
Tnnocentii  Ccronii . Toloja  1645.  Liù.  iiu 
*it . ni.  caprt.  pag.  i^y,  O *3 5» 
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[ 1 ] racconta  di  Guifcardo  , il  quale  Li- 
gio lì  protetto  al  Romano  Pontefice , non 
che  di  Roberto  Re  di  Sicilia  [2].  Per- 
ciò Ligio  fi  è lo  fletto  , che  addetto,  ob- 
bligato , oppur  proietto  , come  appunto 
appretto  i Giureconlulti  profettì  fi  dice- 
vanii  quelli,  che  i loro  nomi,  e quelli 
delle  mogli,  de’ fili,  e de’ fervi  aveano 
obbligato  [3].  Quindi  tali  Cherici  in- 
cardinati furono  pur  detti,  comecché  Car- 
dinali, qui  afftduitatem  debent  y come'  ap- 
punto parla  Alettandro,  IH.  [ 4.  ] , il  qual 
nome  ai  Canonici  parimenti  d’  alcune 
Chiefe  più  infigni  venne  attribuito  pel 
conto  medefimo  di  più  obbligata  rilìden- 
za,  come  poco  fa  vi  andava  divifando. 
Finalmente  quelli  Cherici  Ligi,  o fieno 
addetti  ? o profettì  furono  appellati  anche 
collocati  \ perciocché  nel  Smodo  VII.  [ 5^ 
quelli  medefimi  Cherici  fi  dicono 

, cioè  collocati , ch’ora  diremmo 
ettere  inftallati , od  impojfati . 

XXV IL  Ma  già  abbaftanza  di  quelli, 
a’ quali  il  pefo,  e l’obbligo  incombe  del- 
la Rifidenza , abbiamo  ragionato.  Ci  ri- 
mane ora  a vedere,  quali  i più  giufli  mo- 
tivi fieno,  onde  alcuno  etter  potta  dalla: 
medefima  difpenfato.  Morivi  certamente 
non  vogliono  ettere  ricercati,  frivoli,  0 

leg- 

f 1 J Lib.  iv.  cap.  7.,  & 9.  Norvegia  . 

[ 2 J Clementina  Pajìoralis.  de  Jent. , & 
re  jucitc. 

3 ] L.  2.  §,  pofì  deinde  de  or/g.  Jur.  . 

4 J /«  Cap ; ad  hoc  de  Prabend . , T 

[5  JCan.  15. 
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leggieri,  ma  tali,  quali  li  vollero  i Pa- 
dri del  Concilio  Toletano  dell’  anno 
MDLXVI. , i quali  decretarono,  nonqaam- 
vis  cauJJ'am , qua  ad  Chrifiianam  charita- 
tem , urgentem  neceffìtatem , debit  am  abe- 
di  enti  am  , evidentem  Eccleji*,  vel  Rei  pu- 
titele utilitatem  cuiquam  pertinere  videbi- 
tur , a refidenti  a excufare  debere , / ed  eam 
tantum , qute  Superioribus  diligenti  (fimo 
examine , maturo  judicio , ex aBaque  cen fu- 
ra fic  pxobata  fuerit , ut  vere , feclufa  omn't 
indulgenti  a , jufta  fit  omnino  cen fenda , 
atque  ei  utili  tati , qua  ipfius  Pafioris  prx- 
fentiam  ©*  tjuce  non  pote/i  non  effe 

pub lica  , fit  nihilominus  praferenda  „ E 
poiché  il  numero  di  quelle  caule  è vario, 
ersi  io  ini  farò  (blamente  a noverare  le 

firincipali , e primarie;  e primamente  quel- 
e efporrb,  che  i Velcovi  fanno  dalla  Ri- 
iìdenza  immuni , ed  indi  fecondarla  mente 
annovererò  quelle  , crié,  dalla  medefima 
gli  altri  inferiori  Mioiftri  Ecclefiaftici  di- 
lpenfano , -v(,  - • " . t > * 

XXVIIL  Fra  le  prime  giufte  caufe , 
che  iVefcovi  dalla  Rifidenza  efimono,  1<ì 
legazioni  fi  pongono,  cioè  le  un  Vefco- 
vo  viene  chiamato  ad  un  Concilio,  o fis 
intimato  gli  viene  di  prefentarfi  alla  Cor- 
te delSovrano,  o fe  dal  Papa  in  qual  • 
die 'parte  del' Mondo  coll’incarico  di 
qualctie  Ambafcieria  viene  Spedito  i D 
tali  eìémpi  itr  tutti  i Secoli  né  reca  tii 
buon  novero  il  Tomaflino  [ 1 ] ; ed  i Pa 

dri 

•[  1 3 Vetusy  & nova  Rcclef,  difetti.  Pari 
11.  Lib,  ‘irf.  cap,  Xiii. 
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dri  Màrterte,  e Durant  nel  loro  Teforo 
degli  Anèddoti  ( 1 ) portano  una  Pillo- 
la , che  W'\  'è  la  XLIf.  di  Urbano  IV. 
a Simone  Card,  del  T itolo  di  S.  Ceci- 
lia , Legato  delle  Sede  Appolfolica  nel 
Regno  di  Sicilia  1’ anno  MCCLXIV.  , 
colla  quale  concede , che  anche  i Chieri- 
ci , che  erano  di  fuo  accompagnamento  , 
godano  delle  rendite  de  Benefici  , come 
le  ri  fedeli  ero  ne’medelimi;  il  qual  privi- 
legio pur  rinova  con  altra  fua  Pillola» 
che  appreso  -i  iuddetti  Padri  ( 2 ) è la 
XLVIII. , quando  nell’anno  medelìmo 
lo  (tetto  Cardinale  andò  Legato  m Fran- 
cia. Specialmente  poi  efimevali  un  Ve- 
fcovo  dalla  rifidenza  » quando  dall’  Impe- 
radore  veniva  alia  Corte  chiamato,  o ai 
Concili  dell’Impero,  ove  anche  i Vefco- 
vi  fi  facevano  intervenire  ; perciocché  etti 
appunto  erano  quelli , che  le  controver- 
se, e le  caule  decidevano,  nè  alcuna  co- 
la lènza  d’  etti  rifolvevafi . Etti  pure  ac- 
compagnavano l’ Imperadore  sì  in  tempo 
di  guerra , come  di  pace , facendo  di  ciò 
ampia  fede  monumenti  di  varj  Secoli  . 
Quindi  San  Remigio  fcrivendo  a Clodo- 
veo  così  gli  dice  (5):  Sacerdotibus  tuis 
honorem  debebis  deferreì  C9*  ad  eorum  con- 
fida femper  recurrere.  Quod  fi  tibi  bene 
cum  iis  convenerit , Provincia  tua  meltus 
potefi  confi  are . Il  dottittìmo  Padre  Ma- 
billon  nel  fuo  Trattato  di  Diplomatica 
N.  R.  Tom.  XIX.  N (1) 

è 

( 1 ) Tom.  ir.  col,  70.  • 1 

( 2 ),  Ibid.  col.  7 6.  ‘ 

( 3 ) Conci! . Gali.  Tana*  1*  pag. 
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(1)  reca  una  Carta  dell’ anno  DCCL.  , 
che  pur  fa  fede  ,di  quella  gran  parte , che 
i Vefcovi,  aveano  in  quefìi  conligi  i di 
Stato:  lgitur  curri  nos  in  Dei  nomine  una 
cum  Opiimatibus , vel  Penti  fi  cibus  Apo- 
fiolicis  Patribus  ) feu  & inlufiribus  viris , 
Duci  bus , atque  Comitibus , Attlni  aco  Vil- 
la , in  palatio  nofiro  ad  univerforum  c auf- 
fa: audiendas , vel  retto  judicio  terminan- 
das  refideremus . Così  già  di  fopra  ( 2 ) vi 
avea  indicato,  che  Carlo  Magno  per  rite- 
nerli nel  fuo  Palazzo  Angilramo  Vefcovo 
di  Mets,  e dopoi  Ildeboldo  Vefcovo  di 
Soirton  per  conto  d’un  limil  [configlio, 
re  chiefe  al  Papa  la  licenza.  Molt’ altri 
documenti  di  quefta  convocazione  diVe- 
icovi  adduce  il  Tommafino  (3),  ed  al-, 
cuna  cofa  pur  dice  1’  Eineccio  ne’  luoi 
Elementi  del  Gius  Germanico  (4).  Ma 
partiamo  alle  Peregrinazioni  Romane , che 
un  altro  argomento  fono,  per  cui  i Ve- 
fcovi dalla  rifidenza  s’ efimono  . Quelle 
peregrinazioni  per  pili  motivi  intraprende- 
vanft,  come  con  efempi  diffufamente  di- 
moftra  il  più  volte  citato  Tommafino(5J. 
Sotto  quello  Capo  le  Vifite  de’  Limini 
degli  Appoftoli  pur  vengono,  le  quali  dal 
gran  Siilo  V.  preferire  furono,  e furono 
inculcate  dipoi  da  Clemente  Vili.  1 an- 
co MDXCIV.,  e dai  Decreti  della  Sa- 
,.1  ; . . cra>  - 

' 1 

( 1 ) Lib.  vi.  pag,  489.. 

(2)  §.  XIII. 

(3)  Loc.  ctt.  cap.  XXXVIII.  ) ftqq . 

(4)  Lib.  iti.  tit.  1.  §,  XVI. 

(5)  £or,  ci t.  cap*  xl. 
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era  Congregazione  del  Concilio  ( 1 ) . 
Quelle  i Vefcovi  tutti  giurano  al  Pa- 
pa di  fare  ogni  tre  anni  per  fe  llelfi  , 
o venendo  difpenfati,  per  mezzo  de’ lo- 
ro Agenti  . L’  intervento  ai  Concili 
Univerfali  , Nazionali,  e Provinciali, 
ove  di  cofe  Ecclefialìiche  decretare  fi  deb- 
ba , difpenfa  puranche  dalla  Rifidenza  . 
Così  feufano  eziandio  le  perfecuzioni  , 
fpecialmente  quando  quelle  non  alla  Chie- 
ia , ma  al  Prelato  fono  intentare.  Che 
le  contro  tutti  la  perfetuzione  folle  di- 
retta , male  farebbe  1’  abbandonare  il 
fuo  popolo  ; ficcome  lecito  neppur  fareb- 
be in  tempo  di  pelle,  in  cui  anzi  la  ne- 
ceffità  di  rifedere  è aliai  maggiore.  Bel- 
lo è fu  quello  propofito  il  documento  di 
Graziano  nel  fuo  Decreto  (2):  Cum 
/pedali ter  qudritur  Pafior  , fugiat  exem- 
plo  Chrijii  , qui  a facie  P erodi  s fugit  in 
JEgyptum  j fugiat  exemplo  Pauli  , quia 
Fratribus  per  murum  fubmiJJ'us  ejì  in  J por- 
ta ....  Cum  vero  non  Prxlatorum  tan- 
tum , fed  totius  Ecclefite  jalus  quaritur , 
fides  impugnatur , necefie  efi , ut  ex  ad- 
verfo  a f Cendant  y e in  die  belli  fe  ipfos 
murum  opponant  prò  domo  Domini , ò* 
animai  fuas  ponant  prò  ovibus  fuis  , ut 
exemplo  fux  pajfwnis  accendant , quos  fer- 
mone  dcBrince  diutius  confirmare  non  va- 
lent.  Un  altro  motivo  legittimo  di  non 
Rifidenza  pe’  Vefcovi  fi  è la  pluralità 
de  Benefici , che  per  fpecial  difpenfa  fi 
impetrano  o (otto  colore  di  unione  , o 

N 2 fot- 
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folto  titoso  di  commenda.  Onde  iiTq&e- 
Ao  cafo  la  Rifidenza  de’  Vefcovi , che 
hanno  due,  o tre  Vefcovati , tuttocchè 
perpetua , conviene  ridurre  a tempora- 
ria  . Finalmente  per  omettere  molt*  al-* 
tri  motivi , dal  dovere  di  Rifidenza  di- 
fpenfa  i Vefcovi  una  qualche  grave  ma- 
lattia, che  gli  affligga,  coficcnè  coflret- 
ti  fieno  a portarli  altrove  per  refpirare 
aria  più  falubre  . Ed  infatti  dalla  Ri- 
fidenza fi  credeva  gìuflamente  difpenfa- 
to  anche  Santo  Agóflino,  quando  da* 
fuoi  incomodi  di  falute  era  coflretto  a 
flar  lontano  dalia  fua  Ippona  , così  feri- 
vendo  al  fuo  Clero  : Novijìis , me  num - 
quam  ab  ferii  em  fuijfe  licentìofa  libertà - 

te & femper  me  non  indevo - 

tio  mentis  y fed  minus  idonea  valetudo  ex- 
eufavìt . Così  San  Gregorio  il  Grande, 
come  fi  ha  dal  Decreto  di  Graziano 
( i ) * determini  a vifla  delle  importu- 
ne preghiere,  che  il  Popolo  di  Rimino 
avea  a lui  avanzate  per  il  follecito  ri- 
torno di  Caftorio  Vefcovo  della  detta 
noflra  Città,  il  quale  da  violenti  mali 
era  coflretto  a trattenerli  in  Roma , che 
non  dovea  ritornare,  fe  non  dopo , che 
ntelioratum  fe  effe  fentiret  ; perciocché 
non  doveafi  in  altra  maniera  quello  trat- 
• tare,  che  non  per  rea  volontà,  ma  per 
neceffità  de’  fuoi  incomodi  era  sforzato 
di  ftare  aliente;  quìa  ab  off  do  Juo  necef- 
Jìtas  infirmitatis  , non  crimen  abdudt , 

, ' - 'n  v co- 

( t ).' Pari.  ii.  catti I vii.  queejì.  i.  cap. 
*3* 
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come  fegue  a dire  il  medefimo  Gran  Pon- 
tefice (i).  i hi 

‘ XXIX.  Ma  tempo  è ornai , che  po- 
eti’altri  motivi  io  vi  accenni,  che  pon- 
no  dall*  obbligo  di  Rifidenza  immuni 
rendere  i Parrochi*  i Canonici , ed  al- 
tri Chericì  Beneficiati  inferiori;  il  che 
da  me  fi  farà  brevemente , ond’  abbia 
prefto  fine  la  gentil  vofìra  foffetenza  in 
udirmi . Per  ri  primo  adunque  addur  fi 
vuole  Taflenza  per  cagione  de’  (ludi;  co: 
fìcchè  non  pollano  quegli  Ecclefìafiici  * 
quali  un  sì  nobile  motivo  tiene  lonta* 
ìli  » delle  loro  rendite  efier  defraudati . 
Molti  efempi  ne  adduce  il  Tommaflìno 
(2)j  che  fecondo  il  folito  io  ometto. 
V’hanno  poi  delle  Carte  delle  ftefie  fon- 
dazioni de’  Benefici  , nelle  quali  quello 
cafo  fi  eccettua . Una  ne  reca  lo  Scha- 
tenio  negli  Annali  Padetbonefi  all’  anno 
MCCXCIII.  (3),  in  cui  éfpreflamen- 
te  fi  preferivo y che  i frutti  delle  Pre- 
bende no»  olii , quam  perfonaliter  ren- 
denti miniflrentur , nifi  in  negotiis  Ec- 
clefiitz  ) vel  cauffd  fiudii  de  licentìa  Ca- 
pituli  'quemquam  ab  e (fé  conti  ng  ut . I lo- 
dati PP.  Martene,  e Durànt  nel  loro 
Teforo  degli  Aneddoti  portano  i Sta- 
tuti Sinodali  della  Chiefa  di  Tulle  dell’ 
anno  MCCCXXIV.  (4),  ove  fi  revo- 
cano tutte  le  difpenfe  dalla  Rifidenza  , 

N 3 ex  ce- 

( 1 ) Loc . cit.  cap.  14. 

(2)  Loc.  cit.  part.  li*  Lib.  ili»  cap. 
lxxi.  • • 

« ( 3 ) Pag.  175. 

(4)  To.  iv.  cel.  995.  cap.  iti. 
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exceptis  ftudenttbus  in  Studio  generali  j 
ed  altri  Statati  Sinodali  pur  recano  di 
Arrigo  Vefcovo  di;,  Nantes  dell’  anno 
MCCGC  VI.  ( i ) , ; ove  ai  Parrochi  la 
Rifidenza  fi  preferi  ve,  parimenti  exce- 
ptis Scholaribus  in  generalibus  Studiis  re- 
fidenti  bus.  Di  quelio  privilegio  parteci- 
no  ancora  gli  fieflì.  Profeffori  di  Teolo- 
gia , come  decretò  Onorio  IV.  Ponte- 
fice circa  l’anno  MCCXX.  Docentes  ve- 
ro in  Theologica  facilitate , dum  in  Scbo- 
lis  docuerint  , & fludentes  in  ipfa  inte- 
gre per  annostf.  percipiant  de  licentia  Se- 
die Apojloitcte  proventus  puebendarum , 
beneficiorum  fuorum  . Marcello  Ancira- 
no  ne’  fuoi  Commentari  falle  Decreta- 
li ( i ) ofierva , che . il  privilegio  d’ Ono- 
rio de’  Profellori  pubblici  di  Teologia 
nelle  Univerfità  fi  debbe  unicamente  in- 
tendere^ de’  quali  anche  parla  il  Conci- 
lio Literanenfe  IV.,  e perciò  conchiu- 
de, che  di  quello  privilegio  i Profelfo- 
ri  delle  Accademie  godere  non  ponno, 
perciocché  conviene  avvertire,  che  que- 
llo privilegio  in  que’ tempi  fu  concedo, 
ne’  quali  il  Maellro  di  Teologia  era  nel- 
le Chiefe,  il  quale  infegnava  fulla  Cat- 
tedra , e lo  Scolafiico  nella  Chiefa  Cat- 
tedrale fue  incombenze  efercitava  . Nell’ 
anno  MCCLXVII.  Clemente  IV.  pro- 
mulgò i Statuti  per  la  Chiefa  di  Anne- 
sì  riferiti  dai  PP.  Martene,  e Durant 

: nel 

( I ),  Ib'td.  col.  798.  cap.  11. 

* (2)  Super  Specula  x.  dit.  de  Magiflr. , 

& ne  '-ali quid  exigat , prò  & c.,  cap.  7. 

P-  53- 
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nel  tante  volte  citato  Teforo  degli  Aned- 
doti (1),  ne’ quali  varie  cofe  fu  dello 
Scolalìico  fi  determinano.  Perciocché  pa- 
re, che  in  quella  Chiefa  dubitato  fi  fof- 
fe,  fe  lo  Scolalìico  potette  edere  infie- 
me  Canonico,  per  elfer  già  flato  deci- 
fo  il  contrario  rapporto  al  Canonico  da 
Innocenzo  III.,  onde  puranche  Clemen- 
te IV.  (labili  , che  lo  Scolalìico  fra  i 
Canonici  facere  conùnuam  perjonalem  re - 
ftdentiam  teneatur.  Quello  Statuto  per- 
tanto , febbene  locale  apparifca  , nulla- 
dimanco  creder  fi  pub,  che  1’ altre  Chie- 
fe  ancora  l’ abbracciaffero , come  dall’  ufo 
corrente  giova  il  dedurre.  Dalla  rifiden- 
za  ancora  difpenfa  il  dover  Ilare  al  la- 
to del  Vefcovo,  perciocché  fecondo  le 
noftre  Decretali  (2)  per  prefenti  quel- 
li fi  hanno,  i quali  al  fervigio  fono  del 
Vefcovo,  coficchè,  eccette  le  quotidia- 
ne diftribuzioni  , delle  loro  Prebende  i 
frutti  tutti  percepifcono  . In  fatti  v*  è 
una  Decretale  di  Onorio  III.  [5],  col- 
la quale  concede  a Guglielmo  Vefco- 
vo di  Meaux , che  due  Canonici  pol- 
lino Ilare  al  di  Lui  fervigio  fenza  deca- 
pito di  quelle  Prebende  , che  per  altro 
men  legittimo  motivo  di  lontananza  per- 

N 4 de- 

Ci)  To . Ili  col . 47<5.  , & feqq.  cap. 

v ( 2 ) <npu‘7.  »'  *3*  » x.  de  tìler.  non 

VJRefiài  u'.xA  ..  .tii', 

'V'\  3]  Cit.  Qmnt.  Coniai  lati -JEpiJi.  be- 
erei. Honorii  in.  &c.  Lib.  iti*  tir.  in* 
cap.  ili,  pag.  ifókV’5  L 1 
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derebbono.  Le  ilefle  Decretali  [ 1 1 un 
tal  privilegio  pure  eftendono  a quelli,  1 
quali  al  lato  danno  del  Principe,  ben- 
ché quefta  efenzione  dalle  Decretali  me- 
defime  nel  tempo  detto  a due  foli  Ca- 
nonici fi  voglia  riftretta  , al  che  con- 
tradice il  Boehmero  [ 2 ] , e gli  altri 
Protettami,  i quali  pretendono  [ e con 
quanto  di  ragione,  voi,  fenza  che  10  il 
dica,  ben  da  voi  diedi  il  vedete  j che 
non  più  di  libertà  abbia  il  Pontefice  , 
che  il  Principe,  la  qual  perfuafione  ten- 
ga pur  ora  il  Cielo  lontana  ; anche  uai 
Clìrvi  Cattolici.  Così  i merlimi  Pro- 
iettanti , e fra  quelli  il  Boehmero  L 3 J » 
pretendono,  che  per  altre  caule  ancora 
da’ Principi  per  Canoniche  riconolcmte  y 
fi  potta  dai  Principi  ttefii  a Chetici  la 
Rifidenza  o a tempd  , o in  perpetuo 
rimettere  • Il  che  certamente  npugn  1 
moltiflìmo  alla  ragion  Canonica,  da  tut- 
ti accettata  , e riconofciuta  , alla  con- 
fuetudine  della  Chiela  , che  lacra  ren- 
de il  latto  del  tempo,  e fa  inviolabile  la 
prefcrizione,  all’elempio  di  Carlo  ^-la- 
gno nel  fuo  ricorfo  al  Papa  per  ritene- 
re pretto  di  fe  que  due  Vefeovi  , che 
ben  due  volte  io  vi  ho  accennato  di 
fopra,  e all’  altro  pur  del  medefimo,  che 
il  Ch.  P.  Mabillon  riferisce  ne  tuoi  Ana- 
•v  ,z~.  letti 

[ 1 TC/V.  cap.  15. 

[zi  Jus  E tele/,  ProteJÌ.  ujum 
Jur.  Canon,  juxta  Ser.  Ùecret.  ojiendens 
Jo.  lU  Liù.  il lf  Ot*  iv.  lui.  fugo 
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ietti  fra  gli  Atti  de’ Vefcovi  di  Mans  ( r ] 
dal  quale  apparifce,  che  da  Carlo  Magno 
furono  chiamati  l’anno  DCCCII.  al  fuo 
Configlio  di  Aquifgrana  Sacerdotes  , ó* 
Canonici  Clerici  Sanali  Gervafii , five  Dei 
fervi  de  Cenomannica  Urbe , cum  confen - 
fu , & licentia  Jofepb  eorum  Metropolita- 
ni , ac  proprii  Pontifici s Francois  prxdi- 
fìx  Urbis  Epi/copi , five  ceterorum  compro- 
vìncialium  Epifcoporum , come  nel  fuo  Di- 
ploma ivi  riferito  egli  s’efprime.  Final- 
mente appretto  i Protettami  medefimi  la 
Milizia  difpenfa  dalla  Rifidenza,  avendoli 
pretto  quelli  in  cottume  di  attumere  ne’ 
Capitoli  anche  i Soldati  [2],  il  che  an- 
che ne’  tempi  di  Carlo  Magno  pratica- 
vafi , benché  poi  etto  un  tale  abufo  in 
parte  levatte  col  fuo  Capitolare  I.  dell’ 
anno  DCCCV.  [3  ] , con  cui  ordinò,  ut 
laici  non  fiat  prxpofiti  Monachorum  infra 
Monafieria , nec  Arcidiaconi  fint  Laici , 
perciocché  appunto  allora  per  legge  di 
beneficio  gli  Arcidiaconati  lì  occupavano 
anche  da’ Soldati,  ed  una  tal  dignità  ef- 
fere  fiata  la  principale  de’  Capitoli , niu- 
no  v’è,  che  l’ignori. 

XXX.  Ma  che  altro  mi  retta  più  a di- 
re, che  io  mi  fotti  già  obbligato  d’  efpor- 
vi , ed  io  non  v’  abbia  già  efpotto , come 

N 5 ho  ^ 

[ 1 J Veter.  AnaleB.  inter  Acius  Ponti - 
ficum  Cenomannis  cap.  xxi.  pag.  294. 

[ 2 ] B.  Stryk  de  Jur . Papal.  princip . 
Evangel.  c.  v.  §i  12. 

[ 3 ] Cap.  5.  Vid.  Job.  Heumannìì  Com- 
mentar. de  Re  Diplomatic.  To.  1.  cap.  ir. 
pag.  47. 
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ho  laputo  il  meglio?  Vedette  da  me  pro- 
vato l’ obbligo  del  rifedio  inerente  agli 
fletti  offici  profani  coll’ autorità  delle  Leg- 
gi Civili,  con  cfie  difcett  a mottrarvelo 
tale  anche  molto  più  negli  Ecclefiattici 
offici,  come  quelli,  che  tant5  hanno  di 
maggioranza  fui  Civili,  quanto  pià  pre- 
gevoli , ed  eccèllenti  delle  temporali 
cofe  fono  le  fpirituali . Indi  mi  feci  a 
condurvi  a mano  a mano  per  tutti  i Se- 
coli della  Chiefa  , perchè  comprendette 
perpetua  , ed  incettante  la  confuetudine 
della  Chiefa  medefima , non  che  infieme- 
mente  premurofo  de  tteffi  Prencipi  Seco- 
iàlvlo  zelo  nell’  inculcare  agli  Ecclefiatti- 
ci tutti  l’  ottervanza  della  rifidenza  , e 
nell’efigerne  da’  trafgrettori  i cattighi,  e 
le  pene.  Nel  tempo  medefimo  fcorger  vi 
feci,  quali  perfone  alla  Rifidenza  princi- 
palmente obbligate  fi  trovano,  i Vefco- 
yl  cioè  , i Parrochi , i Canonici , ed  altri 
Cherici  Beneficiati,  a’ quali  eziandio  per 
un  qualche  titolo  corra  un  tal  obbligo . 
Così  finalmente  vedette , quali  i motivi 
effer  pollano  da  rendere  efenti  dalla  per- 
fonal  Rifidenza  sì  i maggiori.,  come  i 
minori  Minittri  del  Santuario,  che  ap- 
punto gli  argomenti  furono,  che  io  mi 
alfunfi  a trattare  col  prefente  mio  ragio- 
namento, che  finadora  pur  troppo  il  log- 
getto  è.ttato,  non  fo,  quanto  degno,  né 
quanto  meritevole,  di  voftra  lunga  gestii 
iofferenza . 

IL  F Zw  N E. 

TO.  AONTi.  TfiPMA.  AOSA.  TlMH. 

KAI.  KPATOS. 
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SOLUZIONE 

DELLA  DIFFICOLTA’  PROPOSTA 


DAL  DOTTISSIMO  PADRE 

D*  GIR  CLAMO  SALAD1NI 

MONACO  CELESTINO 

intimo  ad  una  propojizione  contenuta 
nell’Opera  Delle  corde , ovvero 
i fibre  elajiiche 

Del  S i g.  Co: 


GIORDANO  RICCATI , 

SCHEDIASMA  I. 

Num.  XX.  cioè,  che  un  pelo  minore 
della  rigidità  naturale  d'una 
corda  la  rompe. 
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; ELLA  mia  Opera*  Delle  cor - 
^ ! ovvero ' /tór*  elaftiche  a4 

numerò  XX.  dello 'Schediall 
ma  I.  alferifco  , fondato  fila- 
le mie  teoriche , e fagli  cipe- 
ri menti  di  M.  Sauveur , che  in  una  cor- 
da fono  due  cofe  diverte  y la  rigidità,  che 
ripugna  alle  diftenfioni  * e la  tenacità,, 
che  ne  impedifce  il  rompimento  fino  ad 
un  certo  legno . La  còrda  da  me  ufata 
nelle  fperienze  fi  farebbe  rotta,  appli- 
candole il  pefo  di  libre  12  grani 
4327-7,  e nell’  atto  di  romperli  farebbe 
(lata  fornita  della  rigidità  naturale  equi- 
valente a libre  1124!*  *a  un  dipreflo, 
grandezza  incomparabilmente  maggiore 
della  tenacità  d’  erta  corda  alquanto  più 
pi  coi  ola  del  pefo  di  libre  12  e grani 
132  rr»  che  l’ha  fuperata. 

Ora  il  chiariflimo  P.  D.  Girolamo  Sa- 
ladini  la  difcorre  acutamente  cosi.  La  ri- 
gidità naturale  non  pub  effer  altro , che 
una  fpezie  di  refiftenza , la  quale  ad  effer 
equilibrata  efige,  che  le  lì  applichi  un  de- 
terminato pefo,  prima  che  la  corda  ad  al- 
lungarli incominci:  ma  egli  è impedìbi- 
le che  li  rompa,  fe  allungata  non  lìa  ; dun- 
que perchè  li  rompa,  converrà  aggiunge- 
re un  altro  pefo  a quello,  ch’equilibra  la 
rigidità  naturale;  e come  dunquei  pno  ila- 
re, che  il  pelo  rompente  la  corda  ha  mi- 
nore dèlia  rigidità  naturale,  fedev’ effer 
uguale  a Quello,  ch’equilibra  la  detta  ri- 
gidità isoli  aggiunta  d’ un  altro  ? 

*■  «a  La 
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293  Soluzione  della  difficoltà  ec. 

La  difficoltà  è degna  di  chi  la  propone,  e 
merita  di  effere  maturamente  difcuflfa . Per 
ifcopritne  io.  fcjoglknentij'^.ègli  è d’uopo 
icom'ideraf'e,  chòé  l accorda  poti  iflirata  con- 
ferva lalfua  naturale  lunghezza  * e ad  accora 
-ciarli, oad  allungarli  egualmente  ripugna . Si 
-cavi  adunque  la  confeguenza  , che  frigidi- 
tà naturale  ha  da  elfer  equilibrata  da  un1; 
altra  forza,  e che  un  tale  bUancia-mento 
jmpedifce,  che  la  corda  jnuti  figura  ,-quan<- 
do  non  ci  Ha  una  forza-  effiinieca che  lo 
frartorai;.  Venendo  gli!  equilibri  turbarida 
ogni  forza  quantunque ‘picciola,  nefegue, 
che  attaccato  qualfivoglia  pefo  alla.corda, 
■dee  rompere  l’equilibrio,  ed  allungare  la 
corda  lìefFa . Che  fe  qualcuno:  opponete, 
che  in  sì  fatta  guii'a  la-rigidità  naturale  fi 
pone  , e fi  toglie  nel  tempo  medefimo , 
ed  è come  fe  non  ci  folfe  ; rifponderei , 
che  ficcome  al  crefcere  della  rigidità  arti- 
ficiale , quantunque  bilanciata  dal  pefo 
P , cala  la  dirtenfione  prodotta  dal  pefo 
aggiunto  dp*,  così  quanto  è più  grande  la 
rigidità  naturale,  benché  equilibrata  * tanto 
più  riefce  picciolo  l’ allungamento- operato 
dal  pefo  dp;  e quindi  non  fiavvera , che 
fia  lo  fteffo  come  fenon  efifterte  la  naturale 
rigidità  equilibrata. 

Nè  fi  può  fortenere,  che  la  rigidità  na- 
turale fia  foltanto  una  forza  partiva,  nel- 
la quale  ipotefi,  per  dir  il  vero,  la  cor- 
da non  fi  allungherebbe,  fe  non  appli- 
candole un  pefo  maggiore  d’ erta  rigidità. 
Imperciocché  abbiali  la  corda  AB,  cui  fi 
appenda  il  pefo  P,  che  formi  equilibrio 
colla  rigidità  naturale,  e giudo  la  fuppo- 
'■*  fiiio- 


Del  Sig.  Co:  Giordano  Riccatt . 29 1 
fizione,  che  li  combatte,  non  produca  di- 
finzione  veruna.  S’aggiunga  pofcia  il  pe- 
fo dp,  il  quale  allungando  la  corda,  di- 
i'cenda  congiuntamente  col  pefo  P , acce- 
lerandoli , e ritardandoli  per  lo  fpazio  mi- 
nimo BC  , e pervenga  alla  quiete  nel 
punto  C . Normale  ad  AC  conduco  la 
linea  BE  uguale  al  pelo  P,  o lìa  alla  ri* 
gidità  naturale,  e tagliata  BD^dp,  com- 
pio i due_rettangoli  BH , BF.  Segno  di 
poi  CG  — 2 BD—  2 dp,  e tiro  la  dia- 
gonale BG  . Eflendo  minimo  il  pelò  ag- 
giunto dp,  le  ordinate  del  triangolo BCG 
dinotano  le  artificiali  rigidità  crelcenti  del- 
la corda,  lecondochè  fi  va  maggiormente 
fendendo,  e l’aja  delio  fiefio  triangolo 
pareggia  la  reazione  delle  predette  rigidi- 
tà : ma  per  la  cofiruzione  il  mentovato 
triangolo  s’eguaglia  al  rettangolo  BF,  eh’ 
efprime  l’azione  del  pefo  BDZ1  dp,  e 1* 
azione  BH  del  pefo  BE  Z P è compen- 
lata  da  una  pari  reazione  della  rigidità  na- 
turale; dunque  uguagliandoli  l’azione  to- 
tale alla  totale  reazione,  i peli  P +-  dp 
li  iono  ridotti  in  quiete  nel  fitoC,  dove 
la  rigidità  art’fiJale  della  corda  è doppia 
del  pelò  aggiunto  dp  . Ora  io  dico,  che 
polla  la  rigidità  naturale  una  forza  fòltan- 
to  palTiva,  e coniiderando  come  forza  pal- 
ava, ed  attiva  la  rigidità  artificiale,  i pe- 
li P +-  dp  fi  fermerebbero  nei  lìto  C, 
nè  feguirebbe  reciprocazione  ; dimodoché 
la  corda  farebbe  rnolie,  e non  elafiica, 
come  per  altro  luppooeli.  E vaglia  il  ve- 
ro, i peti  P dp  fono  fpinci  ali’ ingiù 
dalla  forza  P ■+-  dp  infinitamente  mag- 

gio- 


292  Soluzione  della  difficoltà  ec, 
giore  di  quella  2 dp  uguale  alla  rigidità 
artificiale , che  li  tira  all’ insù,  e percon- 
feguenza  non  è loro  permeilo  d’afcende- 
XS  • i'Jfjvì  - ; 

Non  così  fuccede  [opponendo  la  rigidità 
naturale  una  forza  attiva  equilibrata  da 
un’  altra  forza  elìcente  nella  medefima 
corda.  In  tale  ipoteli  non  c’èbifognodel 
pefo  P , che  la  equilibri  ; laonde  applica- 
to il  folo  pefo  dp,  e giunto  elio  nel  pun- 
to C allo  flato  di  quiete,  farà  tirato  ab- 
ballò dalla  forza  dp,  e fpinto  in  aitodai- 
la  forza  doppia  2 dp;  e perciò  falirà  fi- 
no al  punto  B,  indi  tornerà  a difende- 
re, ed  una  tale  vicenda  continuerebbe  al- 
l’infinito, fe  non  ci  follerò  refillenze.  E 
poiché  fi  danno  effettivamente  le  notate 
ofciliazioni  * e reciprocazioni,  refla  ad  e- 
videnza  provato,  che  la  rigidità  naturale 
è una  forza  attiva  ed  equilibrata,  e fi 
conferma  quello,  che  ho  detto  fui  bel 
principio,  che  intanto  la  corda  non  idi- 
rata  conferva  la  fua  figura , inquantochè 
sla  rigidità  ^ naturale  è una  forza  attiva, 
che  da  un’altra  forza  invifcerata  nella  cor- 
da fieffa  è tenuta  in  bilanciamento.  Le 
due, rigidità  naturale,  ed  artificiale  appar- 
tengono alla  fte/Ta  fpecie  di  forze,  ed  an- 
zi la  feconda  non  è che  un  accrefcimen- 
to  della  prima  . La  naturale  Ila  in  equi- 
librio  con  una  forza  appiattata  nella  cor- 
da, f artificiale  col  pefo  0 forza  tenden- 
te. Nalce  principalmente  la  rigidità  na- 
turale dalla  coftipazione-cagionata  dal  pat- 
tar che  fa  la  corda  innumerabili  volte  con 
iotnmo  sforzo  per  trafile  fempre  più  ri- 
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del  Sig.  Co:  Giordano  Ridati , 293 
Arette:  e Ja  forza,  che  l’ equilibra , -■trae 
Ja  fua  origine  dall’intralciamento  delie 
particelle  metalliche , che  impedirono 
alla  corda  il  dilatarli  , dopoché  è ufcita 
dalla  trafila . Gittata  una  corda  nel  fuo- 
co, la  violenza  di  quello  elemento  la  ra- 
refa , le  fa  perdere  la  più  rifentita  rigidi- 
tà, e con  elTa  la  fonorità  per  lo  meno  in 
gran  parte . Conchiudali  , che  venendo 
una  corda  allungata  da  qualfivoglia  ben- 
ché minimo  pelo;  li  felli  va  l’allurdo,  che 
un  pelo  minore  della  rigidità  naturale  la 
rompa  lenza  allungarla. 

Fisico  con  alcune  riflefTioni  importan- 
ti intorno  alla  tenacità  delle  corde  di  me- 
tallo. Quella  tenacità,  die  unicamente  fi 
mantella  negli  Sperimenti,  echecolmez- 
7.0  della  tendone  fi  vince  , è non  folo 
di  gran  lunga  minore  della  totale  rigidi- 
tà, ma  ancora  della  rigidità  naturale . Al 
contrario  la  predetta  tenacità  è fempre  più 
grande  della  rigidità  artificiale,  quando  la 
corda  fi  conferva  intera  ; ed  allora  fol- 
tanto  quelle  due  forze  s' eguagliano  , quan- 
do la  corda  è infinitamente  proflìma  a 
romperli . Ma  una  tale  tenacità  fi  egua- 
glia poi  alla  totale  tenacità  della  corda? 
Io  penfo  certamente  che  no.  Bifogna  ag- 
giungervi una  porzione  molto  maggiore 
uguale  alla  rigidità  naturale  corrifponden- 
te  al  pelo,  che  accrefciuto  d’un  minimo 
rompe  la  corda;  onde  l’intera  tenacità 
pareggi  la  fomma  delle  rigidità  naturale, 
ed  artificiale,  di  cui  è fornita  la  corda 
nell’atto  di  romperli.  La  tenacità  ugua- 
le' alla  naturale  rigidità  è tenuta  in  equi- 

li- 
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294  Soluzione  della  difficoltà  ec. 
iibrio  dalla  tante  volte  nominata  fotta 
elidente  nella  corda  ; e perciò  equilibrata 
, col  mezzo  della  tendone  la  rimanente 
tenacità,  bada  l’accrefcimento  d’un  pelo 
minimo  per  franger  la  corda.  Sintantoché 
la  corda  non  è vicina  a fpezzarfi,  l’inte- 
ra tenacità  è maggiore  della  intera  rigi- 
dità ; e folo  quando  la  rottura  è immi- 
nente, le  mentovate  forze  giungono  all* 
uguaglianza . 

Credo,  fe  pure  non  prendo  errore,  che 
fia  quanto  bada  fpianata  la  propoda  dif- 
ficoltà ; ed  io  ringrazio  divotamente  lo 
ftimatilfimo  Padre  D.  Girolamo  Saladi- 
ni , che  m’abbia  dato  occafione  didifcu- 
tere  un  punto , che  veramente  meritava 
di  edere  dilucidato. 
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RIFLESSIONI 

DEL  S1G.  CO: 

GIORDANO  RICCATI 

SOPRA  L*  ANNOTAZIOTE  ALLO 

SCHEDIASMA  XXXVI. 
Contenuto  nel  Tomo  111.  delle  Opere 
DEL  SIG.  CO: 

JACOPO  RICCATI. 
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ELL’  Annotazione  allo 
Schediafma  XXX  Vii 
contenuto  nel  Tomo  1 1 I, 
delle  Opere  del  Co:  Ja- 
copo Riccati  mio  Padre 
non  ho  meflò  in  conto 
il  moto  orizzontale,  che 
dee  concepir  1*  acqua  , 
mentre  per  ufcire  dal  foro  EF  ( Fig.  i.) 
aperto  nel  mezzo  del  fondo  del-  vafo  ci- 
lindrico AD,  va  difendendo  nel  gorge 
SMEFNT  , ed  accomodandoli  a fezio 
ni  circolari  Tempre  più  riftrette  ST , MN, 
EF.  Egli  è certo,  che  quando  la  parti- 
cola  S e giunta  in  E,  ha  feorfo  lo  fpazio 
orizzontale  SZ  — EG  .*  ora  vediamo  co- 
fa  fucceda,  ponendo  a computo  la  velo- 
cità orizzontale. 

Siano  come  nell’  Annotazione  HG  ~ 
a , FG  — g,  FO  — x,  Oo  ~ dx,  e le 
fezioni  circolari  AB  ~ ST  ~ b,  EF  ^ 
c , MN  y , mn  ~ y ~ dy-,  Efpon- 
ga  n la  proporzione  della  circonferenza 
circolare  al  diametro , . ed  agevolmente  li 

feoprirà  edere  il  raggio  MO  ZZ  v_y  , e 

Vn 

la  fua  differenza  negativa  Mp  C-,  dy . 


ny 

Sia  in  oltre  ~Nq  1’ aja  circolare!  il  cui 
■ - dia- 
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diametro  RX,  e q — dq  quella  del  dia' 
metro  rx . Avremo  conleguentemente  i 

raggi  OR  ” Vq,  or  ~ \/q— , dq  ZZ 
v n ' V n ' 

s/l\  — . dq  , 9 quindi;  tirata  rt  paral- 

v/n  2>/nq 

lela  ad  oO,  ne  rifulca  Rt  ZZ  _ dq  . 

•••  - , ■ 2v'nq 

Quando  lo  Arato  Mn  difcende  in  tal 
guila , che  la  fezione  MN  palli  nel  fito 
mn,  egli  è fuori  di  dubbiò,  che  la  quan- 
tità d’acqua  Mm  2pp  — — djy  dx  ha 
icorfo  taipazio  orizzontale  Mp  — . w dy, 


2/  ny 

e la  quantità  d’  acqua  Rr2tt  — . — dqdx 
lo  fpazio  orizzontale  — dq  . Si  ftabili- 


' - 2>/nq 

fcano  i detti  fpazj  proporzionali  alle  po- 
tenze pofitive  indicate  dall’  efponente  k 

dei  raggi  MO  ZZ  V y , RO  ZZ  >/ q 

. >/ n‘  v^n 

onde  la.yeÌDcità  orizzontale  divenga,-^  0 


nel 
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nel  fito  Oo.  Avremo  pertanto 


- k 

i T ’’  Y a \ 2' 

dy  J'V'S  ) : — dq  > analogia  , 

* 2\/riy  ' iVnq 

da  cui  fi  deduce  dy  ^ dq , o fia 

k+-i  k-»-i 
2 2 

kj-i . , v - q 

2 

q dy  Hi  dq  ( !.)• 


k-f-i 


Abbia  l’acqua  in  £F  acquiftata  la  ve^ 
locità  verticale  u,  e dovendo- (lare  le  ve- 
locità verticali  inverfamente  come  le  fe- 
lloni circolari  EF,  MN,  avremo  la  ve- 
locità in  MN  cu.  E giacché  le  ve- 


■,>t.  - y . 

locità  verticale  v ed  orizzontale  debbono 
riferirli  nella  ragione  degli  fpazietti  mini- 
mi tr.  ~ dx , Rt  — — dq  fcorfi  nel 

2\/  nq  tem- 
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3<30  R ìjìeffìónt  dei  Sìg.Cùi^lccati 
t$mpo  (lelTo , col  mezzo  dell’  analogia 
dx  : dq  : cu  : — cu  dq 

2 y/ntj  •\  yrV-‘‘i  & ^s/nq  — ’.yd’x' 
troveremo  la  velocità  orizzontale  cu . --  dq 


/ \ 2y>/nq  - dx 

della  quantità  d’acqua  — iìxdq:  nello  Ara- 
to Mn.  Il  perchè  farà  la -Tua  forza  viva 
per  la  direzione' orizzontale  ZI  — c1  dq  5 . 

u*.  Nel  numeratori  in.cambio  di  dq7,  fi 

2 k+- 1 

foAituifca  il  fuo  valore  z:  q dy*  fom- 


‘ • k-H-i 

y 

miniflrato  dalla  formola  [ i ] , e la  men- 
tovata forza  viva  prenderà  ii  feguente  af- 
petto  -,  c*dyaqk  dq  . ul  . Patto  aii’in- 

• < k+-3  * ( z:i  ■ 

any  : . dx 

tegrazione  nella  ipotefi  di  c*dy*.  ul 

’2 

4»y 

collante , cangiando  prima  il  legno  nega- 
tivo in  affermativo;  ■ per  la  ragione  che 
la  q crefce,  mentre  fi  procede  da  O ver- 
fo  M,  e mi  fi  prefenta  la  forza  viva 
per  la  direzione  orizzontale  dello  firato 

Rx 
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..  Sopta  f' Annotazione  &cj^  jòr 

*H  /*  k'.nh- 1»-  * ' ’ -* 

R,x  = c q dy  . u , e quindi 

“ T’ir'  : m 


ri!  % y 


k-fi  i 


k-+X.  4^iy  — dx 
-ne  taccolètf,  Wndo  q =2  y , ia  forza  vi- 

t *i  ; xv/  t . _ / k > “ ' ** 

vagello  ftrato  Mn  ^-c_dy v.  u. 


, , . f.  • •*  <•  - 

_k+*f  * 4«y  dx 


j ua  j 

La  (figura  del  ^orgp  determinata  nell’ 
Annotazione  'ci  ^ >1’  equazione  y = 

ct V:"*g da  din ’fi'dedii^ fly ^ 'S-j&àx v^g, 

77r"  " ; 1 V * - ^ 

Effettuatele  foftituzioni3  fcopriremo  la  no- 


Z * •*  , 

ftra  «forza  .**1  va.  ^ c -d  x;  ._**  v . L’ i 


m-. 


A h,  c>.. 


k5 


* ....  » i 2 t 

. * 1 .•  • k*4-x»  — «/  r.t 

tcgraztorte  di  queffa  formola  fomminifira 
la  forza  viva  orizzontale dell’apqua SMNT 

_ - 5 ‘rw  I ! ? 

■ ■«mi  tt 

U_:  ma  quando  x 

^ 1 2,  S'T"  ■'  *! 

vi:  k*rM*  3 ?o-  . oà»c*i  i?»u  * J‘* 

IZ9  la  detta  forza. viva o , e la 

Sita  Annotazione  c’  jnfegna  effere  IZ. 

g .«  . j dunque  A.~i  ■ : » oj 

-r7*  /' 

» - jj  6 » u. 


2 o,  e perciò  A 

l ; 

* v>. 

W.  R, Tom,  XIX, 


k-4-i  • 

O Quia- 


o : 
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. - % - •*  -■ 

?*-  b - 


• * 
c .«i 

2 


io*  RffteJTmi  delSig.  Co:  Ricetti 
Quindi  la  Torta  viva  orizzontale  dell 

acqua  SMNT  : 

^I+T^nSug K^rl’l6*x 

„ tn  e . la  forza  viva 

e mentre  x rr  b » . _ 

orizzontale  deli’  acqua  contenuta  nel  gor 

X * 1 

go  SMEFNT  =_ìr-  _S_r 

'..jf.  k+**  ,<5ns 

Nell’  Annotawoe  ho 

n&Tctj5  vsk  iSwfaita 


la  totale  forza  viva  dell’ acqua  fuddetta  J 

2 r 2 ^ 9 t || 

b — C.  J»  -4-  I*  cg . b — g;  ~r. 

* l>* 

Quanto  *una  minor  parte  dell’  azione 
della  gravità  dell’  acqua  contenuta  nel  - 
fo  s* impiegherà  ad  imprimere  'orza  • 
all’acqua  del  gorgo  , con  tanto 
velocità  P acqua  fprctierà  fuori  pel  f 
EF.  Égli  è d’uopo  dunque  indagare  laK 
tezza  IG  = g del  gorgo , a cui  co 
ponde  la  minima  forza  viva  dell  acqua  .Ift: 
elfo  comprefa  . Si  otterrà  ciò  differenzian- 
do la  foratola 


b% 


k-+-i»  xdng 


o*  -M  cg. 

T T b*  * 

*"*•’  - à 1 

nel* 
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Sopra  f Annotazione  ?5*c.  303 

nella  luppofizione  di  g variabile,  onde  s* 
abbia  1 i 

b * — f*  - * — dg  H-  i,c* 

— — ■ 2*« 

K-f-Ir  1^1  ^ - 

fe'~  c>  » £*■*'  dg  ~ o,  ed  ìndi  fe  ne 

■» 


!>* 


E 


raccolga  g — 


/^b',  bV 


De*- 


jinc:  b •*_  c * 

v di  g dal-  Cop- 

ie « vfrrl  * 1 e ^Ue  ^orze  v^ve  'orizzonta- 

delracom  ^f  * on<Je  finterà  forza  viva 
«eli  acqua  nei  gorgo  SMEFNT  fi  egua- 

K-M-  Sng  2 b * 2 , 

Softfcoito  lo  fcopeìto  valore  di  g.  la  for. 
Ta  viva  delUcqu^nel  gorgojfì_m«fnrma 

cosi  * t,  b*  — c*  , b e » 


c vlK7+*r'*  " r - • 

Se  fi  faccia  e r i),  il  giorno fvanifce*  ' 
e perciò  dovendo  efler  minima  la  forza 
viva  del!  acqua  , che  fcorre  per  etto  , ha 

da  ?ffeJP  À.7=  J°  * Per  evitare  gii  *QoU 

voci,  ftabilifco  b — p rr  c , e fup-<on* 
go  p quantità  infinitefima.  Poiché  ilcom* 
puro  mi  dà  b * _ c 1 rr  zbp  , b ' J 

==  3b*P.  P0^  in  opera  quelle  fortira- 
{azioni  nella  formola  efprimente  l’altezza 

0 * 1 del 


V 
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304  R ifltjfiónt  dii  Sig.  Có : Ricca  ti 
del  giógo  , trovo1  g t=  i/  b jjóa 

w i . . .M»  - 1 - ».  * 

:4..  ’ J?  ’ — . 

quello  valore  dee  annullarli  almeno  ade- 
quatamente;  dunque  k-+-i  sz= 

Or  ecco  dimofìrato  effere  infinitamente 
picciola  la  forza  viva  dell’  acqua  nel  gor- 
go; laonde  io  la  potea  nell’ Annotazione 
trascurar  tutta  intera  , e.  ne  ho  per  [confa-’ 
guerza  lecitamente  tranfandata  la  metà, 
a cui  fi  eguaglia  la  forza.,viva  orizzonta- 
le. Si  avvertacele  l’altezza  g zzzz 


1 ^3b*.  bv~  c1 


• k-HI  . 32nc.  b 1 

è altresì  infinitefima.  Sia  detto  tutto  ci& 
in  rigore  geometrico,  e prelcindendo  dal- 
le refiftenze.  Facendo  tranfuo  alla  rifìca, 
fono  finite  e P altezza  del  gorgo  , e la 
mentovata  forza  viva,  che  da  efia  altez- 
za dipende  ; e per  confeguenza  nè  tutta 
intera,  nè  la  metà  fi  dee  tracciare  nel 


computo.  . « x.jv,  . . • ^ / 

t.*.. Il  Cavalier  Newton  (a)  ha  oflervato, 
dR’ efiendo  il  diamettp  dd  foro  - zrz 
■8’ùn  dito,' il  diametro  piu  riflretto  della 
Véna  diveniva  di  alladiftanza  di 
difPforo . Quindi  rn  riguàrdo  alle  partico- 
lé  'efierioii  della  vena  la  velocità  orizzon- 
tali alla  verticale  fi  riferiva  £in*ragione 

. . -^di 


• 3 

(r? 


1°  J‘  ‘ 

fa)  Philofdpfti  ce  naturali s Princ.  ' Ma  tir. 

x. 


L ih  IL  Prcp.  xxjtvi.  Caf. 

v ,5%  A * * 
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Sopra?  Annotazione  &c.  505 

di  2:  20,  ovvero  di  1 .*  io.  La  celerità 
orizzontale  delle  particole  interiori  dqvea 
ettere  Tempre  minore,  fecondo  che  all  af- 
fé della  vena  erano  maggiormente  vici-, 

ne . - r • ■ ! , 

Non  è difficile  dalle  premette  offerva- 
zioni  raccogliere  1’  altezza  IG  =5  g del 
;orgo  nel  cafo  del  Signor  Newton  v iAb- 
!iamo  ftabilito  effere  Mp  : pm 

: : -ÌJ  •=  $ 8* Jj.  4 , .« ,* 


_ V L “i 

40*  x 


*>/  n f 

. ; h-  JLtf.  *.  » ,4'.!0  %1 

; : c * g 4 Un'*.4- Nel  fito  EF  X 

■=  g , e perciò  . . *;  • ' * .» 

Mp^:  pm  : : ; 41^“  : : ^ 

* ; - • • • • •••"  v f ‘ - ‘ VìT 

» 4g  : ma  Ve  =rz  EG  ag  12  -f 

-•••••  * ì-  -r*  - 4*  '.  4 

s-  . - :; ! *':.u  t>  jj  fk  .-••r-i':**  , «’>  * 

dunque  Mps  pm  si:  12  7,;:i4g.  E con- 

4® 

cioffiachè  giuda  P pttervazione  Mp  : pm 
: : 1 ; io j dunque  1 io  : : 12I  : 45 

■ «:  V 5 -.i  : ri-.  1.1  — r»  P» 

~ tìf  d=  2J_  i e perciò  IG  "===  g 
= 15  di  diro  . - • ; 

T>  — — - x1  #<•><-*  '.  . > r •* 

32  7 
Egli  è necettario  , che  il  gorgo  SÌVÌE 
FNT  fiaHcompofté  «i'innunlerabili  ftratfi 
Ma , acciocché  l’ acqua  patta  pattare  gta- 
- O 3 da- 


\ 


Dig 


OQÓ  Rtfl  e (fiorii  del  Sig.  Co:  Ricca  tt 
datamente  dalla  velocità  della  lezione  ST 
a quella,  che  conviene  alla  lezione  EF . 

Se  le  particole  acquee  foffero  in  finitamente 

picciole  , un  numera  immenfa  di^  fottilil- 
fimi  «rati  potrebbe  formare  un  altezza 
infinitefima  IG  ==j  g-  Ma  concioffiachè 
fieno  minutilfttne  dentro  i termini  del  fi- 
nito le  particelle  dell'acqua  ; da  unamo  - 
titudine  grandifiima  di  firati  ne  multa  1 a> 

• . • 

te^za  finita  IG  «g  =5  — — - 

-v\ 


'K-^n.32ne*é,  —t 1 

Per  la  qual  cofa  h quantità  k-+*i  ha  da 
«are  tìficamente  dentro  i conhttL  delle  gran- 

dezze  finire*  ....  ^ 

Siano  i diametri  deL  cnrcolt  b , c co- 
me;  100  v i y e dovendo  nate  b • c . * 
iqooo  il,,  fingali  b z=z.  toooo,^  c zzz. * 
pollici  quadrati*'  letale  lu?paimone  può 
fificamente  traCcurarfi  c nlpettivamente 
a b*  , e molto  piò  cl>  nfpettivamente 
a b‘  ìonde  la  formola  prenda  il  legan- 
te afpetto  g;  lQ  luos° 

jV  gZQC' 

di  a- -pongo  te  fu»  projTima  grandewza 
355.,  e foltìtidù  ip.  cambio  di  b * e di  c 

^abititi  valori*  avremo  C,==  , . 
33900000000  * Sia  > come  fi  e raccolto 

H3Óa  -,  . .e  ; 

da  IT  allegata  fperienza  dèi  Cavalier  New- 

:v*  v *■  - _ 

ton , 


A '-J 
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Sopra  F Annotazione  &c,  ’ 307 
ton  , g = 25  , e fi  troverà  k-f-i  — 
32 

1084800000000  — 4889239, 

221875 

L’acqua  fia  difeefa  per  lo  fpazio  HQ 
=:  5 , e fatta  f>5  = cz , efprime  z la 
lunghezza  del  cilindro  acqueo  ulcito  pei 
foro  EF  . Nell’  Annotazione  appoggiata 
all’ iporefi  , ' che  nel  vafo  non  s’infonda 
nuov’ acqua,  ond’elfa  fi  mantenga  all’al- 
tezza colante  a,  e che'fiano  minimi  il 
foro  c,  e l’altezza  g del  gorgo  , ho  fta- 
bilito  il  valore  di  u = 


>Aabz 


trafeurata 


v^ac  — c5  — gc  2bg  -4-bz 

, 1 3 . 

la  velocità  orizzontale  nel  gorgo,  e fup- 
ponendo  la  forza  viva  dell’acqua»  ch’ef- 
fo  comprende  = 2cg  . _u_a  , Si  faccia 

» ^ - V IL*  5*’  .■  ^ ^ ’•>  p ~ * 

ufo  prefentemente  della  forza  viva  4cg  ._ul 

32 

che  compete  all’  acqua  del  gorgo , calco- 
lando la , velocità  orizzontale  % e fi  feopri- 
rà  u = >/ 2abz  ' ».  • 


l^r^acv-se'5  — gc  -+.  4bf  Jf-bz'\/ 

' ' 

e cancellati  i termini-,  cs,  gc,  che  ne-, 
gli  efernpj,  i quali  addurrò,  fono  /inca- 
rnente minimi  rifpettivamentei,  quello  ad 

ae«c/i»»efi9^  bg  , ne  ntfcet&-J?-=  •'  £,Bt 

O 4 Ag- 


3o3  R tfleflioni  del  Sig.  Co:  R ì coati 

V 2abz  . Aggiungo  , che 


>/ 


ac 


4b_g 
3 


bz, 


quella  formoli  è vera  piu  efattamente  r 
quando  1’  acqua  fi  foftiene  all’  altezza  co- 
llante a , come  agevolmente  dimoftrafi 
col  metodo  delle  azioni  , il  quale  c’  infe- 
ra , che  in  tale  incontra  fi  trafcura  il 
fole  termine  — . gc.  L’  altezza  g del  gorgo 
fi  determina,  conforme  Copra  ho  infogna- 
ta, misurando  il  mafiìmo  riftrignimento- 
della  vena , e la  fua  diftanza  dal  foro- 

EF.  . . 

Ritorno  ali’ efempio  fovrappofto , in  cut- 
ho  fatto  c i , b zrz:  tooeo , g m i 
e fia  di  piu  a 60  . La  fuperficie  AB 
dell’  acqua  fia  calata  abbaca  per  lo  ipa- 

1 J r..  h 

' C. , 

r z r=  ioóo , e fi  troverà  » 

>/ iooooooo,  cioè  Ai^samn  •; 


zio  ■?  r=n  — di  pollice  onde  fia 
io 


C5 


^10013393.7  ; . 

y/iz ì,  1 oòococbòcf , & !pto  Sì  mà  mente  fa' ss’ 

^ 1494  * -valore  t-  che  -fificamente  fi 
*495 

adegua  a L.  >u  ' - j>  1 .1: 

Neii’  Annotazióne  ho  t togato  il  tem- 
po ;t,  irf  cuP.^-fcorre  la^pazik)  2 , trafcu- 
rando  T*  dell’ «acqui  nel  gorgo  , 

^ O Si 


-SA. 


Sopra  ì'  Ann  otazione  &c.  y0a 
Si  [cerchi  ora  il  valore  d’eflb  tempo  , 
meda  a computo  la  detta  forza.  Avremo 
Per  tanto  dz  . \/ac  -+-  \ bs~-+"bz 


>3  li 


^abz 


^ moltiplicando  , è dividendi 
per  >/ac  -f.  ± bg  -jl~bz7  ' ìm 


.316 

V 


aÌ_’dl_Ì  1>  g . dz  -4-  bz  dz  - ' 

n/ 


■2S  V 


zab.ac-*.  4 bg.z-t-bz1 

r = ■ 

: ~ . ac  7 bg.  dt  4.  bz  d2 
V- - r—  * 


— - 1' 

- zab,  ac^  ■~  bg  .»-f-b**A> 

‘ — * — ~ — ■—  f - • • • ■ : • 

■H-  f » ac  -f.  y bg,-  dt  =r>  ed  in- 

y/.:  ~ 


-Trr  r 


2ab . ac.r4-  7 bg f z -4-  bz*  * ‘ 
testando* 

\Aab 

”"**  ac  ~~b  t bg , log,  1 

"K*  -2 


3‘. 


r— — . 

v..  » — ; « , •»  • 

v'ac  4-  7 bg  -f-  bz  I —•  x \ 
bz 

— t 1 dovendoli  prendere  i logaritmi 

O 5 nel- 


}io  Rtftejfìonì  dei  Sìg* *  Cor  Rìccatì 
Bella  logillica  della  fottotangente  = i. 
Se  tutto  lo  fpaxio  z fi  paffaffe  colla 

velocità  s/za  » .il  tempo  impiegato  fareb- 
be ^rr.  z = 1000  nell’  efempio 

>/2a  yiào 

addotto.  Ora  a quello  valore  s’  eguaglia 
pioffimamente  il  termine 

z bz*  , quando  lo. 
V 2ab  . 

fpa2Ìo  z è affai  lungo  . Ed  iti  fatti  nel 
noffro  efempio  troveremo 

>/ 


ac 


■V- — ■ , 

~h  T bg.  z -+•  bz 


’ \/  2ab 


\r  * 


a / 


6o.-+- 13333  t . 1000  -h  iooco.  1000* 

^120.  IOOCC 

=.  ** i319l\  ,10000090-  ptoffìma- 

>/t2QO;  / , , ! 

inenté  I 

' Conchìudiamo  adeffo  il  ^°re  del  fe~ 
condo  termine  ac  -4-  7 bg  *. 

* 


Sopra r Annotazione  &c.  5 1 1 

pio  , che  ci  fiamo  proporti  , abbiamo 

log.  1 -h  2 — 


V 


ac 


7 bg  -+•  bz  | — 2 
bz 


. ^ 


Ipg*  1 


/ 


60  -+-  13333  f r 0000000 1_  1 

10000000 


log.  1 


^ r3393|J_  x 

10000000 

Rifletto  eflere  a un  di  pretto 

V^1  -h  13393-'*  ^ 1 -4-  *009» 

1 0000000  3000000 

e perciò  log.  1 -4-  2- 


w -i . 


ac^r^bg  -4- bz I-I 


log.  1 -4-  óoooeoo 


r - ' o 


bz> 


* 


2gr  ; ; v 

=5';  log.  2987  -4-  .1  ìté . Ricorreado  alle 

ì : 2009  - 

Tavole ? trovo  log. 2987  =3  5 ; 4752*5*, 
e fatti  1 dovuti  computi , 

log.  2987  -4.  1126  =3  3,  4753170  • Per 

2009  O 6 paf- 


3 1 1 Rifie (fumi  del  Co. : R iccati 

paffare. dal  logaritmo  delle  tavole  al  cor- 
rifpondente  nella  logillica  dellafuttangen- 
te  =•  i , fi  faccia  10000000  : 23025851  : 
3»  4753170:  8,  0022131  , ed  il  quarto 
termine  pareggerà-  il  logaritmo  cercato, 


il  quale  dee  moltiplicarli. per  ac  -4-  fbg=: 

1 33.93  V 

.=?  2009 

2bV2a 

Adempiuta  la 

20000  y j 20 

300 q\/  ilo' 

moltiplicazione , avremo 

ac  -4-  4 bg. 

•*  • • 

4 

- zbV^a 

log.  1 -H 

< f - vi  2 4 

: 

>/ac  -4-  -fbg-^bz»-  1 

fez  ---  --  - - * ' 

5,  3588154»  e l’imero  tempo  t sr 


V120 

1006,  028»  ì 

>/ 120 

Efprimeremo  il  tempo  in  fecondi  col' 

mezzo  della  feguente  analogia  ^362  : 1 ; : 
1006,028  : 1006,028”  =r  -JTt- 


120  y/^6i.\2xó  - 

1006,  028”  tre  ‘ 5”  _ ^82^^  S& 


208,  422  $co S 208422  * 

l’acqua  fofle  fiata  fempre  fornita  (fella 

velocità  y/za  t=  y/ 120,  avrebbe  fcorfo  lo 

K ^ • re  • • i »<■'“  ,i«/l 


fpa~ 


; . Sópra' P Amoiazionè&ci  3 i 3 

fpazio  z =;  1000 . ia  fecondi  1000  =: 

l'  1 V362.  120Ì  * 

1000000  ss  5”  — 42 rio”  ♦ Tutta  la 

< 208422  •'  ~ .‘/T  208422  . 

differenza  adunquef  fra  i due  tempi  con- 
file neHa  minuzia  di  fecondo  £028  ^ 2 ' , 

208422  <59 

ed  il  primo  tempo  al  fecondo  (la  come 
ioo5o28:  ióooooo  : : i6j  : i<&5  . Nella 
inverla  proporzione  166  : 167  4i  riferifce 
la  media  velocità  , colla  quale  f acqua 
cammina  per  lo  fpazio  z £=  1000  alla 

velocità  V 120.  * ■ 

* Afiegoandó  allo  fpazio  .2  vàlori  più  pic- 
cioli, fi  troverà  maggior  differenza  fra  la 

velocità  dell’acqua , e >/za;  e fra  il  tem- 
po impiegato  a Icorrere  lo  fpazio  z,  eia 
quantità  zr‘  Nel  folito  efempio  fup- 


V22 


IL 


pongafi  z.  r:  \ioo,  e fi  troverà 
a- s»!3v>/2ab2  ' ."f5?  V zav/ tooòoocP 


' : : v,./ ~7 

y/acH-f  bg-^bz  _ Vioi3898t 

— V^.2av^?oooooa  ^ ,-j$o  profiìe 

_•  ijvjlb  iy  ti — -T— ■'  slltMt  *COC» 

i.fu-  •;  ‘1  "304°i8a  , tm 

WSW¥*-*ìS  M» 


putì  t = 104486  . Il  tempo  » . menali 

- 208422  :‘f:  W*5  : * • 

pafferebfie  io- fpazio  z =1  100  colla  velo- 

•’  \t  : ! „ i<Diu  iti  * 0)1  • * • - 

. • ei- 
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314  Kìfl'ffmiàtl SifrCo:  Rinati 

cità  >/2a  =s  \/i2®  , fi  eguaglierebbe  a 
100000”  • e quindi  il  primo  tempo  alle- 

■'  f ^ 

203(122  1 ” 

tondo  fi  riferifce  come  104486  : jpoooo, 
o proflimamente  come  23  : .22  , e nell* 
ragione  inverfa  22.-  23  corrifponde  la  ve- 
locità media,  còlla  quale  1 acqua  fcorre 

lo  fpazio  2 =3  100,  alla  velocità  >/i20. 
Pongafi  finalmente  z =:  1 ,_e  ne  n- 

{aiterà  u = ■ Vieta  = Vw/toooo  , 

: . fbg^b2  JZsm+P 

a jTi . 10000  , che  Ha  a V» 
x 10000  : 15294,  o fia  a un  di  .preffo,  CO; 

g 2 *)  « 

Il  tempo  t impiegato  dall  acqua  a cam- 
minare lo  fpazio  z — 1 cl  ; v,\eneT  mnnr 
fella to  dal  calcolo  ~ __2577  • “e  ‘ 

», i*v r*  " s -l  208422*  ' ; 

o fpazio  fi,  [correrebbe  colla  velocità 

v^2a  nel  tempo  ,1000  > e perciò  fra  1 
208422  . ; 

detti  tempi , *** 


y/2A  =’  v*  120 . J 

Dai  premefsi  computi  fi  deducono  pa- 
recchie cùnfeguenze  importanti  . Se  folle- 
rò matematicamente  minimi , il  1°^°  Ef* 


j by  Google 


Sopra  ly  Annotazione  &c.  3 r 5 

=:  c,  e l’altezza  IG  =s  g del  gorgo  ; la 

velocitala  fi  acquifierebbeadequatamen- 
tey  prefcmdendo  dalle  refifienze  in  tempo 
infinitefirno,  e dopo  aver  corfo  uno  fpa- 
zio altresì  infinitefimo,  il  quale  fi  potreb- 
be dire  con  verità  , ettere  fiato  pattato 

dall’acqua  coll’equabile  velocità  =5 
conforme  ho  fpiegato  nella  citata  Anno- 
tazione- 

Ma  quando  c,  e g fono  grandezze  fi- 
nite, fi  richiede  un  tempo  , ed  uno  fpa- 
zio  finito,,  acciocché  la  velocità  dell’ac- 
qua s’adegui  fittcamente  a vGa,  e fia  in 
oltre  permeilo  l’alferire  con  tìfica  approf- 
fimazione,  che  l’acqua  abbia  camminato 

il  fuddetto  fpazio  colla  velocità  \Aa  equa- 
bilmente . Continuando  a fervirmi  dell’ 
efempio.  confueto,  fe  lo  fpazio  z =21000;, 

la  velocità  a =t  V'zà-  1494  sr eguaglia  fi- 

. / • __  1494 

ficamente  a V 2a  >.  e fi  andò  il  tempo  ve- 
to a quello  * che  richiederebbe  la  veloci- 
tà collante  v^a  come  i6y  r i66%  non  va 
molto  lontano  dal  vero  raffermare,,  che 
1 acqua  viaggia,  per  lo  fazio  z = ioooj 

colla  velocità  equabile  v^sT.. 

< Cangiata  ipotefi,  e mettendo  z=t  100, 

la  velocità  effettiva  a >/ 2a  corrifponde  co- 
ras  150 : i$i  , ed  il  tempo  vero  all'  ipo- 
tetico come  23  ; 22  * Effendo  pertanto  la 
velocità  media  deir  acqua,  colla  quale  ha 

paf- 
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paffato  lo  fpazio  * ±s!ioo,  =3  22  sAa  , 

è meno  efatra  l’aflerziòne  , che  il  men- 

11  ((  » *'  l »•  l.— 

tovato  fpazio  colla  collante  velocità?,  vza 
è Jflato  dall'acqua  percorfo. 

Pongali  in  terzo  luogo  z,  =3  1 , e tro- 

. , '•'*  ' ; /'  .1 

vandofi  u =3  -f  V2a,  il  tempo  vero  all’ 
ipotetico  come  2577  : 1000  ; chi  oferà 
mai  di  follenere , che  quando  è ufeito 
dal  foro  il  cilindro  acqueo  cz,  l' acqua  fìà 

fornita  della  velocità' Aa»  ed  abbia  con 
efTa,< velocità  equabile  pacato  ;lo  fpazio 

Z ==!l?  ‘ i (-Il  •<•••  .ri  -.f.  : 

S’ ingannano  adunque  ( quegli  Autori  , 
che  affermano  fcaturir  l'acqua  dal  foro 

EF  colla  velocità  n/zHG  ^ >/2a*  Nel 
principio  del  moto  ella  è minima  la  ve- 
locità dell’acqua . Si  va  pofeia  quella  au- 
mentando , e iecoffdo  che  crefcè  lo  fpa- 
zio z,  s’ approfTrma  fempre  più.  a Aa, 
di  modo  che  nell’  efejppio  addotto , quan- 
do z = 1000,  la  velocità  u =3  1494  Aa 

**•» 

■ . 1495 

. i ^ te»  • *,  * _ _ à-mmm  * 

fi  pub  confondere  con  v 2a  : ed  effendofi 

palfato  elfo  fpazio  colla  velocità  medi* 

1 66  «/za,  anche  quella  s'  accolla  molno  a 

. r 4 g f j * i ■ * -/*•* 

Vaa . In  fatti  nello  lleffo  tdrtìpp  si  i<Jodoz8^ 

„.  > i*".  . -'.'Jj  ì 1*  . ::  u 208422  ' 

colà 
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colla  velocità  Vi»  avrebbe  l’acqua  fcorfo 
lo  fpazio  1006  y 028  in  cambio  delle  fpa- 
zio  1000  y 000  y i quali  fpazj  differifcono 
foltanto  per  fei  unita  (opra  mille. 

Prefcindendo  dalle  refifienze  , come  Tem- 
pre ho  fatto  finora  , richiede  la  maffima 
velocità  dell’acqua  ufcente  pel  foro  EF, 
ch’elio  Ha  minimo.  Chi  frattanto  tale 
lo.ftabilifTe  , vedrebbe  l’acqua  gemere  a 
ftiila  a 'fili  ila  dalla  refifienza  fommamente 
.impedita.  Cala  dunque  la  velocità,  dell’ 
acqua , quando  il  foro  troppo  ftrigne. 
Incontra  nel  medefimo  inconveniente  chi 
allarga  il  forame  foverchiamente  ; perchè 
più  {cerna  la  velocità  per  1’  ampiezza  del 
foro,  di  quello  crel'ca  per  lo  fcemamento 
delle  refiltenze.  Quindi  fcorfo  dall’  acqua 
un  determinato  fpazio  z,  la  mallima  ve- 
locità corrifponde  ad  un  dato  foro  , che 
può  folamente  determinarli  colla  efpe- 
rienza . 

Ho  notato  di  fopra  , che  l’acqua  efce 
rarefatta  dal  foro  ST  [ Fig.  2.],  e con 
velocità  alquanto  convergente  verta  1*  af- 
fé ZG  del  foro  predetto  , ed  ho  recato 
un  efperimento  del  Signor  Newton  , i] 
quale  dimofira,  eh’  elTendo'.il  diametro  del 
foro  ST  =:  1 = v}  di  dito,  il  diame- 
tro più  riftretto  della  vena  diveniva  di 
alla  diftanza  di  \ dito  , o fìa  di 
dal  foro  . Da  ciò  ne  rifulta  , che 
ZS  - Ge  * * fi  riferiva  a ZG  = 
come  1 : io. 

Vogliali  adattare  al  vafo  AD  un  fru- 
llo conico  TS  EF  , la  cui  lunghezza 

4*1-  1 « ^ 
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ZG  = lin.  92.  del  piede  regio  di  Pari- 
si, ed  il  diametro  EF  =2  lin.  2 6 , e re- 
fti  da  rtabihrfi  il  diametro  ST  P’ù  con- 
faccente,  acciocché  fi  faccia  pel  foro  EF 
il  malTimo  esborfo  d’  acqua  . Si  otterrà 
f intento  mediante  la  coRfiderazione  di 
alcune  belle  fperienze  contenute  nell  O- 
pera  De  Cajfellis  dell’  accuratifsimo  Sig, 
Marchele  Giovanni  Poleni  pag.  18,  19  j 
20.  Stando  tempre  collanti  l’altezza  deli 
acqua  nel  vaio,  rh’efa  di  lin.  256,  ZG 
— lin.  92  , EF  — lin.  2 <5,  fece  ST  — 
lin.  2 ó,  di  modo  che  il  cono  li  trasfor- 
mò in  un  cilindro, \d  il  minimo  diame- 
tro della  vena,  ove  l’acqua  è ridotta  a 
un  di  pretto  alla  fua  naturale-  deniità  , lo 
trovò  lin.  24  r»  ed  il  tempo  , m cui  li 
icari tò  una  determinata  copia  d acqua  di 
pollici  cubici  73035,  uguale  a 3',  7 • 
Polla  ST  di  lin.  33,  crebbe  il  Riame  rò 
della  vena  fino  a lin.  25,  e fi  iminui  il 
tempo , che  fi  trovò  2 , 57  . Stabili  po- 
fcia  ST  di  lin.  42,  ed  in  quello  calo  la 
vena  ebbe  il  diametro  di  lin.  ^25  4 , ed 
il  tempo  fu  2’,  57”,  02’,  59  . Aumen- 
tata la  retta  ST  fino  a li n.  60  , fucceUe* 
che  il  diametro  della  vena  calò  fino  alla 
lin.  24.,  ed  al  contrario  crebbe  il  tempo 
a 3’,  Tanto  maggiormente  fatta  ST  di 
lin.  118  , fi  diminuì  la  vena  fino  a un. 
e crebbe  il  tempo  col  diventar  3’, 

4 « ovvero  3 , G • 

La  quantità  di  fluido  , che  fcaturifce 
dal  foro  EF  , fta  in  ragione  comporta  del 
quadrato  del  diametro  della  vena  , del 
tempo  , e della  media  velocità  : ma  la 

pre- 
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predetta  quantità  è colante  \ dunque  la 
velocità  media  fegue  la  ragione  inverfa 
del  quadrato  del  diametro  della  vena  , e 
del  tempo  . Avverto  , che  nel  te^zo,  e 
nel  quinto  Sperimento  prendo  il  tempo 
medio  2*,  58“;  3* , 5“* 

Velocità  medie  nei  predetti 
efperimenti. 

' oinoi' 

r t 1 1 


x.  come 


2.  come 


3v  come 


■ 24Ì:.  187 

1  

2 

25  .177 

1 


112246  4-. 

1 


110625 

t.. 

» r>  , t 

I 


4.  come 


25 *  l7% 

1 


113486V 

i * » 

. • % 


. 1 


f . 


24  *, i$o 


103680  ;> 

ijfi:  i “b 

!»•  for  : 


$.  com,e 

.0  — *-■  f . 1 

il  23  i*.  1185.!  i:  / • 1021 66  X 

c 1 Corifiderandóia  ferie  di  quelle  veloci- 
tà. 
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tà , agevolmente  fi  (copre  , cht  anelereb- 
bero regolarmente  crefcendo , fe  non  ci 
fotte  la  terza , la  quale  da  cota)  legge  (ì 
parte»-  La  terza  fperienza  adunque  è (la- 
ta turbata  da  qualche  a me  ignoto  ele- 
mento, nè  della  (letta  fi  può  tener  certo 
conto.  Sembra,  che  il  diametro  della  ve- 
na dovette  (lare  di  linee  25  — 7 , piut- 
tofio  che  di  lin.  25  -+-  J . Così  la  ve- 
locità fi  troverebbe  come 

‘ 1 r 1 

2 


247.178  ;ho90 16 

e darebbe  di  mezzo  fra  quelle  degli  efpe- 
rimenti  2,04. 

Se  il  cilindro»  0 il  frutto  conico  facef- 
fe  il  folo  effetto  di  cottipar  l’acqua,  che 
per  etto  fa  tranfito  ; fi  raccoglie  dalla  mia 

formola  u =5  >/2abz  , che  la  ve- 

i i— ■ 


> \/ac  -+  4-  bg  **+■  bz 

locità  media  dovrebbe  divenir  minore , 
fecondo  che  andaffe  crefcendo  il  diame- 
tro del  foro  ST  =3  c . Ma  fuccedendo 
tutto  al  contrafio  ; egli  è indizio  mani- 
fedo,  che  pattando  l’acqua  pel  tubo  , e 
fi  condenfa  , e fi  accelera.  La  refìttenza, 
che  tnbonlra  , cagionata  dal  fregamento 
delle  pareti  del  canale,  ed  anche  (quan- 
do maffimamente  il  diametro  ST  è fo- 
verchiamente  grandST  in  riguardo  Itti’  EF  ) 
dal  non  poter  l’acqua  contenuta  nella  fe- 
zioné’ST  capire  nella  EE  , fa  sì  che  la 
grayi^  d?l)Ucqpa  rinchjwfa  pél  vaio  AD 

i W V4  iVi  A*  J 

ie- 


Dk 


Google 


Sopra  F Annotazione  &c.  321 

•Seguiti  ad  accelerare  quella  porzione  di 
fluido , che  cammina  pel  tubo  . Quindi 
la  refittenza  fino  .ad  un  certo  fegno  torna 
ih  vantaggio  : non  altrimenti  che  in  una 
cerbottana , o in  uno  Schioppo  , che  fan- 
no maggior  colpo,  qualora  fi  fparano  ali’ 
insù  contrattante  la  gravità  della  palla , 
che  quando  fi  fparano  all’ ingiù  a fecon- 
da della  gravità  della  palla  medefima. 

Il  tempo  impiegato  nell’  ufcita  d’ una 
determinata  quantità  d’acqua  accetta  la 
ragione  inverla  delia  lezione  della  vena, 
e della  media  velocità . Se  il  diametro 
ST  , eh’  era  prima  di  lin.  26,  fi  fa  di 
lin.  33  , abbiamo  l’ accrefcimento  della 
lezione  della  vena,  eh’ è una  conseguen- 
za della  condenfazione  dell’acqua  , e a 
aumenta  altresì  la  velocità  ; laonde  pei 
doppio  motivo  decrefce  il  tempo , in  cui 
fi  (carica  la  quantità  data  di  fluido.  In- 
grandito il  diametro  ST  , crefce  è vero 
la  velocità;  ma  metta  l’acqua  in  ilcom- 
piglio  a cagione  di  dover  far  patteggio 
per  fezioni  rifpettivamente  troppo  rittret- 
re  , riceve  minore  cottipazione  , e la  le- 
zione della  vena  diviene  più  picciola  a 
pToporzion  dell’ aumentazione  della  velo- 
cità ; talmente  che  il  tempo  delia  ufcita 
dell’acqua  fi  trova  a grado  a 'grado  Sem- 
pre maggiore,  quanto  più  il  diametro  ST 
Stiperà  le  linee  33. 

Confiderando  liccome  cottami  iduedia- 
metri  ST , EF,  ci|,iarà  la  lunghezza  ZG 
che  Sopra  tutte  abbrevierà  il  tempo  dell 
ufcita  dell’ acqua  . Già  s’è  veduto,  che 
fatto  ST  =3  EF  — lin,  2é,  ZG  =5  lin. 
1 9z  , 
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ri  fu  il  diametro  della  vena  lin.  24  r 
tempo  dello  fcarico  3*7  » C U ve*° 


*• 

o- 


tempo 

I : * - 

cita  copie  2 ■'*'* 

24.  \ . 187  1 12246X  • 

Ora  nella  lodata  Opera  De  Cafteiiis  ab- 
biamo un  altra  fperienza  alla  pag.  21, 
che  teguirò  col  numero  6 , in _cm  non 
ponendo  mano  nei  diametri  ST  Er 
==  lin.  26  , fi  ftabilifee  ZG  = ho*,'.* 
foftituendo  una  lamina  al  tubo  cilindri- 
co. 11  diametro  della  vena  piu  Tiliretta 
fi  trovò  lin.  20 É*,  ed  il  tempo  dèllufci- 
ta  in  due  (perimenti  4 ,36  , ed  in  un 
terzo  44,  38“.  Attenendomi  ai  due  pri- 
mi efperimenti,  feopro  la  velocita  media 
dell’acqua  come  1 . ^ ; 1 * 

. .. 

to  1*276  211  ff 

Allungando  adunque  il.  cannone  òr  dal- 
le linee  1 fino  alle  lin.  92»  “ diametro 
della  vena  è ctefeiuto  lin.4,  ” tempo  del- 
lo fcarico  è feemato  i‘,  29  , e la  veloci- 
tà media  s’  è aumentata  in  ragione  di 
1 1 2246  ; 1 1 5989.  proffimamente  come  30  : 
31.  Quale  poi  fia  la  mafiìma  lunghezza 
ZG , a cui  còrrifponda  il  mimmo  tempo  , 
fi  (coprirebbe  con  replicate  diligenti  ipe- 

rienze.  . . . « 

Si  può  anche  paragonare  la  velocità 
della  efperienza  iella  con  quella  della 
quinta , le  quali  fi  riferifeono  come 


Dgk 
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i *'  1 , * 

1*5989  - ’ 102166 , 

tlioè  a-  un  di  preflo  come  7 ‘ ; 8-f . 

Cerchiamo  ora  la  mi  fura  alToluta  della 
velocità  nella  feconda  efperienza,  la  qua- 
le mi  dà  l’efborfo  della  quantità  collan- 
te d acqua  nel  minimo  tempo.  Chiama» 
to  d il  diametro  della  vena  , ed  efprefla 
per  a : n la  proporzione  fra  il  diametro, 
e la  circonferenza  circolare , farà  la  fe- 
done della  vena  =:  nd_\  Pongali  0=5355^ 

4 n> 

ed  effendo  nella  feconda  fperienza  d ss 
Ha.  25 , troveremo  nd  * =5  221875.  prof- 

fìmamente  uguale  a linee  quadrate  491. 
La  quantità  collante  d’ acqua  ufcita  pel 
:Pro  eTa  {fi  pollici:  cubici  73035;  ugua- 
li a linee  cubiche  126204480.  Dividendo 
quello  numero  per  221875  lezione  della 

‘45*  ‘ " »< 

vena,  il  quoziente  ==  lin.  257101  è lofpa- 
zio  fcorfo  dall’acqua  in  fecondi  177“:  A- 
vremo  dunque  la  velocità  media  dell’  ac- 
qua llelfa  257 101  =3  1452. 

! ...  ’ .1 77 

L’acqua,  conforme  ho  detto  dì  fopra, 
era  follenuta  nel  vafo  all’ altezza  di  lin. 
256  =3  a .Se  ci  vuole  un  minuto  fecon- 
do, acciocché  un  grave  fcorra  con  moto 
accelerato  poli.  181  s=  lin.  2172  ,*  per 
panare  con  moto  parimente  accelerato  lin. 

• ■ •»  * 1 1 

256, 
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25 6\  fi  richiederà  il  tempo  determinato 

dalla  feguénie  analogia  V2172  .•  'T" 

v 25 6.  — iò  ;r  :?*rÉ&a:  oJ‘ . 'ì6“  cxj  ^ 

ì.j  « f»1Ljìfrj  'ri.,  ~ T~~>-  Ijv:,  i 

. 10  .!  :v  . 1 -'*}♦*>  à*'  ‘V  2172.  f •'.» 

E concioffiachè  nello  fteffo  tempo  ?ólla 
equabile  velocità  terminale  cammina  il 
corpo  uno  fpazio  doppio  « 512,  farà  la 

fóa  velocità  - $iz  =s;  ‘%i2y/u$ì  ~ 

• • ,*■  . . **•  1 » ’* 

. ni  ‘Kt  .1  "«at>  ió  j -jiiOtà 

32^7772  =:  i49i.#  ^ 

La  velocità  media  pertanto  delì’acqtte 
nella  fperienza  feconda  alla  velocità  dW 
grave  difcefo  dalla  fublimità  di  lin.  256, 
a cui  s’ alzava  l’acqua  dentro  del  vaio* 

flava  come  1452;  1491 , o.  fìa  proffima-t 
ménte’  còme  37 : 38  : e poiché  là  . veloci- 
tà' maflìma  :è  maggiore  della  'media ./  la 
velocità  maffTma  a quella  di  on  grave  ca- 
duto da  lin.  256  fi  riferiva  in  una  ragio- 
ne più  proflìma  di  37  • 38. 

. Sembra  Arano  a prima  villa? > che  la' 
velocità  media  dell’  acqua  nell’  elperimen- 
tp^quarto.yie,  molto  piirhel  qpinto  lapeu 
quella  del  predetto  grave-  ~ 1491  , Ri- 
flrignendomi  a fare  il  computo  in  riguar- 
do alla  fola  quinta  fperienza,  ofiervo  «eh’ 
effóndo  il  diametrò  pih  picciolo  della  ve- 
fia  —Jin.  23  \ , là  fezione  della  vena 
iteffa  è di  lìnee  quadrate  434 , per  cui 
dividendo  la  mafia  dell’  acqua  fcaturita 
•ri?  =.  ^'nee  cotiche  120264480,  ne 
fluita  lo  fpazio  feorfo  dall’acqua  nfeita 

i > 

* in 
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in  minuti  fecondi  185  uguale  a 290794 , 
e confeguentemente  la  velocità  media  cer- 
cata =a_  290794  ~ 1572,  che  corrifponde 

185 

a quella  del  mentovato  grave  come  1572  : 
1491  , o iìa  a un  di  predo  come  19  r .• 
18  i-  . 

Cederà  ben  predo  la  maraviglia,  fe  fi- 
farà  la  rifleflione,  che  l’acqua  lpiccia  ra- 
refatta fuori  del  vafo.  Siala  velocita  delf 
acqua  giunta  all’equabile,  ed  allora,  con- 
forme a quanto  ho  provato  nell’  Annota- 
zione, agendo  la  gravità  della  mafia  d’ 
acqua  ab  rinchiufa,  nel  vafo  per  lo  fpazio 
ds,  imprime  la  velocità  u al  volume  d* 
acqua  bds, .che  nel  tempo  dell’ azione fca- 
turifce  fuori  del  buco  . Se  il  volume  bds. 
ritenefie  la  denfità  dell’acqua  bagnante, 
come  nell’ Annotazione  ho  fuppofio  , fi 
avrebbe  la  formola  prefcindendo  dalle  re- 
mittenze abds  =5  bds  « tC  , e dividèndo 
^ 2 

per  bds,  a , o fia  ^2a  — u | 

2 

cioè  la  velocità  dell’  acqua  ufcente  pel  fo- 
ro uguale  a quella  d’ un  corpo  difcefo  dall’ 
altezza  a,  a cui  fi  fottenta  l’acqua  den- 
tro del  vafo.  Ma  fe  è rarefatto  il  fluido 
formante  il  volume  bds,  allora  la  fua maf- 
fa  s’eguaglia  a bete,  dinotando  k un  nu- 
le 

mero  maggiore  della  unità  . Quindi  la 
formola  prende  il  feguente  afpetto  abds  ss 

bds. 

N.  R,  Tom.  XIX,  P ~ 
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bds.  a1 , e ne  rifulta  u =!  v'k.  2a  mag- 
ie 2 

giore  di  v^a.  Riftrignendofi  il  diametro 
della  vena  nella  fperienza  quinta  dalleli- 
nee  2 6 fino  alle  lin.  23  \ , e nella  quar- 
ta dalle  lin.  2 6 alle  24  ; il  numero  k è 
talmente  grande  , che  malgrado  le  refi- 

ftenze,  la  velocità  media  fopera  >/2a. 

Io  Tono  perfuafo,  che  aflegnata  al  can- 
none SF  la  figura  del  gorgo  efprefla  nel- 
la Fig.  1 , fi  ottenefie  1 el  borio  della  da- 
ta quantità  di  fluido  nel  minimo  tempo, 
ritenendo  il  diametro  EF  di  lin.  26  , e 
determinando  con  varie  fperienze  le  mi- 
fure  del  diametro  ST,  e della  lunghezza 
ZG . Le  due  curve  SME,  TNF  difpon- 
gono  l1  acqua  ad  nfcire  coflipata  pel  foro 
EF,  e ccn  pochiflìma  velocità  tendente 

verfo  raflfe  ZG  . _ 
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Ifi  cui  fi  dimoflra fi  floamente , effer  f alfa 
la  comune  opinione , che  non  fi  deh* 
barn  terriere  nell'  Efiate  in  gueflo  nofiro 
Clima  tempi  procellosi  , e dannevoli  : 
allorché  il  precedente  Inverno , e Prima* 
vera  fono  flati  abbondanti  dt  Piogge  , 
Nevi  t Ghiacci , Geli  , e fimi  li  intem- 
perie j poiché  ciò  fi  pruova  repugnare 
alle  ordinarie  leggi  della  Natura* 

AMICO  CARISSIMO.  Ì 

voftra  Lettera  , ricevuta  al- 
quanti giorni  dopo  la  voftra 
partenza  da  quello  mipfoli  ca- 
rio foggiorno,  mi  reca  le  me- 
raviglie , efìe  fi  fanno  coloro* 
a cui  comunicafie  il  mio  fenti mento  in- 
torno 1 intemperie  delle  fiagioni,  che  io 
vi  manifefiai , allorché  un  .giorno  cadde 
il  noftto  ragionamento  fopra  tale  mate- 
1,8 • 1°  vi  diffi.,  «he  fe  ad  un  Inverno, 

« Primavera  abbondevoli  oltre V ordinario 
Pipsge,  Nevi,  Ghiacci  , e Geli  non 
legnai»  -pria  del  .futuro  Eilate  copiofifii- 
me  Piogge,  .che  purghino,  e nettino  to- 
talmente la  fuperficie  della  Terra  di  quel- 
le  parti  faline,  nitrofe,  limacciofe  , e fi- 
> di  cui  era  fiata  impregnata  dalie 
biadette  Meteori , a iofSao  Venti  gagljafT 
d)  , e Ipeflì*  che  confumino;.,  e dilp.rga- 
n P 3 no 
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no  le  gelazioni,  e vapori  pria  che  sT in- 
nalzino a più  fublimi  regioni  dell’aria; 
era  necelTario  x che  fuccedeffe  un  Ertate 
abondevole  di  Grandini,  Nebbie,  Ura- 
gani, Fulmini,  ed  altre  fimili  perniciofe 
JMeteori.  E benché  ciò  vi  fembraffe  ir- 
raggionevole,  ed  oppofto  all* opinione  co- 
mune , che  afferifce  il  contrario , io  mi 
-affaticai  tanto  a dimortrarvelo  , che'  vi 
rendette  perfuafo  della  mia  proporzione^ 
Ora  con  parteciparmi  le  rifa  , che  di  e(Ta 
iianno  fatto  coterti  vortri  amici , e gli  ar- 
gomenti , che  vi  hanno  porto  fotto  giac- 
chi , per  far  vela  conofcere  irraggionevole 
■ed  opporta  alle  leggi  della  Natura  ; vi 
fcorgo  ancora  dubbtofo  , poiché  mi  pre- 
gate a dimortrarvi  con  maggior  forza  , e 
chiarezza  , quanto  può  eflere  neceflario 
per  rendervi  perfuafo  del  mio  firtema  , e 
far  chiuder  la  bocca  a coloro,  che  lo  giu- 
dicano falfo  , ed  infurtìrtente  , non  che 
contrario  all’efperienza  medefima.  Io  dun- 
que lo  farò,  e perchè  voi  me  lo  coman- 
date , e per  mia  beffa  giullificazione  ; e 
ilo  farò  di  maniera  che  poffa  render  pa- 
go , chi  brama  fapere  , donde  ro  tragga 
guefto  mio  penfamento,  fenza  effer  nojo- 
do  a chi  delle  caufe  ed  effetti  delle  Me- 
«eori  è appieno  informato  ; tanto  piu  che 
vedo  neceffìtato  di  ripetere  i miei 
argomenti  da  que’principii  , e nozioni  , 
che  c'omuni  fono , e ben  note  a coloro 
ancora,’  che  gli  elementi  della  Fifìca  ap- 
pena baiano  gurtati.  Sarò  inoltre  piò  chia- 
ro , e piò  breve , che  farà  potàbile  , per 
rertringcrcni  ne’  limiti  di  una  tetterà  ; ma 
i non 
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non  mi  potrò  difpenfare,  che  ella  non  ila 
un  poco  lunghetta  oltre  il  dovere  . Farò 
infomma  quanto  potrò  ; ( Spondan.  in  prxf. 
ad  1 Ili  ad.  Odtff.  ) acciochè  fi  non  pla- 

ceam  , J altera  autem  parum  difpliceam  : 
come  dille  già  un  dotto  Commentatore 
di  Omero  . Se  poi  dopo  tutto  ciò  incon- 
trerò la  comune  approvazione,  io  non 
lo  sò  : ma  attenderò  i rifcontri  da  voi  , 
quali  vi  prego  fiano  (inceri , ed  amiche- 
voli. 

Che  l’Efalazioni  de’ corpi  folidi  , ed  i 
vapori  de’  fluidi  Piano  le  prime  caufe  ef- 
fettrici  delle  Meteori  ; ella  è cofa  ormai 
nota  a ciafcheduno  . Che  1’  une,  e gl’  al- 
tri (laccati  vengano  da  corpi  terrellri  per 
opra  de’  fuochi  fotterranei  , e della  forza 
de’  raggi  Polari  ogn’  uno  per  poco  varia- 
to nella  Filica  ben  lo  sà  . Come  final- 
mente vengano  eflì  innalzati  alle  regioni 
dell’aria,  ed  ivi  producano  le  Meteori  di 
qualfifia  fpecie  elle  fiano;  ciò  è quello, 
che  brevemente  mi  farò  lecito  efporre  . 

L’ azione  del  fuoco  fotterraneo , e de’ 
raggi  del  Sole  agita,  pone  in  moto,  edi- 
Lìacca  le  particelle  componenti  i corpi  ter- 
reftri;  quelle  da  quelli  l'epa  r a te  , e libe- 
re, vagano  per  la  noflra  atmosfera,  efo- 
pra  di  ella  dal  Sole  attirate  s’innalzano, 
finoché  ritrovino  un  eguale  volume  di  a- 
ria , che  equilibrandole  con  ella  , in  efiTa 
ancora  le  tenga  lofpefe . L’azione  del  fuo- 
co, e de’ raggi  Solari  è certo  molto  mag- 
giore della  legge  di  attrazione  di  coefio- 
ne  , che  tiene  fra  fe  unite  le  particelle 
che  compongono  i corpi  tutti.  Quindi  da 

P 4 quel- 
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quella  vengono  facilmente  , e violente- 
mente fiaccate  l’una  dall’altra,  e caccia- 
te al  di  là  della  sferetta  di  attrazione  . 
Refe  dunque  in  tal  guifa  più- leggere  deli’ 
aria,  che  de  circonda  , e Seguendo  le  leg- 
gi della  Statica,  al  ditopra  di  effa s’innal- 
zano, e giunte  fin  dove  ritrovano  l’aria 
di  egual  pefo  di  fe  medefime, rimangono 
in  elfa,  come -dilli,  equilibrate  e galleg- 
gianti. Se  ivi  poi  fra  di  loro  fi  mescola- 
no ed  ammaliano  , ficchè  aumentino  di 
volume,  e di  pefo,  refe  perciò  più  gra- 
vi dell’aria,  in  cui  nuotavano,  fono  ne- 
cefTatiamente  coftrette  da  un’  apporta  leg- 
ge di  Statica  a difendere  in  un  ammaf- 
fo  , e precipitofamente  piombare  all’’  in- 
giù - 

La  Chimica,  non  sb  fe  imitatrice  » -a 
piuttorto  fcopritrice  de’ fenomeni-,  ed  ope- 
razioni della  natura,  ci  pone  fotto  gnoc- 
chi giornalmente  un  chiaro  efempio  di 
quanto  fin’ ora  ho  detto  . Ed  infatti  quan- 
te analifi  non  fa  ella  de’  corpi  tutti  ter- 
rertri,  ed  in  quante  particelle  non  le  di- 
vide per  mezza  del  fuoco?  In  quanti  di- 
verfi  componenti  non  fi  fcioglie?  in  quan- 
ti (piriti  no»  li  fublima  ? Ella  vi  dirtac- 
ca*  i fall , i folli,,  gl’ alcali,  gl’ogli  y e che 
sb  io.  Separa  i Minerali  nelle  parti  tut- 
te di  cui  fono  comporti , fpiritualizza  in 
tal  guifa  , che  riduce  in  vapori  tenui  (Ti- 
mi le  parti  più  fottili  di  ogni  corpo  . 
Efaminiamone  di  grazia  l’operazione,  e 
la  ritrovaremo  al  certo  fimiiilfima  a quan- 
to fin’ ora  abbiamo  aderito  intorno  alle 
eteori  . Si  ponga  in  un  Lambicco  un 
f . qual- 
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qualfivoglia  corpo  ( non  però  pietrofo,  0 
metallico,  per  cui  vi  è d’uopo  il  Croc- 
ciuolo  o cofa  limile;)  vi  fi  Sottoponga  il 
fuoco . Ecco , che  a poco  a poco  vedre- 
mo innalzarli  dal  fondo  del  Lambicco  al 
fuo  capitello  le  parti  più  fiottili  del  cor- 
po fiefio,!  fiaccate  da  quello  per  1’  azio- 
ne del  fuoco,  in  efalazioni,  o vapori  di- 
fciolte  . Ivi  ritrovando  un’aria  leggiera, 
in  e fio  vi  galleggiano  a guifia  di  tenutili  - 
me  nuvolette  . Or  applicate  del  ghiac- 
cio , o dell’  acqua,  frefca  al  capitello  Sud- 
detto . Vedrete  in  un  lubito  ammaliarli 
fra  loro  que’ nuotanti  vapori,  ed  ingran- 
dirli le  nuvolette.-  ficchè  più  gravi  dive- 
nute dell’aria,  in  cui  erano  fofipefe  , ca- 
dono in  gocciole  di  liquore  al  fondo  del 
Lambicco  , o efcono  per  il  cannellino, 
che  fuol  adattarli  al  fuo  capitello,  rifred- 
do adunque  condenfa  i vapori,  li  rende 
per  confeguenza  più  pelanti  dell’  aria  , che 
li  circonda,  e cadere  fono  cofiretti  all’ in- 
giù formando  ciò  che  dicefiì  Pioggia. 

Ma  le  nel  cadere  la  Pioggia  incontra 
ella  nel  luo  cammino  un  vento  più  fred- 
do nella  balla  regione  dell’  aria  ? quelli 
unifce  talmente  le  fue  gocciole  1 che  gli 
fa  prendere  la  figura  di  piccioli  bianchi 
fiocchi,  o di  pezzetti  di  ghiaccio  durifii- 
mo  . Nel  primo  cafo  la  Pioggia  fi  con- 
verte in  Neve  : nel  fecondo  in  Gragnuo- 
la . I nitri  , ed  i Tali  di  cui  fono  pregni 
quefii  venti  freddi  , fprmano  cotefia  me- 
ta morfoli  . - Ed  in  vero  l’efperienza  ci  fa 
vedere  giornalmente  , che  difciolto  il  ni- 
tro in  certa  quantità  di  acqua  , congela 
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un^liquore  rinchiufo  in  una  caraffa  , iati 
quella  s’immerge.  Il  fale  comune  ve- 
icolato con  la  Neve,  o Ghiaccio  non  pe- 
trifica  quali  egli  un  liquido » trapaflaodo- 
ne  il  vafo  di  ftagno,  in  cm  :è  ripol^o , e 
fomminiftrando  a noi  non  piu  una  be- 
vanda, ma  una  compolìzione  di  materfa 
■sì  dura  , che  fiamo  coftretti  tagliare  con 
.il  coltello,  e ben  bene  triturare  co  den- 
ti? Quanto  dunque  poffono  piu  facilmen- 
te agire  quelli  nitri  , e fali  tulle  goccie 
-di  Pioggia,  a cui  non  le  le  frappone  che 
‘tenuiffìmo  ffrato  di  aria?  Pria,  che  cada 
.la  Neve,  un  giorno  innanzi  lpira  un  ga- 
gliardo vento  dal  Mare  , che  feco  tras- 
porta quantità  prodigiola  di  jale  , e di 
nitro  ; onde,  cadendo  di  poi  la  Pioggia, 
è cola  necelTaria  , che  ritrovando  la  no- 
stra balìa  regione  dell’aria  pregna  di  tan 
te  particelle  Ialine,  e nitrole,  vengano  le 
fue  gocciole  penetrate  da  quelle,  ed  uni- 
te , ed  ammalate  in  un  maggior  volti- 
ine,  e più  denfo  , in  fiocchi  di  Neve  a 
noi  fcenda  * Iffeflamente  nell’  Effate  , in 
*eui  la  n^ffra  atmosfera  ? da  raggi  loia-ri 
tnolto  ribaldata  , e più  ripiena  di  elala- 
2'oni , e v pori  : le  un  vento  aquilonare 
fcl&i  nel  ca  ’er  delia  Pioggia  , .ecco,  che 
forcnandoij  nell  aria  una  fpecie  di^  ant.- 
panftalì»  vengono  in  un  Cubito  da  nitri , 
che  feco  sale  vento  trafporta,  obligate  le 
soccie  di  Pioggia  ad  unirli,  e talmente 
tra  le  reftringerfi  , e condenlarfi  , che  s 
indurano  , e qutigglano  talmente,  che  pre- 
cipitando rapidilfmumente  Copra  dr  noi 

in  peizi  ài  Purt^° 
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vi  pm  delle  volte  la  deflazione  a’  prodot- 
ti' della  terra,  e rendono  inutili  le  lun- 

« c°P;?'fi  ^dcri  del. mifero 
Agricoltore.  Ma  di  grazia,  perchè  nor 
fi  potrebbe  , leguendo  la  fimilitudine  dì 
lopra  addotta  paragonare  la  Neve  , e la 
di  b'  formazione  a quelle  comuni  , e 
deliziofe  bevande,  che  chiamanfi  Sorbet- 
**'  e la  Oragouola  a ciò  che  dicefi  Frut- 
to, o altra  cofa  gelata , o petrificataì  L’ 
arte  di  componevi  ben  prefio  ci  fa  vede- 
re, che  il  paragone  ha  molto  bene  il  fuo 
luoco.  L arte  invero  è una  ftudiofa  imi- 
tatrice della  Natura,  e le  invenzioni  de- 
gl uomini  hanno  a noi  fvilupparo  molti 
iuoi  arcani . Sembrano  certamente  a bel- 
Ja  prima  certi  paragoni  frivo]i  moIt  e 
ridicoli  ; ma  fervono  efiì  a mio  credere 

FJnfidl  °§n  3 tr?  a far  ma§§ior  colpo  ne 
lenii  , e riguardati  con  occhio  da  Fiiofo- 

lo  , ii  ncooofcono  in  efii  ben  prefio  , o 
le  meraviglie  della  Natura  o la  Drodi- 
giofa  efienhonedeli’umano  intelletto.  Ma 
ritorniamo  a noi . 

Eiammiamo  ora  la  formazione  del  Fol- 
gore, de  Tuoni  , e del  Fulmine  .•  Jocchè 
faro  con  la  maggior  brevità  poifibile.  E- 
falaziom  lulfuree,  bituminofe  , e nitrofe  " 
mefcohte  in iieme,  rinchiufe  in  una  Nu- 
vola, ed  efaltate  lopra  una  più  fuperiore 
regione  dell  aria,  ne  devono  efiere  cer- 
tamente ia cauta.  Mefcolianao,  di  grazia 
una  certa  quantità  di  acqua  comune  con 
alquanto  fpiwo  di  vitriolo  : fi  rifcaldi  al- 
quanto tale  mifiura:  indi  fpargafi  di  li- 
matura di  ferro  . Vedremo  tofio  ufcir- 

P à ne 
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ne  certe  bianche  efalazioni  , quali  fi  ac- 
cenderanno  , e formeranno  una  fpecie  di 
baleno,  e di  tuono  al  folo  accollargli  la 
fiamma  di  una  candela  . Lo  fpirito  di  ni- 
tro , el'  oglio  di  garofano  infieme  me- 
fchiati  * in  un  fubito  da  per  fe  fiefii  fi 
accendono  , ficcome  fa  parimentr  1’  acqua 
forte  unita  ad  un  oglio  eflenziale.  Dun- 
que chiaramente  fi  fcorge , che  le  efala- 
zioni,  fiaccate  da  corpi  di  fimili  materie 
compofii  r all’  aria  s’innalzino  , e fra  fe 
medefime  fi  frammifchino , devono  necef- 
fariamente  agitarli,  accenderli,  e produr- 
re quelle  Meteori  ignee  , che  diciamo 
Lampo,  eFulmine.  Ma  contempliamone 
un  perfetiflìmo  ritratto  nella  polvere  di 
Cannone,  che  tutto  dì  abbiamo  Tortogli 
occhia  Non  è ella  forfè  una  femplice me- 
fcc.lanzadi  nitro,  zolfo,  e carbone?  Non 
accende!!  ad  ogni  piccola  fcintilla  di  fuo- 
co, che  gli  s’accolla,  ed  anche  daferne- 
defima,  fe  in  un  qualche  luoco  caldorin- 
chiudefi  , che  vagliala  porre  in  moto  i 
Tuoi  componimenti  ? Quali  effetti  non  pro- 
duce ella  tutti  analoghi  al  Lampo  , al 
Tuono,  al  Fulmine?  Balena  a guila  di 
folgore,  produce  uno  firepito  fimilifiìmo 
al  tuono:  e fe  ad  efia  fi  unifce  un  qual- 
che corpo  duro  , e pefante  lo  vibra  con 
tal  impeto,  e forza,  chefquarcia,  ed  at- 
terra ciò  che  le  fi  para  dinanzi  ; appunto 
come  il  fulmine.  E’  cofa dunque  orachia- 
rilfima  a concepirli  , che  afcefe  alle  re- 
gioni dell’aria  particelle  fulfuree,  nitrofe, 
e bituminofe,  mefcolate  fra  loro,  ed  agi- 
tate da  una  efierna  caufa,  e fermentateli 

da 
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da  per  fé  flette  , lì  accendino  , e vibrino 
un  fuoco,  che  Lampo,  Folgore,  o Bale- 
no diciamo  . Le  particelle  componenti 
quello  baleno  nell’ accenderli  , rarefanno, 
e fpingono  l’aria,  che  le  circonda;  que- 
lla cede,  e refifle  a un  tempo  fletta,  in 
vigore  della  connaturale  fua  elafticità , all’ 
nrto ricevuto  * ma  urta,  efpinge  parimen- 
ti 1’  altra  a le  vicina  , e quella  1*  altra, 
che  la  circonda,  e così  fipochè  giunge  ad 
urtare  quella,  che  facendo impresone  ne- 
gl’organi  dell'udito,  ci  fa  fentire  lo  ttre- 
pito,  ed  il  Tuono  . Quindi  da  noi  non 
fi  ode  il  tuono,  fe  non  dopo  .qualche  fpa- 
zio  di  tempo,  che  fi  è veduto  il  Lampo  : 
ficcome  non  odefi  lo  firepito  d’un  Fuci- 
le , o di  un  Cannone  , fe  non  dopo  una 
certa  quantità  di  minuti,  o fecondi,  dac- 
ché fi  era  veduto  balenare  la  polvere  ac- 
cefa  lui  focone  di  etti  ( 1 ) . Se  però  lo 

fpa- 

( 1 ) Quefie  quantità  di  tempo  dal  Lam- 
po al  Tuono  è maggiore  , 0 minore  a mi- 
fura  della  lontananza  del  luoco , in  cui  è 
u fetta  f efalazione , 0 la  polvere  del  Can- 
none , e della  maggiore , 0 minore  denjità 
deli'  aria  , che  fi  frappone  tra  noi  , ed  il 
luoco  fuddetto . Qidndi  per  tal  cagione  lo 
firepito  i piu  preflo , 0 più  tardo  , e più 
debole , 0 più  forte  : ficchi  percorrendo  il 
fuono  fecondo  il  calcolo  più  ricevuto  e medio 
del  Clafufiedio , Halley , e Derham  114 z. 
spiedi  in  uno  fecondo , in  un  atmosfera  me- 
diocremente denfa  ; farci  per  conseguenza 
più  veloce , e più  debole  in  un ’ atmosfera 
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[palio,  in  cui  accendonfi  tali  mefcolati- 
ze  , è raro  di  molto  , e quali  libero  i o 
che  elle  fono  fpoglie  di  nitro , che  folo  è 
la  caufa  dello  Crepito/  allora  fi  vedrà  il 
lampo,  lenza  più  udire  il  tuono.*  appun- 
to come  fe  fi  accende  della  polvere  di 
Cannone  in  un  luoco  aperto,  e fenza rin- 
chiuderla in  un  qualche  recipiente  , ella 
produrrà  una  fiamma  fenza  rumore  alcu- 
no : lo  ftelfo  farà  il  folo  zolfo  accefo , 
perchè  privo  di  nitro. 

Ma  fe  finalmente  la  mifiura  dell’efala- 
zioni  contiene  in  fe  ancora  molte  parti 
bituminofe,  refinofe  , e facili  a conden- 
farla  gagli'ardemente  , e renderla  molto 
dura,  non  può  ella  certamente,  nell' in- 
fiammarli, confummare  in  un  fubito  quel- 
la malfa,  che  la  compone.  In  tal  cafo  il 
pefo  di  quella  la  necelfità  , a cadere  all’ 
ingiù  . Vi  cade  realmente  con  fomma  ve- 
locità , una  linea  fpirale  deferì  ve  , appun- 
to come  la  depriverebbe  un  Razzo,  che 
vibrato  folle  dall’  alto  al  balfo  ; nè  fi  po- 
fa , finché  confummata  affatto  non  fia  la 
malfa  fuddetta  , ovvero,  che  qualche  for- 
te 

> ’»  * *>•  5C*‘  » * ‘ t*  • %i% 

piu  tarai  e più  ùnto , e forte  tratta  piu 
denfa . Così  parimenti  fi  potrà  avere  gual- 
che mifura  della  lontananza  del  luoco , da 
cui  fi  vede  balenate  il  fuoco , con  mifurari 
guanto  ( corra  di  tempo  fra  il  baleno  , e lo 
ftrepito  , data  la  proporzione  fuddetta  , e 
fapere  prejjo  poco  così  guanto  fia  lontana 
la  Nuvola  y ebe  ha  vibrato  il  Lampo , oil 
Cannone  1 di  cui  abbiamo  ofiervato  accen- 
de^ la  polvere  del  Foconi . 
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te  refiltenza  noti  (ermi  il  rapido  fooei-sft 
mincr,  nel  qtoah?  orrerra  , fqtiartìa  , e fi- 
duce  in  cenere  ruttociò  , che  ipconfra, 
-come  abbiamo  offervato  oprare  la  polve- 
re di  Cannone  unita  ad  un  corpo  duro  r 
allorché  accel'a  violentemente  lo  (caglia  . 

Che  il  fulmine  non  cada  dal  Cielo , 
ma  piuttotto  (ià  formato  fulla  fuperficie 
della  Terra,  ficcorne  hanno  penfato  va- 
rò moderni  Filici,  e chedefcrivi  nello fca- 
gliarfi  in  alto,  e cadere  (oprano!  una  pa- 
rabola, come  la  defcrive  la  palla  del  Can- 
none, o una  Bomba,  che  ha  vibrata  dal 
luo  Mortajo,-  ciò,  a mio  credere,  non 
diftrugge  punto  la  caufa  principale,  edef- 
fettrice  del  fulmine:  mentre  elfa  può  ef- 
fer  Tempre  ridetta  , e componerlì  il  ful- 
mine delle  medefìme  materie  , benché 
non  innalzare  alle  regioni  dell’aria  , ma 
come,  rinchiufe  nelle  cavità  della  Terra  , 
o fopra  la  di  lei  fuperficie  condenfare,  e 
fofpefe.  Tuttociò  non  repugna  alle  leggi 
della  Natura  , nè  alla  ragione  medeli- 
ma  ^ Che  poi  tutti  cotetti  igniti  fenome- 
ni  Ciano  effetti  di  una  materia  elettrica  , 
fparfa  per  i vatti  fpazj  delle  regioni  ae- 
ree , ed  ivi  potta  in  moto  da  una  qual- 
che caufa,  che  faccia  le  veci  del  nottrb 
Cilindro  elettrico,  e produchi  tutti  que* 
fenomeni,  che  veggiamo  noi  produrli  qua 
giù  dalla  nottra  comune  Macchina  elet- 
trica , molto  limili  alle  Meteori  ignite., 
Che  tutto  ciò  ancora  molto  più  fi  com- 
provi , con  una  fpranga  di  ferro  ■ cipolla- 
all’aria  aperta  , allorché  il  tempo  è pi'ó- 
selkifo,  o H portento!:  effetti , che  quella 

pre- 
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reduce;  Sicché  ad  un  femplice  tocco  di 
effa  y bonchè  lp^g«ro,  jj'bri  fc.intillledi  fuo- 
co , e tal  .urto  imprima  in  chi  la  rocca, 
che  bene  fpeffo  lo  gitti  a terra  ; lo  eifcr 
quelìo  un  fìdema  , e penfamento  di  un 
dotto  Inglefe  (i  ) : ma  quanto  egli  è va- 
go ed  ingegnofo  , altrettanto  mi  fembra 
non  totalmente  fifico.’  come  quello  , che 
non  può  render  ragione  fufiBciente  de’ 
tanti,  sì  diverfi  , e prodigiosi  effetti  che 
produce  il  Fulmine,  de’ quali  non  è qui 

lU0r 

( i ) Il  FRANKLIN  , inventore  dell ’ 
Elettricità  Celefle , vuole , che  il  Tuono  fa 
una  materia  elettrica , che  cfce  dalla  Nu- 
vola , pregna  già  di  efalazioni  fulfuree 
e bituminofe , quali , per  la  confricatone 
con  altre  Nuvole  dall'  azione  de' Tenti  , fi 
rifcaldi  talmente  che , eccitata  la  materia 
elettrica , di  cui  è ripiena  l'  aria , accenda 
quefte  efalazioni  ; ficchi  ne  efica  il  fuoco , 
o Lampo  , e ne  proviamo  il  Fulmine  con 
gran  rumore  , appunto  come  , allorché  fa 
troppo  rijc  aidato  il  globo  della  Macchina 
elettrica  , con  gran  rumore  fi  [pezza  in 
mille  bricciole  , / cagliandole  per  ogni  do- 
ve ; dunque  il  Lampo  fono  le  [cinti Ile 
elettriche , che  vengono  vibrate  dalla  Nu- 
vola elettrizzata  : il  Tuono , lo  fpezzamen- 
to  di  ejfia  ,•  ed  il  Folgore  , l' accendimelo 
delle  parti  eterogenee  di  folfere  , bitume  , 
che  fono  nella  regione  dell'  aria,  accefedal 
fuoco  elettrico  della  Nuvola  , e f pirite , a 
cadere  fu  la  Terra  . Quindi  ove  cade  il 
Fulmine , fi  fiente  un  grave  odore  di  tali 
materie . 
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luogo  di  ragionare  , ma  che  fono  bafie- 
volmente  a ciafcheduno  ben  noti . Paf- 
fìamo  dunque  a far  parola  de’ Venti. 

Ogni  cofa  , che  agita  l’ Aria  , e le  fa 
perdere  il  fuo  equilibrio,  egli  è ciò,  che 
chiamali  Vento.  I Vapori,  e 1’ Efala- 
zioni  , le  condenfazioni,  e le  rarefazio- 
ni di  quefie  , la  preflfione  delle  Nuvole 
flette,  e cofe  fimili,  fono  certamente  le 
caufe  del  Vento;  e cosi  il  Vento  non  è/ 
precifamente  Meteora  , ma  piu  tofio  la 
cagione  dell’ altre  Meteori  tutte.  Ed  in 
fatti , le  caufe  tefiè  efpofie  togliendo  1* 
equilibrio  all’ aria,  la  fua  quiete  , la  coe- 
fione  delle  fue  parti,  1’ ag’ta , la  fcuote, 
e forza  il  fuo  elaterio  ad  agire  , e rea- 
gire a un  tempo  (letto  contro  quella,  che 
la  circonda;  ed  a guifa  di  rapido  torren- 
te correre  ovunque  gl’  aggrada  . Quindi 
per  la  prodigiofa  fua  velocità  , ed  e'afii- 
cità,  acquila  tanta  forza  , che  alle  volte 
fvelle  antichittìme  , e robuftittìme  quer- 
ele , ed  atterra  Palaggi , e Fortezze  maf- 
fìcce  fin  da  fuoi  fondamenti  . Se  però  la 
fua  agitazione  è lenta  , ci  fi  rende  il  Ven- 
to utile,  e dilettevole.  La  perdita  dun- 
que maggiore  , o minore  dell’  equilibrio 
dell’aria,  il  maggiore,  o minore  moto  del- 
le fue  particelle , rende  il  Vento  più  o 
meno  utile  o perniciolo. 

L’innalzamento  ora  dell’ efalazionì  , e 
vapori  fiaccati  dalla  fuperfìcie  de’  corpi 
terrefiri  per  portar  fi  alle  fuperiori  regio- 
ni , urtar  deve  certamente  i (frati  dell’ 
atmosfera  , per  cui  padano,  e farli  firada  . 
Quefii  urti  la  fanno  per  confeguenza  feor- 

rere 
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rere  verfo  dovei'  efalazioni  la  diriggono, 
ovvero  per  ove  ritrova  meno  refifienza  ; e 
noi  conofciamo  la  qualità  , e lpecie  del 
Vento  denominandolo  dalla  parte  delOie- 

10  donde  lo  Tentiamo  loffiare.  Nel  forge- 
re’il  Sole  dall’ Orizonte , Ipira  un  venti- 
cello frefeo  dall’ O lente,  che  ci  partecipa 

11  di  lui  nafeimento.  Nelli  meridiani  Jilti- 

vi  calori  fuole  ordinariamente  Ipirare  un 
vento  meridionale,  che  ci  li  rattempra  , e 
ci  ricrea  in  quelle  ore  cosi  anannole.  Nel 
primo  cafo  il  Sole  nafeente  agita  con  il 
tuo  calore  le  particelle  dell  aria,  che  era- 
no in  una  totale  quiete,  e coehone  du- 
rante la  notte,  e principia  ad  innalzare  e da- 
tazioni, e vapori  de’ piu  tenui,  e quelli, 
eh"  erano  caduti  falla  fuperficie  de’  corpi 
la  fera  innanzi  allorché  nel  tramontare 
di  eflo  avevano  quelli  perduta  *a  forza  d 
innalzarli  di  più.  Nell’ Ertale  poi  avendo 
il  Sole  fui  Meriggio  maggior  forza , e ca- 
lore pe’  i Tuoi  raggi  più  perpendicolari, 
che  a noi  vibra;  è cola  chiara  , che  piu 
quantità  di  particelle  dirtacchi  da  corpi 
terre  rtri  , e con  maggior  violenza  a le  gl 
attragga.  Quelli  innalzandoli  con  pari  ve- 
locità urtano  i Arati  dell  aria,  che  incon- 
trano, e là' fanno  feorrere  verlo  dove,  o 
elle  fi  diriggono,  o ella  ritrova  meno  re- 
fifienza.  Tuttociò  dunque  baltevolmente 
conferma,  altro  non  edere  il  Vento,  che 
l’ agitazione  dell  aria  impreffale  dall  elala- 
zioni  , che  in  tali  cali  con  maggior  vio- 
lenza la  urtano.  . . r 

Ora  fe  cotefie  efalazioni  , e vapori  la- 
po  provenienti  da  corpi  nitrofi , e Ialini, 
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erti  per  la  loro  fredda  natura,  nell’ urtare 
no^ra  atmosfera»  la  impregneranno  di 
effe:  ed  un  Vento  freddo  fi  farà  fentire. 
Se  quelle  verranno  fiaccati  da  corpi  zol- 
forei  ^bituminoli , oleofi,  e limili  il  Ven- 
to Tara  caldo.  Se*  da  luochi  paludofi,  (la- 
gnanti, e limaccio!! , il  Vento  farà  umi- 
do, e craffó  : e quelle  diverfe  qualità,  di 
cui  faranno  ripieni  i Venti,  varii  effetti 
produtranno  nelle  Meteori  , e ne’nofiri 
“«fi  Corpi.  Nelle  regioni  dell’aria,  ove 
incontreranno  la  formazione  di  qualche 
Meteora,  le  faranno  bene  ipeffo  cangiar 
ipecie,  e direzione,  come  fopra  ho  di- 
moflrato , e farò  qui  fotto  vedere.  Se  ur- 
tano violentemente  il  nofiro  individuo,  o 
che  delle  lue  qualità  impregnino  l’aria, 
che  refpiriamo  ; ci  rendodo  di  un  tempe- 
ramento analogo  alle  qualità  delle  mate- 
rie,  che  li  compongono.  Quindi"  ne*  Cli- 
m1,  e Paefi,  ove  regna  più  Una  fpecie  di 
Vento,  che  un  altra,  o che  fono  in  più 
abbondanza  certa  fpecie  di  corpi,  che  al- 
tra ; ‘Ono  ancora  maggiormente  fogge t ti  a 
certe  qualità  di  Meteori  piuttollo,  che  a 
cert  altra,  e gl  abitatori  di  effi  hanno  di 
vedo  temperamento  . Quante  malattie 
n?n  ci  provengono  per  effer  fiati  elpofii 
ad  un  Vento , o foverchiamente.  caldo  , 
urn'do,  o freddo;  ovvero  per  refpirare  un’ 
aria  di  diverfa  natura  di  quella,  a cui  fia- 
mo  affuefatti  ? L’ ifioria  de’diverfi  Paefi 
della  .erra , e 1 efperienza  giornaliera , pof- 
lono  bafievolmente  dimollrare  la  verità 
di  quanto  fin  ora  ho  detto.  E ficcome 
non  e mio  icopo  teffere  qui  una  intiera 

ilio- 
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jftoria  de’  Venti , ed  efporre  quali  fiano  i 
collanti,  quali  i variabili;  ove  vegnino, 
e perchè  nano  tali  : mi  batterà  folo  ac- 
cennare di  patfaggio  ( poiché  ciò  viene  iti 
acconcio  a quanto  farò  per  dire  ),  che  etti 
acquittano  diverfe  qualità,  e fpecie,  noti 
■folo  da  lìti  ove  nafcono;  ma  da  divedi 
luoghi  ancora , per  dove  pattano.  Cosi 
un  Vento  di  fua  natura  caldo  può  dive- 
nire freddo  , fe  patta  per  luoghi  ripieni 
di  nitri,  e di  fali,  e che  di  quelli  oltre- 
mi fura  s’impregni.  Un  vento  aquilonare 
può  cangiarli  in  Meridionale,  fe  nel  fuo 
cammino  ritrovi  delle  Montagne  , o colia 
limile,  che  l’ arredino,  deche  in  ette  ri- 
flettendo fia  conflitto  a prendere  una  to- 
talmente oppofta  direzione  &c.  . 

Tutto  ciò  premetto,  ben  vedete,  Ami- 
co Carittìmo,  quanta  fia  facile,  e ragio- 
nevole cofa  dimottrare,  che  ad  un  Inver- 
no , e Primavera  abbondanti  di  Piogge , 
Nevi,  Geli,  e Ghiacci  debba  necelìaria- 
mente,  feguire  un  Ettate  (oggetto  a Piog- 
ge, Nebbie,  Grandini,  Fulmini,  Uraga- 
ni e fienili  perniciofe  Meteori . Concio- 
fiachè , fe  le  caule  produttrici  tali  Meteo- 
ri  fono,  come  abbiamo  detto,  i Vapori, 
ed  Efalazioni  nitrofe,  faline  , limacciofe , 
bituminole,  fulfuree,  e limili  ^ chi  negar 
potrà,  che  quanta  maggior  copia  di  que- 
lle fi  ritroverà  fulla  fuperficie  della  Ter- 
ra, tanta  più  ne  farà  tralportata  alle  re- 
gioni dell’aria  dall’azione  de’ fuochi  fot- 
terranei, e de’ raggi  Solari.*  allorché  nella 
calda  ttaggione  , ettendo  a noi  più  per- 
pendicolari , con  forza  maggiore  agiicono , 

flac- 
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fiaccando  da’ corpi  le  particelle  , che  li 
compongono,  e fe  in  sì  copiofa  quantità 
fiaccate  s’innalzeranno  alla  noftra  atmos- 
fera, perchè  non  produranno  necertaria- 
mente  una  quantità , ancor  maggiore  dell* 
ordinario , delle  fopracennate  Meteori  ? 
Quella  confequenza  è ragionevole  , ed  a 
mio  credere  necertaria.*  ficchè  l’opporli 
mi  fembra  lo  Ueflo,  che  negare  la  luce 
al  Soìs^medelìmo . Ma  veniamo  all’efpe- 
rienza,ed  a fatti,  tertimonj  veridici  del- 
le cole,  e lenza  ripeterli,  per  non  render- 
mitroppo  nojofo , da’fecoli,  ed  anni  a 
noi  lontani,  efaminiamo  foltanto  l’iftoria 
meteorologica  degl’ anni  1765.,  1766.,  e 
*767. , in  cui  fiamo,  e ne  fcorgeremo  fo- 
llo la  verità.  Ma  pria  di  partare  a quello 
efame  , ricordar  voglio , che  io  eccettuo 
da  cotefta  mia  generale  arterzione  quegl’ 
Ertati,  cui  hanno  preceduto  copiofìrtìme 
piogge,  o venti  continui,  ed  impetuolì- 
pofciachè , e quelle,  e quelli  portono  beri 
purgare  la  terreftre  fuperficie,  o l’atmos- 
fera da  tutte  quelle  materie , che  le  Piog- 
ge, Nevi,  Geli,  e Ghiacci  dell’antece- 
dente Inverno  vi  avellerò  lafciato,  o di- 
poi forte  rtato  efalato.  (1)  Ora  rimettia- 
moci nel! accennato  efame. 

Nel 

( 1 ) Ciò  perappunto  è accaduto  nel  prof- 
fimo  pajjato  Anno  1668.,  in  cui  i venti 
continui,  che  gagliardamente  hanno  foca- 
to per  qua  fi  tutto  tl  corjo  della  Primave- 
Y4 , EJlate , ed  Autunno  in  quefie  nojìre 
Parti,  hanno  certamente  confumati  , dif- 
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Nel  principio  dunque  dell’  Inverno  del 
176-5.  abbiamo  noi  veduta  la  terra  rico- 
perta talmente  dalle  acque,  che  rompen- 
do gl’  argini , e formóntando  1 ripari  de 
Fiumi  , hanno  innondate  le  noltre  Cam- 
pagne, che  fi  fcorrevanò  con  barchette  al 
difopra  delle  cime  degl’  alberi  per  lungo 
corfo  di  fettimane.  Nell  avanzarli  della 
fiagione,  fono  cadute  abondantifiime  Ne- 
vi; a quelle  è fopraggiunto  il  Gelo,  ed 
il  Ghiaccio,  che  lopra  di  efifo  ficuramen- 
ce  in  alcuni  fiti  fi  pacavano  le^ Lagune, 
ed  i Fiumi  a piedi  afciuttij  nè  tali  in- 
temperie fono  fiate  a noi  foli  particolari , 
tua  le  relazioni,  che  fi  avevano  de  Paeli 
efteri,  ed  anche  de’ piu  caldi,  C1  "ou“*v 
cavano  colà  accadere  lo  fiefio.  Giunta 
la  Primavera,  non  fono  pero  ce‘’a^ 

Citati , 0 altrove  tra/por  tati , tutti  quegl* 
ammattì  di  vapori , ed  efalaztont , cfx  a - , 
I laccare  dovevano  abbondevolmente  le  forze 
piti  volte  accennate ,,  dalla  Superficie  de  nor 
Jìrì  terreni , in  ejja  deportate  dalle  abbon- 
danti acque , nevi  y egbiaccidelf 
dente  'Inverno . Quindi  noi  abbiamo  avuto 
una  Primavera , un  Eftate,  ed  un  Autun- 
no quaft  fcevri  di  gragnuole,  temptprocel- 
loft,  e -piogge  copioft ; ficchi  il,  caldo  net! 
Ettate  è flato  molto  - fenSibile  , il  Secco  y ed 

• » • - yi  -i:  Arp/inMinató  C 
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5 no,  egf  è mite , da  difcreie  nevi  ^ e gbut  - 
ci  accompagnalo , fi  gnor  egg't  andò  venti  gre- 
cai , e Icbbccci, 
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Nevi,  e Ji  Ghiacci,  quali  uniti  a gagliar- 
di HI  m i Venti  fettentrionaJi , hanno  appor- 
tato danni  notabiliffimi  , e ci  hanno  fat- 
to foffrire  il  Verno  nel  l'eoo  della  piu 
amena  Cagione.  I nollri  circonvicini  mon- 
ti non  li  abbiamo  forfè  veduti  imbiancarli 
di  frelca  Neve,  caduta  ne’ primi  ^giorni 
di  Giugno?  I venti,  che  la  Primavera 
tutta,  e l’Ellate  Hello,  eccettuati  pochi 
giorni,  hanno  fignoreggiato  contro  l’ordi- 
naria legge,  non  fono  flati  elfi  freddi,  e 
fettentrionali?  L’aria,  toltone  poche  ore 
intorno  al  meriggio,  non  è fiata  ella  au- 
tunnale più,  che  ediva?  Ora  in  tale  fla- 
to di  atmosfera  , e di  llagione  quante 
Piogge,  quante  Nebbie,  Grandini,  ful- 
mini ed  Uragani  quali  giornalieri  , ed 
univeriali  non  hanno  accompagnata  quel- 
la infelice  llagione  ? Teflimonj  , pur 
troppo  funelli  , ne  fono  i danni  lofferti 
fulle  derrate,  la  lacrimevole  penuria  delle 
biade,  che  ancora  fi  foffre  dall’Europa 
tutta,  le  orribili  burrafche  , che  hanno 
naufragati,  ed  inghiottiti  molti,  e molti 
navigli  , atterrate  fortezze  , Palaggi , e 
Citta  quali  intere  : i Terremuoti  , che 
hanno  abiffare  Popolazioni,  ed  Ifole,  e 
che  tuttora  fpargono  il  terrore  a quali 
tutta  la  Terra,  facendoli  con  danno,  e 
timore  fentire  or  in  uno,  or  nell’altro 
fito  di  ella. 

Ed  invero  le  acque  llagnanti  per  lun- 
go tempo  dovevano  certamente,  nel  dillec- 
carfi,  lafciare  la  terra  coperta,  e ripiena 
di  cralle,  limacciofe,  e lulfuree  materie. 
Le  copiofe  Nevi  , e i-  lunghi , e duri 
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Ghiacci,  fciolti  ambedue  foltaato  dal  ca- 
lore interno,  e dal  Solare  a poco,  a po- 
co, ed  a mifura,  che  prendevan  forza 
nell’  avanzarli  della  Cagione  , dovevano 
anch’eflì  impregnare  la  terra  di  una  quan- 
tità prodigiola  di  particelle  faline,  e ni- 
trofe;  ficchè  poi  i fuochi  fotterranei  , ed 
i raggi  Solari , allorché  nell’  Eftate  più 
agifcono  fu  corpi,  e fulla  xerrefle  fuperfi- 
cie  , ritrovarono  , per  le  ragioni  di  l'opra 
addotte,  un’  immenfa  quantità  delle  lud- 
dette  particelle  , da  innalzare  alle  regioni 
dell’  aria  , a cui  giunte  per  confequenza 
hanno  prodotto  quella  pari  quantità  di 
Meteori , che  sì  gran  danni  , e flagelli  ci 
hanno  recati.  Ecco  dunque,  che  nell’ele- 
varfi  fopra  la  noflra  atmosfera  una  por- 
tentofa  quantità  delle  accennate  .efalazio- 
ni  , agitare  dovevano  con  fomma  violen- 
za l’aria,  e sbilanciarne  il  fuo  equilibrio: 
ficchè  agitata  sì  violentemente , era  fpin- 
ta  a fcorrere  con  fomma  velocità,  ed  ir- 
regolarmente per  ogni  dove,  producendo 
Uragani  perniciolilTimi , e Venti  freddi  , 
fe  impregnati  erano  di  molte  particelle  ri- 
trofei.  Ecco  cotefle  moltilhme  efalazioni, 
e vapori  formontare  le  fuperiori  regioni 
dell’aria,  ed  ivi  ammaliarli,  condenfarfi, 
agitarfi,  fcioglierli,  eri  accenderli  , con 
quelle  leggi,  con  cui  detto  abbiamo  for- 
marfi  le  Meteori  tutte , ed  or  cadere  in 
Pioggia,  che  incontrando  i fuddetti  Ven- 
ti freddi  fi  convertiva  in  gragnuola  , ora 
accenderli  in  baleni , ed  ora  fcagliarli  in 
fpaventevoli  fulmini  ; ma  tutto  ciò  in 
tanta  copia,  e pefc  sì  lungo  coffa  di  rem- 
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po , guanto  era  neceffario  per  confumma- 
re,  e diffìpare  quella  quali  immenfa  adu- 
nanza di  efalazioni , e vapori  . Ecco  fi- 
nalmente la  vera  cagione , a mio  giudi- 
zio, di  tante  funefie  Meteori,  da  cui  fia- 
mo  fiati  sì  miferamente  berfagliati  T filia- 
te tutto  del  1766.  , le  di  cui  deplorabili 
confgquenze  {offriamo  ancora  in  quello 
corrente  Anno  17 67.  Ma  quello  fieffo  an- 
no non  ha  egli  avuto  un  principio  d’in- 
verno abbondevole  di  acque  , che  parimen- 
ti , (ebbene  non  in  tanta  copia  , nè  per  sì 
lungo  tempo,  hanno  ricoperto  le  nofire 
campagne  ; quali  nel  progreffo  della  me- 
defima  ftagione  abbiamo  vedute  cariche 
di  copiofiilime  Nevi che  fino  alla  metà 
di  Primavera  non  hanno  celiato,  di  ca- 
dere in  quantità’ non  ordinaria?  Ma  per- 
chè di  poi  fono  feguite  molte  Pioggie, 
che  hanno  purgata  la  terra  da  quelle  ma- 
terie limacciofe,  e graffe,  che  vi  porga- 
no aver  lafciate  Tacque  (lagnanti,  e di 
que’ nitri,  che  vi  Cogliono  depofitare  le 
Nevi;  Ecco,  che  i Tempi  procellofi  nel 
prefente  Efiate  fono  meno  frequenti,  e 
la  llagione  è molto  calda,  e fecca , dalle 
cui  qualità  ne  riéfce  anche  a’ prodotti  no- 
tabile detrimento  . I Tremuoti  fiefft  , 
che  nello  fcaduro  Anno,  e nel  prefente 
fi  fono  fatti  fentire  non  folo  per  quali 
tutta  l’Europa,  ma  nell’  America  ancora , 
perchè  non  li  diremo  effetti  delle  fud- 
dette  intemperie  dell’  Inverno  del  1765.  ? 
effetti  però  molto  funelli  a tante  Città, 
e Popoli. 

Il  Tremuoto  altro  non  è,  fecondo  la 
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più  probabile,  ed  abbracciata  opinione  ; 
fe  non  che  un  gagliardittimo , ed  impe- 
tuofittimo  Vento,  che  viene  motto  dalla 
rarefazione  di  quell  aria  , che  ritrovali 
imprigionata  nelle  cavita  della  T erra , al- 
lorché ivi  fi  accendono  quelle  materie  lul- 
furee,  bituminofe  , e minerali  , che  ivi 
parimenti  rinchiudenti . Ed  in  fatti  pone- 
te della  polvere  di  Cannone  entro  una 
fotterranea  cavità,  appiccatevi  il  fuoco  : 
ella  fi  accende,  e rarefacendo  1 aria,  che 
la  circonda,  la  fpinge,  e fcuote  con  tale 
impeto,  e forza,  che  fquarcia  la  cavita, 
ove  era  chiufa,  e getta  in  alto  quanto 
gli  fovrafla , e gl’ è vicino.  Ecco  la  cau- 
ta e gli  effetti  delTremuoto,  pofli  chia- 
ramente folto  gP  occhi  ;•  fenza  addurre 
molte  altre  efperienze  fatte  da  eruditismi 
Fifici,  delle  quali  fono  ripiene  le  loro  ope- 
re. Ora  ciò  pofto,  più  che  le  pareti  dr 
quelle  cavità  ove  nafce  queir  urto  dell 
aria,  che  cerca  di  fprigionarfi , ed  ove  deve 
accenderli  quello  fuoco,  faranno  piu  lode, 
e meno  porofe,  i fuochi  piu  facilmente 
fi  accenderanno , i fcuotimenti  , e danni 
faranno  maggiori.  Che  materie  facili  a 
infiammarli  s accendano  più  facilmente 
in  un  luogo  ben  chiulo,  e che  poca  aria 
edema  riceva,  quale  tenga  piu  difenile,, 
e agitate  le  loro  particelle , quella  è co- 
fa,  che  da  per  fe  fletta,  non  che  da  ben 
cento  efperimenti  fi  può  dimoflrare.  Se 
ciò  dunque  è verittimo,  cwne  lo  é,  dun- 
que più»  che  la  fuperfìcie  terreftre  farà 
unita , e meno  porofa , meno  aria  elterna 
per  confequenza  potranno  ricevere  le  di 
r «lei 
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lei  interne  regioni . Se  poca  aria  edema 
riceveranno,  è cofa  chiara,  che  facilmen- 
te li  fermenteranno  quelle  materie  oleo- 
fe,  iulfuree,  bituminofe  ec.  di  cui  fono 
certamente  ripiene  le  interne  cavità  della 
Terra  . Quelle  infiammateli,  ed"  accefè 
nfcaldar  deggiono , e rarefare  l’aria,  che 
le  attornia;  quell1  aria  ancor  ella  era  fifa  , e iJ 

comporta  d’infiniti  piccoli  archetti  elartri- 
ci,  fpinta  da  quel  fuoco,  li  tende,  li  ri- 
firinge,  gl  allarga  a un  tempo  rtelfo,  con- 
ltrmgendo  far  lo  Hello  a quelli , che  gli 
fon  intorno  ; e perchè  le  particelle  ignee 
multiplicandofi , proccurano  occupare  il 
luoco,  che  prima  teneva  l’aria  fuddetta; 
quella  e forzata  cedere  come  corpo  più 
liquido,  e pieghevole;  ma  anch’ella  cer- 
ca luo  da  ricovrarli,  quale  non  ritrovan- 
dolo piu  in  quelle,  benché  fpaziofe  ca- 
verne, urta  con  la  prodigiofa  lua  forzale 
pareti  di  quelle,  ne  (lacca  de’  malli , ed 
indebolendoli  le  loro  volte,  fono  collret* 
te  a cedere,  a Iquarciarfi,  e dar  così  per 
le  loro  aperture  libero  paleggio  all’  aria 
vittoriola.  Quelle  volte  fu  cui  giace  la 
fuperficie  terrellre , che  noi  abitiamo, 
nello  lcuoterli  dall’ impresone  dell’  aria  : 
fanno  traballare  la  fuddetta  fuperficie . q 
ciò  che  fopra  di  elTa  è collocato  ; o fen- 
dendoli, aprono  orribili  voragini,  in  cui 
e necelhtato  piombare  tùttociò  che  le  fo- 
vralla  . L aria  nell’  impetuofa  fua  fortita 
per  coterte  aperture  attrae  feco  alle  volte 
porzione  di  quelle  accefe  materie,  che  1' 
hanno  coltretta  a sloggiare  dalle  fue  fe- 
di; quindi  ne  Tremuoti  alle  volte  fi  veg- 
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gono  dalla  terra  nafcere  de*  fuochi , che 
innalzandoli  alquanto  ancora  all’ aria  , bru- 
ciano ciò,  che  incontrano,  e cadono  co- 
me pioggia  di  fuoco;  fenomeni,  che  pur 
troppo  abbiamo  udito  aver  l’offerto  i mi- 
feri Americani  . Viene  obligato  il  Mare 
alcuna  fiata  a cangiat  fito,  e vederli  al- 
forbite  dell1  Itole , o forgerne  di  nuove  : 
tutti  prodigi  della  natura,  ma  tutti  effet- 
ti dalle  luddette  caufe  derivanti,  e che 
agilcono  con  più  violenza,  e con  maggior 
danno  de’  mileri  mortali , allorché  la  fu- 
perfìcie  terreftre  farà  più  compatta  , du- 
ra, e chiuli  più  lìano  que’ meati,  per  cui 
fuol  paliare  1’ aria  . elferna  , a rinfrefcare, 
e tener  dilunite  quelle  accenlibili  mate- 
rie , e le  particelle  di  quell’aria  crafla  , 
che  nelle  lue  vilcere  in  immenfa  copia 
racchiude  ; licchè  le  una  limile  luperficie  è 
più  atta  per  tua  natura  a r-efiflere,  è pe- 
rò altrettanto  più  perniciofa,  e orribile  la 
fua  caduta,  quando  è colletta  a cedere 
ad  effa . 

Ma  i nitri,  ed  i fali  co’fuoi  infiniti  e 
picciolitfimi  cunei , di  cui  fono  figurate 
le  particelle,  che  li  compongono,  non 
poliono  elli  otturare  talmente  gli  altret- 
tanti infiniti  meati  della  tuperficie  terre- 
fire,  licchè  fi  rendano  impenetrabili  all’ 
aria  efierna,  perchè  paliare  polla  nelle  vi- 
le e re  della  Terrai1  II  Gelo  non  indura 
elio  la  terra?  e quello  Gelo  non  deriva 
egli  da  una  loftanza  falina,  che  con  le 
lue  piccolillime  punte  s’inlinua  talmente 
nelle  particelle  dell1  acqua  flelfa,  ficchèla 
ctiilalizza , la  fida,  l’indura  in  tal  guila  , 
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che  con  vetture  ben  cariche  vi  fi  viaggia 
fieramente?  Se  l’acqua  dunque,  che  è 
un  corpo  fluido  ed  agitatiflìmo,  diviene 
per  mezzo  de’ falini,  e nitrofi  cunei  un 
quafi  duriffimo  marmo,'  perchè  non  pof- 
fono  elfi  fleflì  ridurre  la  terreflre  fuper- 
ficie  talmente  dura , e compatta  , che  ri- 
manga quafi  priva  di  pori  , almeno  più 
piu  fenfibili , e atti  a concedere  libero 
paflageio  a gran  quantità  di  aria  eflerna 
nelle  vifcere  proprie?  Un  corpo  certamen- 
te egli  è più  duro , allorché  è meno  po- 
rofo,  e meno  pori,  che  ha,  meno  aria 
certamente  deve  in  fe  ricevere;  dunque 
fe  la  terrefire  fuperficie  venga  copiofilfi- 
mamertte  impregnata  di  parti  faline,  e 
ni  troie,  i fuoi  pori  ne  verranno  confequen- 
temente  da  quelle  otturati  nella  loro 
maggior  parte;  ella  diverrà  di  una Toflan- 
za  molto  più  dura,  non  potrà  trapaflare 
l’aria  edema  nelle  di  lei  vifcere  a rinfre- 
fcare,  e tener  fciolte  quelle  prodigiofe  in- 
finità di  materie  bituminofe , vitrioliche, 
fulfuree  ec»,  di  cui  fono  ripiene  le  lue 
cavità,  nè  tener  in  moto,  ed  equilibrio  1’ 
aria,  che  vi  ondeggia;  quindi  quella  di- 
viene craffa,  e pelante;  quelle  fi  fermen- 
tano, ed  infiammanfi:  infiammate  fi  di- 
latano, fpingono  1’  aria  per  occupare  il 
fuo  luoco  ; quella  violentata  a sloggiare, 
e cercare  altro  ricovero,  fcorre  furiofa  per 
quelle  caverne,  ne  urta  i volti  , e le  pa- 
reti, le  fcuote,  le  folleva,  le  fquarcia  .• 
quindi  il  tremor  della  Terreflre  fuperfi- 
cie, la  caduta  degl’  edificj , le  voragini, 
che  fi  aprono  , li  fuochi , che  n’  efcono , 
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gl  ammaffi  di  pietre,  cheforgono,  i Vut- 
cani,  che  fi  producono,  e tutti  que1  ipa- 
•ventevoli,  e dannofi  fenomeni,  che  ab- 
biamo di  fopra  riporto,  e che  fi  leggono 
nell  Irtoria,  e nè  trattati  di  Fificay  cofe 
tutte,  che  io  qui  tralaicio  per  brevità,  e 
perchè  credo  aver  provato  ahbaftanza  quan- 
to mi  ero  proporto. 

Kitnwe  Colo  rifpondere  a ciò,  che  Voi 
Vn»  icfivete  àvèr^  appOuS  cef§rti  vofiri 
Amici,  fra  1’ altre  loro  obbiezioni  al  mio 
firtema  ► Dicono  erti  , che  ben  fperto  ac- 
cadono querti  tali  fenomeni , o Meteori  , 
che  dir  vogliamo  y in  que’  Paefi  ove  le 
caufe  da  me  addotte  poco  , o nulla  han- 
no regnato."  dacché  ne  deducono  maggior 
falfità  alla  mia  Ipotefi  . Or  io  brevemen- 
te rifpondo  ad  una  sì  frivola  oppofizione; 
ed  altro  addurre  non  voglio,  che  la  elpe- 
rienza,  quale  fola,  credo,  può  baftare  a 
convincerli  . Conciofiachè  , fe  parliamo 
delli  tempi  burrafcofi;  to  dico,  che  quelli 
poffono  elTere  da  un  Vento,  che  acciden- 
talmente nafce,  da  uno  in  un  altro  luo- 
co  in  brevjrtìmo  tempo  trafportati , Un 
vento  frefco  in  unrora  fcorre  1 1.  circa 
miglia,  ed  in  una  gran  burrafca  45.  cir- 
ca y Picchè  a cammin  dritto  ben  prelto  paf- 
far  può  da  una  Provincia  alP altra.  E 

Juante  volte  non  vediamo  noi  un  Cielo 
ereno  ingombrarli  in  un  fubito  di  folte, 
è nere  nuvole,  che  ci  minacciano  fierif- 
fimo  temporale  , al  folo  foffìare  di  un 
Vento,  che  l'opra  noi  le  fpinge?  Al  con- 
trario un  altro  improvvifo  vento  fquarcia  , 
difperge,  ed  altrove  trafporta  un  ammaf- 
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fo  di  nuvole,  che  già  difpofie  erano  a 
(cagliare  lopra  noi  fletti  Pioggia,  Grandi- 
ne, Fulmini,  e che  sò  io?  Ecco  dunque 
perchè  alle  volte  alcuni  Paefi  , che  (offer- 
te non  hanno  nell’  Inverno  le  intemperie 
Sopraccennate  , poffono  effer  fottopofti 
nell’  Elìate  a dannevoli  burrafche  , e re- 
carne qua  fi  privi  quelli , che  per  li  me- 
desimi addotti  motivi  patire  le  doveva- 
no. Se  poi  intorno  a Tremuòti  fi  ragio- 
na ; ficcome  accefa  la  polvere  di  Canno- 
ne in  una  mina,  non  folo  getta  a terra 
T edificio,  che  le  fovratta,  ma  bene  fpef- 
fo  ancor  quelli  che  gli  fono  vicini , e tre- 
mar fa  la  terra,  che  la  circonda  per  lun- 
go tratto:  e ciò,  o perchè  nel  fquarciare 
le  fue  pareti,  e volte,  incontra  qualche 
luoco  debole-,  e feco  lo  attira  nelle'  fue 
ruvine;  ovvero  perchè  l’aria,  che  fi  di- 
lata, non  può  a meno  con  il  fuo  elaterio, 
ed  undulazione  di  fcuotere  tutto  ciò, 
che  gli  è d’intorno;  Quanta  maggior  for- 
za dunque  non  avranno  qui  grandi  am- 
mattì  di  materie  accenfibili,  e quell’ im- 
menfo  volume  di  aria,  che  fono rinchiufi 
nelle  vattiflìme  caverne  delle  vifcere  ter- 
reni? ficchè  accefe  quelle,  e urtata  que- 
lla in  un  dato  luoco,  non  ne  apporti  le 
ruine,  ed  i fcuotimenti  a luoghi  da  elio 
molto  lontani.  Inoltre  i fuochi  accefi,  e 
l’aria  agitata  in  quelle  grandi  cavità,  non 
folo  poffono  ancora  fmuovere  groffi  am- 
mattì di  interne  rocche,  ben  lungi  dal 
centro  delle  caufe  effetrici  il  Tremuoto, 
quali  a poco  a poco  diilaccandofi  da  loro 
lìti,  alla  fine  cadono,  e piombano  giù 
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con  urto,  e tremore,  di  que’ Paefi  , che 
gli  fono  al  difopra.  Quindi  i Tremuoti  fi 
pofTono  far  fentire  ne’ Paefi,  che  apparen- 
temente non  avevano,  giuda  la  mia  ipo- 
tefi,  timore  ai  patirne,  e farfi  fentire  fet- 
timane  ancora,  e mefi  dopo,  che  altrove 
fi  erano  uditi.,  E finalmente  nè  tuttequel- 
fe  materie  eombudibili  fi  aceendòno  iri 
una  fol  volta,  nè  tutte  fono  di  egual  at- 
tività ad  accenderli,  nè  un  folo  è il  luo- 
co,  ove  fono  rnchiufe.  Dunque  alcune 
più  predo,  altre  più  tardi  fi  fermentano^ 
e prendono  fuoco  ; quefio  ferpegeiàr  può 
lentamente  or  per  una,  or  per  altra  di 
quelle  cavità  ; con  il  fuo  -calore  a poco  a 
poco  difporìe  ad  infiammarli  j.  e- a rarefar 
l’aria,  a far  avanzar  quelle,;  ed  urtar  que- 
lla in  guifa,  che  nè  tutte  le1  pareti  delle 
vifcere  della  terra  frano  fcofie , nè  tutti  i 
Paefi , che  fono  falla  fuperficie  terreflre  , 
ne  fperimencino  il  fcuotimento  ad  un  tem- 
po ifleffo.  ‘ Vo  • f.  ‘ 

Ma  finiamola  una  volta;  poiché' voi  fa- 
rete mai  riducco  di  tante  mie  dicerie,  ed 
io  forfè  più  tofto  avrò  annoiato , che  per- 
fuafo,  chi  fi  vorrà-  prendere  la  briga  di 
leggere-  queda  mia  lettera  . Or  dùnque 
conchiudiamo.  Io  ho  fin  ora  detto  ciò-, 
che  mi-  è-  fembrato  badevole,  e necefiàrio 
a provocare,  e dimodrare  la  ragionevo- 
lezza, e probabilità  fifica  del  mio  penfa- 
mento . So  di  non  aver  addotto  nulla  di 
nuovo,  e pellegrino,  e forfè  non  avrò  det- 
to nulla  neppur  di  buono.  Del  primo  s’ 
incolpi,  l’aver  io  dimato  meglio  efporre 
argomenti  comuni  , più  approvati  dalla 

mag- 
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maggior  parte  de1  Filici,  e perciò  a mio 
credere,  più  faciii  a pervadere  1’  univer- 
fale  degl’ uomini,  per  cui  più,  che  per  al- 
tri, ha  luoco  quella  mia  lettera.  Intorno 
al  fecondo,  fi  aferivi  ben  giuftamente  tut- 
ta la  colpa  alla  pochezza  del  mio  talen- 
to, che  ben  gli  è dovuta.  Voi  ricevetela 
da  lineerò  amico,  fatene  quell’ufo,  che 
a voi  fembra,  pronunziatene  quel  giudi- 
zio, che  la  volìra  dottrina,  e buon  di- 
feemimento,  vi  fuggerifeono,  partecipate- 
melo linceramente , ed  alTicuratevi , che 
qualunque  egli  (ia,  io  lo  riceverò  di  buon 
animo,  ed  a mio  folo  profitto,  e voi  Tem- 
pre più  mi  obligarete  così  a dichiarar- 
mi, quale  ora  con  vera  (lima,  e pari  af- 
fetto mi  loferivo. 


Di  S.  Daniele  in  Monte  li  30.  No- 
vembre 17Ò7. 


Vojlro  Affettuo fi fs.  ed  Obbligatifs . Amico 
D.  Daniello  AveLlonz 
Can.  Reg.  della  Cong.  Renana. 
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ALTRA  LETTERA 

ALI.’  ISTESSO  AMICO 

Sopra  C Irregolarità , che  da  molti  Anni 
fi  rimarcano  nelle  Stagioni  . 

Carissimo  Amico. 

i . . '»  ' • 

VOI  bramate,  che'  vi  palefi  il  mio 
penfiero  fopra  1* Irregolarità , che  in 
tutti  i Climi  terreitri  fi  fcorgono  eviden- 
temente da  molti  anni,  nelle  vicende  del- 
le ftagioni . Io,  per  compiacervi , ve  lo 
comunicherò,  quale  appunto  da  molto 
tempo,  meditando  fopra  tale  fenomeno  , 
me  lo  ha  fuggerito  la  póchezza  del  mio 
talento,  e fapere.  Non  sò,.  fe  appagherà 
la  voftra  afpertazione,  e quella  fomma  in- 
telligenza , che  avete  delle  fcienze  finche  , 
ed  aftronomiche,  che,  unita  all’ammire- 
vole perizia  nelle  meccaniche,  vi  rende  fi 
celebre  prèflb  la  letteraria  Società;  Ma 
qualunque  egli  fia  cotefio  mio  penfamen- 
to , ricevetelo  almeno  f con  quella  bonrà 
a voi  naturale,  e con  cui  fi  deggiono  ri- 
cevere quelle  cofe,  che  provengono  da 
un  fonte,  che  non  dà  di  più,  perchè  non 
può,  nè  la  di  più  dare.  Con  tutta  ami- 
chevole libertà  correggete  pure,  e rigetta- 
te ancora  ciò,  che  non  vi  fembra  degno 
de’ voltri  riftefli  , e deli’’  altrui  compati- 
mento, mentre  io  ve  ne  reiterò  fincera- 
mente  obbligato. 

Ora 


t 
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Ora  dunque  per  procedere  con  meto- 
do in  efporvi  Ja  mia  ipotefi  , e le  cau- 
le , che  io  giudico  molto  verifimili , e 
quafi  certe,  per  cui  fono  refe  irregolari, 
ed  alterate  le  Stagioni  dell’anno;  cofa 
dicevole,  e neceflaria  mi  fembra  , efami- 
nare:  donde  le  vicende  delle Cagioni  Ad- 
dette dipendono;  locchè,  febbene  a voi 
è baftevolmente  noto  , nondimeno  potrà 
fervire  di  lume  a coloro,  che  non  bene 
iftruiti  di  limili  cofe,  leggeffero  mai  co- 
telia  mia  lettera. 

Da  due  caule,  che  quafi  una  fola  fi 
può  riconofcere , dipendono , come  cia- 
fcheduno  ben  fa , le  vicende  delle  Stagio- 
ni dell’  Anno  in  tutti  i Climi  terreltri; 
cioè  dalla  maggiore^  o minore  obliquità, 
con  cui  il  Sole  vibra  fopra  noi  i fuoi  rag- 
gi : e dal  piu  lungo,  o più  breve  foggior- 
no-,  che  egli  fa  fopra  il  noftro  orizonte; 
quale  dalla  luddetta  obliquità  maggiore  , 

0 minare  neceffariamente  dipende . Da 
quella  (Iella  diverfa  obliquità,  e da  cot&~ 
Ila  varietà  di  foggiorno  de’  raggi  foiari  è 
prodotta  parimenti  la  differenza  di  calore 
maggior,  o minore,  che  nel  corfo  di  un 
anno  intero  proviamo;  ficchè  meno  obli- 
qui, che  a noi  fono  elfi  , noi  abbiamo 
più  lunghi  giorni,  più  brevi  notti,  e mag- 
gior calore  foffriamo  . Così  all’  oppollo 
proviamo  maggiore  il  freddo,  più  brevi 
giorni , e più  lunghe  notti , allorché  i rag- 
gi lono  più  obliqui . Ma  fe  quelli  faran- 
no in  una  media  obliquità,  allora  ri  cal- 
do , ed  il  freddo  faranno  temperati , ed 

1 giorni  eguali  alle  notti . Quindi  nel  pri- 

Q 6 mo 
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mo  cafo  averemo  la  Cagione  Efkiva,  nel 
fecondo  l’Invernale,  e nel  terzo  la  Pri- 
mavera, e 1’  Autunno. 

^ Ma  liccome  cotefte  vicende  di  obliqui- 
tà de’ raggi  Solari  non  fono  uniformi  a 
tutti  i /iti  dellg  Terra;  ne  fégue,  che.il 
calore  Solare  non  farà  neppure  eguale  nel- 
le annue  ftagioni  a tutti  gl’ 'abitatori  , e 
punti  terseftri . Ciò  ha  fatto  determinare 
gf  Agronomi  a calcolare  delle  ’ Tavole  , 
dalle  quali  fi  pollano  rilevare  i diverli 
gradi  di  calore  del  Sole,  a diverli  gradi 
di  fua  declinazione  boreale,  o aullrale,  e 
a diverli  gradi  parimenti  di  latitudine  geo- 
grafica fettentrionale,  e meridionale.  Ed 
infatti  il  celebre  Keill  ne  ha  prodotta  una 
rapporto  alle  diverfe  declinazioni  Solari; 
ed  il  chiarilììmo  .Haney  un'  altra  per  le 
differenti  latitudini  terrellri . Nella  prima 
chiaramente  fi  rvede,  che  la  proporziono» 
che  pafifa  dalla  mal-lima  declinazione  bo- 
reale del  Sole  , cioè  dal  Soillizio  Eftivo , 
è alla  malfarla  aullrale  nel  Soillizio  in- 
vernale, come  7-  ad  i.  ovvero,  che  il 
grado  del  calore,  che  (offriamo  1’  Eilate , 
e fette  volte  maggiore  di  quello,  che  Ten- 
tiamo l’Inverno.  La  feconda  tavola  es- 
pone la  diverfità  di  quello  calore,-  negli 
accennati  tempi,  in  diverfe  latitudini,  o 
lìano  diftanze  de5  punti  terrellri  dal  pro- 
prio Equatore.  Da  quella  fi  rimarca,  che 
ne’Solllizii  fotto  l’Equatore  il  calore  So- 
lare è 18341.»  e negl’  Equinozii  20000., 
ma  a 90.  gradi  di  latitudine  fettentriona- 
le, cioè  fotto  il  Polo,  è egli  negl’  Equi- 
nozi! oooo,  nel  Soillizio  ellivo  2505J.  » 
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nell’invernale,  cxdo.  All1  appello  aggradì 
di  latitudine  meridionale -ii  trova  di  25055* 
-nel.  Soliìizio  invernate,  e di  odo  nell  elti*- 
vo.  Così  alla  media  latitudine  fettentrio- 
naie  di  45.  gjadi , fi  deduce  di  14088.  ne- 
gl’ Equinozii;  di  25148.  nel  Soifhzio efti- 
vo  ; e di  6844.  nell’ invernale  : al  con- 
trario per  conseguenza  fi  dica  per  li  45. 
gradi  ai  latitudine  meridionale.  Dacché 
li  vede  chiaramente*  che  a mifura,  che 
crefcofló  le  latitudini,  o fiano  le  difianze 
dall’ Equatore,  Icemano  negl’  Equinozii  le 
forze  de’ raggi  Solari  , crefeono  nelSolfti- 
zio  Eli  ivo , e decreicono  nell’Invernale 
verfo  il  Polo  boreale;  ed  all’  oppolìo  lì 
aumentano  in  quefio,  e mancano  in  quel- 
lo verfo  il  Polo  autlrale. 

Inoltre  da  cotetfa  diverfa  forza  del  ca- 
lore Solare  ne’varii  tempi  dell’anno  ac- 
cade, che  non  egualmente  attrae  da’ cor* 
pi  tutti  terrefiri  quantità  eguale  di  parti- 
celle  elalatrici , e vaporofe  ; locchè  anco- 
ra molto  contribuire  a farci  distinguere 
le  vicende  dell’  annue  fiagioni  . Mi  fpie-- 
go.  Voi  ben  fapete,  che  il  calore  de’ fuo- 
chi fotterranei,  e de  raggi  Solari,  fono 
quelli,  che  continuamente  distaccano  da 
tutti  i corpi,,  che  elùdono  fulla  terrefire 
fu  perfide , di  qualfi/ia  genere,  fpecie  , e 
qualità  elfi  fiano  , una  quantità  prodigio- 
ia  di  piccole  particelle;  quali  in  alto  at- 
tratte  , e depositate  nelle  varie  regioni 
dell  aria,  ivi  fi  convertono  in  tutti  que’ 
fenomeni , che  fotto  il  nome  di  Meteori 
vengono  riconofciuti.  Ora  è cofa  ragione- 
vole il  conchiudere,  che  a proporzione, 

che 
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che  la  forza  de’ fuochi  fotterranei,  e de 
raggi  Solari  farà  maggiore  , maggiore  an- 
cora farà  la  quantità  di  cotefte  efalazio- 
ni , e maggior  la  copia  delle  Meteori , da 
elle  compone.  All  oppofio,  e quelle,  e 
quelle  faranno  meno  abbondanti  , allor- 
ché le  fuddette  forze  faranno  minori.  Si- 
milmente alla  maggior  forza  non  reste- 
ranno fe  non  le  particelle  dure  de  corpi , 
e quelle,  che  godono  di  una  quali  ino- 
perabile coefìone  fra  loro;  ma  alla  forza 
minore  cederanno  foltanto  quelle,  che  fo- 
no più  fpiritofe  , e di  pochiilima  coelio- 
ne  Ma  per  quanto  abbiamo  dimoftrato 
difopra , nella  itagione  Eftiva  il  Sole  agi- 
fce  fopra  i corpi  terreftri  colla  maggiore 
azione,  e forza:  e con  la  minima  nell 
Invernale  ; quindi  fiaccherà  da  elii  nell 
Efiate  maggiore  quantità  di  particelle^, 
che  nell’ Inverno,  e ne  fiaccherà  le  più 
refiltenti  ancora  in  quello,  e le  più  facili 
a cedere  in  quello  .*  dacché  natce  la  ai- 
verfa  quantità  , e qualità  delle  Meteori , 
dalle  accennate  particelle  formate  , che 
nell’ Efiate  , e nell’Inverno  vediamo;  e 
refpettivamente  dire  fi  deve  delle  altre  due 
ftagioni,  di  Primavera,  ed  Autunno;  in 
cui  e (Tendo  mediocre  il  calore  del  Sole , 
mediocre  farà  ancora  la  quantità  delle 
efalazioni , e delle  Meteori,  e le  quali- 
tà di  ambedue  parteciperanno  di  quelle 
dell’ Efiate,  e dell’Inverno,  a milura , 
che  più  all’uno,  o all’altro  fi  accolle- 
Quefie meteori , che  accompagnano  le 
ftagioni,  niuno  negare  mi  pub,  che  non 

corou- 
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comunichino  all’aria,  che  ci  circonda  , 
quelle  date  qualità,  che  fono  analoghe 
alla  loro  fpecie  e natura.  Per  d'empia.- 
un  vento  pregno  di  nitri,  fall , e vitrioli , 
che  agiti  la  noffra  atmosfera,  ci  faràfen- 
tire  un  freddo  intenta;  lo  fteffo  provere- 
mo dopo  cadute  le  nevi,  le  gragnuole,  e 
formatili  i ghiacci  . AU’oppollo,  un  ven- 
to fciroccale , carico  di  efalazioni , e va- 
pori cralfi , fulfurei,  bituminoli  ec.  piog- 
gie  , e nebbie  a cui  predo  tapravvenga  il 
Sole,  imprimono  nell’  ambiente  dell’at- 
mosfera effetti , e qualità  tali , che  con 
un  caldo  affannofo , e nojota  ci  tormen- 
tano ; e cosi  difcorretela  circa  le  altre 
meteori  tutte.  Da  ciò  facilmente  fi  co- 
nofee,  che  le  meteori,  allorché  fono  adat- 
tate alle  ffagioni,  che  corrono,  imprime- 
ranno nell’ atmosfera  qualità  tali,  che  ci 
faranno  provare  quelle  fenfazioni  di  cal- 
do, di  freddo,  e di  temperato,  che  fa- 
ranno proprie  alla  ffagione,  che  domine- 
rà. Dunque  una  collante  obliquità  de’ 
raggi  folari , refpettivamente  alle  diverfe 
ffagioni , ed  una  ferie  di  meteori  ad  effe 
egualmente  adattata  , produrranno  una 
ben  regolata  vicenda  delle  annue  ffagioni . 
Ma  noi  da  molti  anni  proviamo  quelle 
fenfibilmente  alterate  : fìcchè  i’  Inverno  è 
oltre  l’antico  collume  rigidismo,  e quali 
infoffribile  : 1’ Ellate  mite,  qual  dolce  Pri- 
mavera, a riferva  di  pochiffìmi  giorni;  e 
quella , e i’  Autunno  ancora  , fembrano  ri- 
gidi Inverni . Dunque  altro  dir  non  fi 
può , a mio  credere , che  qualche  altera- 
zione notabile  accaduta  lia,  e nell’ obli- 
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quità  de’ raggi  Solari,  e nelle  vicende  del- 
ie meteori . Ricerchiamo  dunque  ora,  fe, 
e l’una,  e l’altra,  di  cotede  caufe  , che 
formano  le  quattro  Cagioni  dell’ anno,  ab- 
biano patito  alterazione  alcuna  da  molti 
anni  addietro,  e fe  tali  alterazioni  pofla- 
no  avere  contribuito  alle  irregolarità,  che 
nelle  dagioni  proviamo. 

E primieramente  per  quello  fpetta  all’ 
obliquità  diveda,  con  cui  nel  corfo  del W 
anno  cadono  i raggi  Solari  Culla  fuperfìcie 
terrei! re y quella  certa mea te  effer  deve  al- 
terata , e non  piu  in  quel  grado,  che  era 
molt’ anni  addietro:  poiché  cangiata  fi  è 
l’obliquità  dell’  Ecilidica,  o fia  l’angolo, 
che  quella  fa  con  l’Equatore  terredre. 
Che  fiali  realmente  mutata  cotefla  incli- 
nazione.’ lo  dimollra  chiaramente  il  can- 
giamento de’ punti  degl’ Equinozii , o fia- 
no  que’ punti  dell’ Ecclittica  , in  cui  eda 
taglia  il  fuddetto  Equatore-  Quedi  pun- 
ti, che  900  anni  in  circa  innanzi  la  ve- 
nuta di  Gesù  Grillo  fi  riferivano  alla  pri- 
ma (teda  dell’Ariete,  e della  Libra,  ora 
fi  ofiervano  quali  nella  prima  de’  Pefci , 
e della  Verginei  cioè  29.  gradi,  e più 
lungi  da  quelle  di  prima.  Un  tale  feno- 
meno , conofciuto  già  da  Ipparco  140. 
pria  dell’Era  Cridiana,  e da  tutti  gl’ al- 
tri Aflronomi,  che  1’  anno  feguito,  ha 
fatto  penfare*  quale  mai  ne  folte  la  cau- 
fa ficchè  dopo  varie  ipotefì  inventate  da 
fublimiflìmi  ingegni  determinò  il  celebre 
Newton,  che  ciò  dipender  dovea  dalla 
irregolare  figura  del  globo  terredre,  qua^ 
le  ei  conobbe  per  replicati  calcoli  , ed 
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esperienze,  che  efler  non  poteva  perfet- 
tamente sferico,  ma  una  sferoide  ichiac- 
ciata,  e depreda  a Tuoi  Poli,  ed  elevata 
al  Suo  Equatore  ; locchèfu  confermata  da5 
Sperimenti  fatti  fu  l’ ofcillazione  de’  pen- 
coli , ritrovata  più  tarda  all’  Equatore  del- 
la terra  , che  in  altri  .lìti  di  ella . Con 
tale  ritrovato,  ed- efpefimento  .fu  torto 
Sviluppato  1’ arcano  deli’ anticipazione , o 
Sia  precertione  de’  punti  Equinoziali.  Con- 
ciofiachè  giurta  le  leggi  -dell’ attrazione, 
•rtabiiita  reciproca  fra  tutti  i. corpi  nel  fi- 
rtema  del  Suddetto  gran  Matematico,  quali 
•fi  deggiono  l’un  l’altro  attrarre  con  ra- 
gioni proporzionate  alle  malie  loro,  ed 
alle  loro  dirtanze:  ficchè  quelle  agifcono 
con  una  forza  in  ragione  diretta  della 
malfa  attraente,  e quelle  in  ragione  reci- 
proca duplicata  della  dirtanza  dalla  (Iella 
malfa.  Da  ciò  ne  viene,  che  l’azione, 
con  cui  i Pianeti  tutti  ,.  e principalmen- 
te il  Sole,  e la  Luna,  gravitano  Sopra  la 
Terra  , deve  elfer  maggiore  certamente 
nelì’ Equatore  di  erta,  perchè  più  rilevato, 
ed  a foggia  di  un  anello  , che  io  circon- 
da, che  fu  tutti  gli  altri  punti  della  rtef- 
fa.  Quella  azione,  o attrazione,  o gra- 
vitazione, che  dir  vogliamo,  calcolata  pel 
Sole  rifulta  di  9.  fecondi,  e 7.  terzi,  e 
per  la  Luna  di  40.  fecondi,  52.  terzi,  e 
52.  quarti  di  grado  in  ogni  anno,  che 
uniti  inlìeme  fanno  49.  fecondi,  59.  ter- 
zi, e 52.  quarti.-  ficcome  fu  ritrovato  dal- 
lo dello  Newton  .*  locchè  fa  un  avanza- 
mento di  50.  incirca  fecondi  per  anno,  e 
in  quali  2000,  anni  (da' che  li  avevano 
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gl*  Equinozii  alle  prime  (Ielle  dell’  Arie- 
te, e della  Libra  ) di  30.  gradi  poco- 
meno . 

Secondo  dunque  quella  iporefi,  l’Equa- 
tore viene  attratto  dalla  gravitazione  del 
Sole , e della  Luna  con  una  forza  di  50. 
fecondi  ogn’ anno  . Ma  non  può  efTer  egli 
attratto,  iicchè  ^ion  cangi  (ito;  e quello 
cangiando  , è cofa  chiara  , che  non  può 
aver  piò  1’  illefto  rapporto  alli  punti  dell’ 
Ecclittica.  Dunque  fe  una  volta  tagliava 
i)  piano  di  effa  alla  prima  Stella  dell’  A- 
riete,  e della  Libra,  ora  feguendo  il  fuc- 
cennato  calcolo,  lo  deve  ragliare  30.  gra- 
di in  circa  da  quelle  lontano.  Ed  in 
fatti  oggi  giorno  fi  fcorge  quella  interfe- 
cazione  nelii  30.  gradi  poco  meno  de’  Pe- 
fci , e della  Vergine,  che  fono  li  punti 
odierni  degl’ Equinozii  . Ora  fe  l’Equa- 
tore terrestre  ha  cangiato  fito  per  l’ at- 
trazione fuddetta,  deve  aver  ancora  alte- 
rata 1’  obliquità  , che  una  volta  aveva 
full’ Ecclittica  (fella , ed  il  fuo  alfe  pari- 
menti  non  deve  avere  piò  l’ antica  fua 
inclinazione,  con  quello  di  quella  . An- 
cor cotella  alterazione  è fiata  notata  da-’ 
gl’ antichi  , e moderni  Afironomi  ; anzi 
quelli  fulii  principii  dell’  attrazione,  e del- 
la figura  della  terra  , hanno  ritrovato  do- 
po l’Heulero,  che  n’è  fiato  il  primo  cal- 
colatore , che  tale  obliquità  decrefce  in 
ragione  di  47.  fecondi  ogni  fecolo.  Ond’è 
m ani  fello , che  a mifura,  che  l’Equatore 
attratto  s’  innalza,  e precede  gl’  antichi 
punti  equinoziali  , necefiariamente  deve 
il  fuo  alfe  perdere  il  perfetto  , fuo  paralle- 

lifmo , 
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lifmo,  ed  ^abballarli  verfo  1’  affé  dell’ Ec- 
clittica  un’annua  proporzionata  quantità 
alla  fecolare  già  efpofla  . Da  tutto  ciò 
è uopo  conchiudere,  che  in  una  lunghifli* 
ma  ierie  d’  anni  i punti  equinoziali  han- 
no da  percorrere  i fegni  , e gradi  tutti 
del  Zodiaco  , e ritornare  indi  di  nuovo 
a quello  dell’Ariete,  e della  Libra,  e 
che^  1’  obliquità  dell’ affé  terreflre  , o fia 
dell’Equatore,  anderà  a poco  a poco  tal- 
mente fcemandoli , che  un  giorno  fi  con- 
fonderà con  quello  deli’ Ecclitica , e l’E- 
quatore^ con  1*  Ecclittica  fletta  . Quindi 
accaderà  una  perfetta  uguaglianza  di  gior- 
ni alle  notti  , una  collante  obliquità  de’ 
raggi  iolari , ed  una  ftagione  in  tutto  1* 
anno,  proporzionata  alle  latitudini  geo- 
grafiche, in  rutti  i fiti  della  terra  . Poi- 
ché aggirandoli  il  Sole  allora  fempre  per- 
pendicolare all’  Equatore  terreflre  , non 
avrà  più  veruna  declinazione  boreale  ver- 
fo il  Tropico  del  Cancro  , nè  auflrale 
verfo  quello  del  Capricorno  ( i ) . 

Que- 

( t ) Nelle  Gazzete  del  mefe  dì  Genna - 
jo  del  prejente  anno  1769.  abbiamo  letto  , 
che  gli  Afìronomi  di  Parigi  hanno  rileva- 
to ne  giorni  folfliziali  del  trafcorfo  De- 
cembre , quali  deggiono  e/fere  i più  brevi 
dt  tutto  l anno , un  aumento  di  fette  mi- 
nutt  la  mattina , e di  altri  fette  il  dopo 
pranzo  ,*  ficchi  il  Sole  è flato  14.  minuti 
dt  ptu  full  Orjzonte  dì  quello , avrebbe 
dovuto  (larvi  giufta  il  confueto  in  que  gior- 
ni , Se  dunque  ciò  foffe  indubitato , que- 
lla farebbe  una  pruova  evidentifftma  del 

fide- 
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Quella  ipotefi  ben  predo  vi  fa  com- 
prendere , come  io  da  effa  polla.  dedurre 
le  alterazioni,  che  nelle  ftagioni  li  van- 
no annualmente  olTervando  . Conciolia- 
chè  , fe  andiamo  a poco  a poco  con  il 
decrefcimento  dell’obliquità  dell  Ecchtti- 
ca  perdendo  , o acquetando  minore , ò 
maggiore  obliquità  de’  Cuoi  raggi , giuda  i 
punti  della  Terra , che  abitiamo , è cofa 
r mani- 


i 

Menu  /opra  efpoflo,  ni  fmbrmbbe flit 
un  paradojjo  ad  alcuni  il  dm,  che  dite 
ba  giungere  un  tempo  , tn  cut  avera  la 
Terra  tutta  un  perpetuo  equmozto , ed  u- 
gu  agli  anta  de ’ giorni  alle  notti  . E ben 
vero  però , che  cotefla  ojjervaztone,  fatta 
quella  fol  volta  , ed  un  fol  nfultato  dtm 
T4.  minitTÌ  per  giorno  d'  aumento , nè  mai 
■altre  volte  rilevato , benché  di  minor  quan- 
tità , da  per/pi  caci /fimi  occhi,  di  tanti  di- 
ligenti ed  attenti  (fimi  Agronomi  de  nojtri 
giorni,  fono  rifteffi , che  poffono  porre  tn 
dubbio  la  verità  di  tal  novella  ; nondime- 
no le  ulteriori , e ptà  veridiche  relazióni , 
-e  le  replicate  off ervnztoni , che  certamente 
fi  faranno  ne'  venturi  Solfhzj  di  queir  an- 
no, e principalmente  nell'  Ejhvo,  i di  cut 
'giorni,  di  14.  minuti , ejfer  meno  longht 
dovrebbono , convalideranno  e la  realtà 
dell'  accennata  offervazione , fatta  nello 
{caduto  Decembre  , e la  certezza  del  fuc- 
cennato  Siflema  locckè  attenderemo  con 
fumma  brama  e premura,  nè  traforeremo 
di  prepararci  a sì  intereffante  ojjervaztone 
per  publicarne  i rifultati  ad  univerfale 
utile  e piacere . 
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manifeda,  che  o acquideremo , o perde- 
renriO  grado  del  calore  Solare  ; e fe  per 
l’uguaglianza  de1  giorni  alle  notti,  a cui 
ci  accodiamo,  dovrà  il  Sole  dimorare  do- 
dici ore  (opra  l’ Orizonte,  e dodici  fotto 
per  tutta  l’ esenzione  del  globo  terraqueo  ; 
è neceflario  conchiudere,  che  gli  abitato- 
ri di  erto  anderanno  , o acquetando  , o 
perdendo  i ntenfità  di  tale  calore  a propor-' 
zione,  che  più,  o meno  fono  difeodi  dal 
terredre  Equatore  . Quindi  coloro , che 
fono  dtuati  fotto  la  Zona  torrida  , tra 
1 Equatore  , e i Tropici  fentiranno  - un 
continuo  maggior  calore  più  o meno  pe- 
rò a mirtea,  che  faranno  vicini  o a quel- 
lo, o a quelli.  Que’,  che  abitano  le  Zo- 
ne temperare,  polle  fra  i Tropici  , e li 
Polari  , perderanno  di  quel  grado  di  ca- 
lore, che  ora  pruovano  , allorché  il  Sole 
fi  accoda  a’  Tropici  refpettivi . Gli  abita- 
tori finalmente  delie  Zone  fredde,  noia 
(offriranno  mai  que’  intenfiffimi  freddi  , e 
ghiacci  , che  ora  foffrono  ; poiché  , non  . 
oltrepallando  il  Sole  l’Equinoziale,  non 
li  priverà  giammai  de’  fuoi  raggi  , come 
al  prelente  loro  accade  , quando  il  Sole 
s’avvicina  a’ Tropici,  ad  elfi  opporti.  Lo 
lidio  dire  dell’  univerfale  perpetua  ugua- 
glianza de’giorni  alle  notti , quale  aumen- 
terà calore  ai  popoli  verfo  i Poli  ferre- 
tti , ce  lcemerà  a quelli  verfo  i Tropi- 
ci » e renderà  eccedevo  a coloro  verfo 
1’  Equatore.  Ecco  una  rimarchevole  alte- 
razione univerfale  delle  rtagioni  anzi  un 
totale  fconvoJgimento  di  elle,  quali  fi  ri- 
diranno ad  una  fola.  Ma  febbene  quello 

por- 
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portentofo  fenomeno  giunger  deve  a pafTì 
JentifiTimi,  anzi  quali  infenfibili , giulla  il 
calcolo  di  47.  fecondi  ogni  cent’anni.*  ed 
effondo  ora  i*  obliquità  dell1  Ecclittica  di 
23.  gradi,  28.  minuti,  e pochi  fecondi  , 
deggiono  per  confeguenza  trafcorrere  mol- 
ti, e molti  fecoli  pria  , che  accada  tal 
parallelifmo  dell’ Ecclittica  con  l’Equato- 
re terreflre  ,*  nondimeno  non  è fuor  di 
ragione,  io  credo,  aderire,  che  cotefii , 
benché  picctoliflìmi , cangiamenti  nella  li- 
tuazione  della  Terra  non  pollano  avere 
prodotta  dopo  iunga  ferie  di  anni  qualche 
ienfibile  alterazione  nelle  vicende  dell’an- 
nue  llagioni  in  tutti  ; Climi  di  ella;  qua- 
le alterazione  è certamente  da  molti  an- 
ni autorizzata  dall1  evidenza , ed  efpericn- 
za  medelima  . Conciofiachè  a’  Paefi  più 
fettentrionali  li  è raddolcito  alquanto  il 
freddo;  a noi,  che  abitiamo  i climi  tem- 
perati fi  è fcemato  il  caldo  nell’Eiiate, 
ridotto  a pochi  giorni,  ci  fi  è accrefciuto 
il  freddo  , che  ormai  ci  affligge  tutta  la 
Primavera,  e l’Autunno  quali  intieri,  e 
quello  dell’Inverno  fi  è notabilmente  au- 
mentato ; e finalmente  anche  i Popoli 
delle  Zone  torride  notano  qualche  accre- 
lcimento  ne’  loro  ardori . Le  meteori , che 
ora  ci  moleflano  , non  fono  più  propor- 
zionate alle  llagioni,  ed  al  r.ollro  clima. 
Nevi,  e Ghiacci  abbondevoliliimi , e du- 
revoli per  tutto  T Inverno  , e quali  tutta 
la  Primavera  ; 1’  Eflate  accompagnato  da 
Venti  gagliardiffìmi  gregali,  da  gragnuo- 
le  copiofilfime,  ed  altre  fimili  intempe- 
rie . Le  due  llagioni  di  "Primavera  , ed 
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Autunno  non  fi  difiinguono  quafi  puntò 
dallo  fletto  Inverno  , e per  i rigori  del 
freddo,  e per  le  meteori  invernali,  che 
le  fignoreggiano.  II  ritardo  della  nafcita, 
e maturità  delle  biade,  e de’ frutti  a fuoi 
tempi  dovuti,  la  mortalità  delle  viti,  l’ef- 
ferfi  refe  annuali  , e familiari  le  nevi  a 
quelle  ftefle  nofire  circonvicine  regioni , a 
cui  anni  fono  erano  oltre  modo  rarifll- 
me;  mentre  ne’ Paefi  fettentrionali  Ten- 
tiamo, coltivarli  con  buon  efito  que* pro- 
dotti , che  una  volta  per  la  rigidezza  del 
clima  allignar  non  vi  potevano  , e vi  fi 
pruovano  quelle  meteori  , a cui  già  non 
foggiacevano  : legni  tutti  chiariflimi  del 
raddolcimento  del  loro  cl-ma,  e dell*  in- 
afprimento  del  nofiro.  Ma  fenza,  che  io 
mi  avanzi  a far  qui  una  lunga  narrazio- 
ne di  fimili  argomenti  , che  provar  po- 
trebbono  la  verità  della  mia  ipotefi , l’ef- 
perienza  di  fatto  nel  nofiro  clima  , e le 
notizie,  che  tutto  dì  abbiamo  degl’ altri, 
dalle  relazioni  de’  Viaggiatori  , e delle 
Gazzette,  bafievolmente  ve  la  pofiòno  per- 
vadere : poiché  voglio  pattare  a porvi  fot- 
to  gl’occhi  un’altra  Porgente,  da  cui  pro- 
venute etter  pottono  le  irregolarità  delle 
fiagioni,  quale  non  intendo  però,  eh’ ef- 
fer  debba  totalmente  independente  , e fe- 
parata  dalia  fin  qui  elpofiavi  , anzi  deg- 
giono  1’ una , e 1’  altra  unirli,  e l’una 
dall’altra  dipendere,  come  apertamente- 
vedrete . 

Io  dilli  dal  bel  principio,  che  le  me- 
teori erano  un  principale  diftintivo  delle 
fiagioni  : ficchè  ogni  una  di  quefie  deve 

avere 
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avere  le  fue  particolari , e propopionate 
ad  e(Ta;  e dimoierai,  che  l’ irregolare  d,t 
q'uefte  icon volgono  talmente  que  le  , che 
„non  le  fanno  difcernere  1 une  dall  altre  , 
come  perappunto  oraluccede,  mentre  nei- 
‘U  Primavera , ed  Autunno  proviamo  le 
meteoH  * delf’  Inverno , nell’  Eflare  «trite 
della  Primavera,  e ne"  Inverno  le1"? 
proprie  , ma  talmente  alterate  , che.  ci 
ferri br a effer  dati  traiportati  lotto  le  Zo- 
ne frigide  polari;  e iebbene  gl  argomen- 
ti pren  dalla  diverfa  obliquità  deai  Ecclic- 
tica  ne  fcoprono  ^fievolmente  la  cagio- 
ne non  la  rendono  però  sì  chiara , e veT 
rofimhe,  che  totalmente  appaghi  la  meri; 
L di  un  buon  Fi  fico Ciò  io  meco  hel- 
lo riflettendo,  ben  5™ , avvhdl  V'a*  fca_ 
altra  fonte  rinvenir  fi  dovea , d?nae  1 
i-uri fiero  sì  abbondevoli  moUiphcita,^- 
le  irregolarità  di  meteo» , 
temente  abbondano  le  l agion  • ^ “•- 

come  ogni  fpecie,  genere  , e qualità 
meteon  è compofla,  come  ^ 

«0.  <"«■  ^Tcoia  Cagionevole*11  dun- 
corpl  Zr^rì  - donde®  mai  proviene 
coteilo  nuovo,  e prodigio*»  ammalio  d. 

"e^menorib  ritrovarne  miglior 

e pU.  certa  origine,  che  dalb  moUtphca- 

zione  notabile,  accaduta  a j efferfi 
degl’ abitatori  della  Terra,  e.  *** 
refi  a coltura  immenfa  quantità  ò\  terre- 
ni * per  innanzi  Aerili  , lei y aggi  e !^ru^, 
tuòfi . Conciofiachè  , fe  ciò  non  folle  1 
irregolarità  delle  meteo»  non  potrebbe 


1 
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per  la  Col. a alterazione  dell’obliquità  dell’ 
Ecclitrica  apportare  tanto  rimarchevole 
danno,  come  al  prefente  fi  fcorgev'nè  i 
corpi,  nè  la  fuperfìcie  terreilre  hanno  can- 
giata natura,  e confidenza;  dunque  la  fo- 
la moltiplicità  degl’ Uomini,  e de’ terreni 
coltivati  polfono  avere  aumentata  di  mol- 
to la  materia  , da  cui  maggior  copia  di 
efalazioni  fi  fiacca,  che  una  eguale  quan- 
tità di  meteori  produce.  Ed  in  fatti  un* 
occhiata  fola  all1  antica,  e moderna  Irto-; 
ria  delle  Provincie  tutte,  e Popoli  della 
Terra,  ben  prefio  ci  convince  di  cotefie 
verità.  Pofciachè  i Paefi  piu  fettentrio- 
cali,  una  volta  affatto  incolti,  e felvag- 
gi , i liti  deila  Terra  più  orridi,  le  ma- 
remme più  iterili , non  fono  ora  efiì  tut- 
ti ricoperti  di  biade  , e frutta  di  ogni 
forte?  Le  molte  Colonie  mandate  a po- 
polare immenfi  Regni,  e Provincie  nell* 
Indie  orientali,  ed  occidentali  già  affatto 
ignote,  e deferte,  di  quanto  non  hanno 
accrelciuto  il  numero  degl’  abitatori  di 
quello  nofiro  Mondo?  Quanto  non  fi  è 
dilatato  il  commercio  per  ogni  angolo 
della  Terra?  Le  arti,  e le  Icienze  non 
fono  ora  effe  introdotte,  e diligentemen- 
te coltivate  tra  quei  Popoli,  e Regni,  in 
cui  di  effe  una  volta  non  fapevafi  neppu- 
re il  nome?  Tutto  ciò  è infallibile,  e 
tuttociò  porta  feco  neceffariamente  un  ac- 
crefcimento  notabile  di  Uomini , di  abi- 
tazioni, di  fuochi,  di  befiiami,  di  prodot- 
ti della  terra  , e di  ogni  altra  cola  bifo- 
gnevole  al  vivere  polito,  ed  agiato. 

Or  quello  infinito  aumento  di  corpi 

N.R.Tom.XlX.  R tutti 
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tutti  atti  ad’ efaiare  innumerabili  particel- 
le, deve  certamente  aumentare  prodigio- 
famente  la  copia  delle  efalazioni  di  quel- 
lo non  era,  allorché  quelli  corpi  non  efi- 
ftevano.  Quindi  elle  poi  lavorare  deggio- 
no  nelle  regioni  dell’aria  un  nuovo  mag- 
°ior  numero  di  meteori  di  ogni  genere, 
fpecie,  e qualità.  Quelle  in  confeguenza, 
facilmente  per  la  loro  quantità  ammalian- 
doli fra  loro  , perderanno  ben  prefio  1 
equilibrio,  che  avevano  col  volume  di 
aria  in  cui  nuotavano,  e divife  in  vane 
fpecie  cadevano  all’  ingiù  , e vi  caderan- 
ro  fenza  ordine,  e regola  alcuna,  macon- 
fufamente,  fenza  attendere  que  tempi  dell 
anno,  in  coi  peravanti  cader  foleano. 
Ecco,  che  dalla  loro  caduta,  o fciogli- 
mento  vengono  comunicate  all  atmoste- 
ra  che  ci  circonda,  le  loro  particolari 
qualità,  che  ferifcono  i nottri  membri  con 
fenfazioni  il  più  delle  volte  contrarie  alle 

Cagioni  in  cui  liamo. 

E vaglia  il  vero  ; noi  da  molti  anni 
foffriamo  nell’  Inverno  nevi , e ghiacci  co- 
pioli,  e molto  durevoli,  che  producono 
Fnfoffribili , e non  pih  tenuti  freddi  tal- 
mente che  fino  que  Popoli  fielli  del  no- 
llro  clima,  a cui  per  una  piu  favorevole 

fituazìone,  anni  addietro  » cran° 
meteori,  ora  gli  fi  fono  refe  lamiliarilli- 
me.  Quelle  nevi,  e ghiacci,  uniti  aven- 
ti fettentrionali  non  continuano  ione  an- 
cora per  tutto  quafi  il  corfo  della  Prima- 
vera: ficchè  ci  fembra  elfer  ancora  nella 
ftagione  invernale,  o elfer  fiati  trafporta- 

ti  nella  Siberia?  L’ Eftate  non  rafibmmna 

egli 
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egli  ad  una  dolce  Primavera  per  le  Speffe 
pioggie,  pe’gagiiardifiìmi  venti,  che  cau- 
iano  pernrciola  liceità,  e perle  quali  quo- 
tidiane gragnuole  : locchè  molto  ratrempra 
il  calore  efiivo,  ritarda  la  maturità  a pro- 
dotti della  terra  , e bene  Spedo  ce  li  tol- 
gono affatto,  e pochi  fi  poffono  arino  vera  - 
re  que’ giorni  * in  cui  il  caldo  affannofo 
ci  oblighi  a vefiire  ftoffe  leggerifiime  , fic- 
chè  lembra  ora  Superflua  cola  provvederse- 
ne? Ifleffamente  ragionar  polliamo  dell’ 
Autunno,  le  di  cui  qualità , ed  intempe- 
rie fóno  quali  limili  a quelle  della  Prima- 
vera. Continuano  le  procelle  eflive,  ben 
prefio  incomincia  il  freddo,  le  nevi,  le 
pioggie,  i venti  impetuofi,  e che  so  io. 
Tutu  argomenti  innegabili  dell’ alterazio- 
ni , e (con  volgi  menti  rimarchevoli  delle 
annue  fiagioni,  danon  altro  prodotti , che 
dall  irregolare  -caduta  delle  meteori  in 
tempi,  in  cui  cader  non  dovriano,  e che 
un  tempo  non  vi  cadevano  .*  ma  tutto 
proveniente  dall* accrescimento  fatto  da 
molti  anni  delle  esalazioni,  proveniente 
dall  aumentata  materia  per  la  nuova  mol- 
tiplicita  de  corpi  terrefiri,  tanto  nelle  re- 
gioni efiere,  quanto  nelle  nofire  medefi- 
me. 

Aggiungete  a tutto  ciò  effer fiati  ridot- 
ti. a coltura  i luoghi  montuofi,  efeofeeli. 
Conciofiachè , (ebbene  anche  da’ fallì,  e 
dagl  alberi  Selvaggi  difiaccano  i fuochi 
Sotterranei  , ed  i raggi  Solari  particelle  ela- 
latrici  : nondimeno  è coSa  chiara  , che 
quelli  Sono  in  pochifiìma  quantità  a pro- 
porzione di  quelle  che  vengono  Svelte  da 

R 2 cor- 
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corpi  molli , crafii,.ed  ubertoli.  Ma  le- 
var?i fefli  ,Vradicati  gl’ alberi,  e refo  quel 

terreno  atro  a cedere  alle  fenditure  dell 
aratro,  impinguato,  efeminato  di  Diade, 
Td’  alberi  fruttiferi  ; deve  egli  .ragione- 
volmente abbondare  di  materie  piu  copio- 
fe  e facili  ad  efalare  particelle  cratfe , m- 
trofe,  bituminole,  fulfuree  .ee.  Ecco  dun- 
que un’altra  nuova,  e doviziofa lorgente, 
oer  fomtninirtrare  nuova,  e maggior  co- 
nia di  efalazioni , e meteori.  Di  piu  da 

«tedi  Monti,  ’efiì 

,1  P^P aeUevoI, 

te  porzione  rotabile  d.  quel  terreno  fmof- 
fo  e con  il  terreno  bene  fpeffo  le  biade, 
e gl’ alberi  (felli,  (chiamandoli  fin  dalle 
radici  Tatto  ciò  deporto  viene  o nelle 

val  i o ne’ letti  de’ fiumi  con  fommodan- 

^ di  ambedue,  e de’ territori»  intieri 
Pnfeiachè  per  la  depofizione  di  tante  e 
uUmarerie,  s’  innalzano  gl’  alve,  d,  fiumi, 
1 non  potendo  quelli  contenere  pm  la 
quantità^  acqua,  che  una  volta  vi  feor- 
reva  liberamente,  lormontano.,  acque 

pei  °e  ^cam  pagri  e?  ci  n e ? li  ÌM» 
Ter  lungo?  e8  lungo  fpazip,  con  danno 
de’  ruminati,  e con  renderle  a poco .a  po- 
co fteriliffime  valli.  Coteftem«éne,  che 

fi  aumentano  negl  alvei  de  fiumi,  le  ac 
que  limaccofe,  e (lagnanti,  che 
no  le  campagne  intere,  innalzeranno  miai 
libilmente  all’aria  quantità  non ,? 
di  vapori  craflr  , e bituminoli , ai 
maggior  legno , a produrre  proggre , nebbie , 
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e Ornili  meteori  acquofe,  che  vagliano  ad 
alterare  ancor  effe  le  prefenti  Cagioni 
elìendone  ora  la  copia  , per  le  ragioni 
addotte,  molto  maggiore  di  quella,  che 
era  negl’ anni  addietro.  Ed  oh!  poteffì. 
Amico  caro,  imprimere  nella  mente  degl’ 
uomini,  quanto  danno  apporti  all’abbon- 
danza, ed  al  commercio  una  tale  colti- 
vazione de’ monti , e luoghi  alpeftri;  men- 
tre vorrei  certamente  fperare , che  ponde- 
rando effì  le  gran  fatiche,  e danaro,  che 
-v’impiegano,  il  poco  utile,  che  ne  rica- 
vano, i Commi  pericoli,  a cui  fono  fog- 
gette,  e l’infinito  danno,  che  arrecano 
all’  umana  focietà,  defifferebbono  certo  una 
volta  di  prevertire  il  bell’ordine,  ed  eco- 
nomia della  Natura,  che  tutto  ha  crea- 
to, e diffribuito  su  quella  noftra  Terra 
con  fomma,  ed  ammirevole  Capienza,  al 
maggior  nollro  bene,  e profitto,  e per 
mantenere  fra  gl’ uomini  quella  neceffaria 
fcambievole  focietà,  che  dal  concambiare 
vicendevolmente  i prodotti  particolari  de’ 
loro  refpettivi  luoghi  con  chi  ne  abbi- 
fogna,  e riceverne  quelli,  di  cuieffi  fono 
manchevoli,  rifulta,  e rende  l’Univerfo 
vago,  utile,  e doviziofo.  Ma  ritorniamo 
a noi,  non  effondo  quello  nè  tempo,  nè 
Iuoco  opportuno  a limili  politici,  e mo- 
rali riflelfi. 

- Voi  nella  voftra  lettera  mi  ricercate  an- 
cora : perchè  cotelle  alterazioni  delle  Sta- 
gioni ne’ noftri  Climi  inclinano  al  freddo , 
mentre  all’oppoffo  ne’ Climi  freddi,  lic-' 
come  da  relazioni  fi  ha,  inclinano  al  cal- 
do ? A ciò  io  brevemente  rifpondo  . La 
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naturale  fituatione  delle  regioni  Settentrio- 
nali, ella,  eflfer  deve  freddiffima  per  Sua 
natura/  pofciachè  poco. o nulla,  in  certi 
tempi  dell’anno,  viene  illuminata,  non 
che  riscaldata  da  raggi  Solari . Quindi  po- 
co atte  fono  effe  , a produrre  certe  qua- 
lità, e quantità  di  biade,  frutta:  maben- 
sl  fono  ripiene  di  forefte,  di  alpeftri,.  e 
Aerili  monti,  di  Miniere  di  ferro,  e di 
rame,  e di  orride,  e grandiffìme  bofca- 
glie  , e Valli.'  Tutti  quelli,  Sono  corpi  , 
che  poco  efalano ed  efalano  Solo  parti- 
celle  aride,  e Secche  ,,nitrofe,  vitrioliche, 
e Sulfuree  : molto  proprie,  a convertirli, 
in  nevi , ghiacci  , e venti  freddiflìmi .. 
Tutto,  ciò  unito  alla  fomma  obliquità», 
o privazione  totale  del  Sole  , deve  necef» 
Sanamente  render  que’ luoghi , . oltre.^  ogni 
credere,  Soggetti  alle  fudette  meteori , e 
freddiffìmi  per  molti,  meli  dell’anno..  Ma 
fé  ricoprirete  i loro  terreni  di  biade,,  di. 
alberi  fruttiferi fe.  aumenterete  di  molto, 
il  numero  de’ loro,  abitatori.  Ecco,  che. 
per  l’ ipotefi  Sopra  efpofla  fi  (laccheranno,, 
allorché  il  Sole,  agifce  Sopra  di  effì , altra 
qualità,  e quantità  di  particelle,,  di  di- 
verta natura , e Specie.*  cioè. pingui,, oleo- 
fe,.  bituminofe.  Sulfuree,  e Ornili»,  che 
Saranno  poi  a Suo*  tempo  produttrici*  di 
differenti  Specie  di  meteori,  che  unita  al- 
la minor  obbliquità.  de’ raggi ,.  per,  la-  mi- 
nor obbliquità  dell’Ecclittica,.  Secondo  ciò 
che  Sopra  ho  dimoftrato ,,  modificheranno' 
in  altra  guiSa  l’Atmosfera , rendendola  pih 
eraffa,  e calda,  di  quello  era  prima , che 
E aumentale  ,,  e.  la-,  coltura e gl’  abitato-. 
. ri; 
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xi  in  quelle  regioni.  Accader  deve  per  i 
medefimi  argomenti  il  contrario  alle  no- 
Ore  fituazioni  temperate»  i quali  per  la 
maggior  quantità  di  materie  atte  ad  efa- 
lare  ogni  genere,  e fpecie  di  efalazioni 
da  ogni  forta  di  corpi,  de’ quali  abbonda- 
no, è manifefto,  chequeft’immenfa quan- 
tità di  materie  eterogenee,  {laccate  in 
quali  tutti  i tempi  dell’anno  pel  fubli- 
marfi  all’aria  urteranno,  ed  agiteranno  1’ 
Atmosfera,,  e mitigheranno  quel  calore, 
che  naturalmente  averebbe:  ficchél’Efta- 
te  non  ci  fembra  più  sì  caldo  » ed  affan- 
nofo,  la  Primavera  , e l’ Inverno  oltre  il 
dovere  rigidismo  u fa  Mentire.  A ciò 
unite  le  caufe  fuccennate,  e l’effetto  ef- 
pofto,  che  fopra  noi  produce  il  decrefci- 
mento.  dell’  obliquità  dell’  Ecclittica  , e 
ben  predo  vi  pervaderete , che  i Climi 
temperati  degnino  inclinare,  nelle  irre- 
golarità fue , più  al  freddo , che  al  cal- 
do  • 

Tutti  i fin  qui  addotti  argomenti,- e 
molti  altri , che  per  brevità  or  tralafcio  : 
come  fono  le  differenti  azioni  de’ Piane- 
ti fopra  la  Terra , la  mutazione  di  nodi 
Lunari,  la  produzione  di  nuovi  Vulcani , il 
ritiramento  del  mare  da  certi  Lidi,  e co- 
fe  fimili , che  fervir  potrebbero  per  for- 
mare una  ben  lunga,  e ragionata  Differ- 
tazione;  mi  fembrano  bafìevoli  a dar  un 
qualche  faggio,  quale  ad  una  lettera  può 
convenirli,  per  dimoiarvi,  qual  fia  il 
mio  penfiero  fopra  l’irregolarità,  o alte- 
razione delle  prefenti  Stagioni,  e credo 
che  tal  mio  penfiero  abbia  la  fuffìciente* 
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fua  probabilità , e fondamento  non  irra- 
gionevole; fìcchè  giudico  opportuno  por 
fine  a quella  mia  lettera  forfè  anche  trop- 
po, oltre  il  dovere,  prolifia,  fe  non  per 
la  materia,  che  tratta,  certamente  per 
i’inefperta  penna  di  chi  rhafcritra.  Ri- 
mane dunque  foltanto  pregarvi  di  nuovo, 
che  quale  ella  fia,  la  riceviate  di  buon 
grado,  che  perdoniate  graziofamente  alla 
mia  infufficienza  , fe  non  la  ritrovate, 
qual  voi  la  Operavate  , e qual  doveva  ef- 
fer , per  renderà  degna  della  vòftra  afpet- 
tazione,  e di  chi  forfè  {limolato  vi  avrà 
.di  ricercare  il  mio  parerò  fopra  un.  tale 
fenomeno.  Con  che,  ec. 

. ...  . • • 1 .•  ’ . > 
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TERTII  LIBRI. 


De  T empii s Romani sy  & Etrufcis 
> Dtvx Moti*  dedicatis  i 

}>y  . f 


SIC  nova  • fydcrreo  fulgem  Regina  decore, 
Sit.:  licer  a fuperis  far celebra ta  choris, 
Attamen  in  tota  rolitar  telluri  Maria, 
Ut  preclara  fibi  TÉpla  ditata  (j)  probaof. 
De  numero  Quorum  préfenti  pauca  libello 
Addere  conditili,  matre  faventeDea. 
Nanr fi  cunfta  meo  compleéR  «armine 
y'  veHem,i  A:r  ;<  ..  ; 

Vix  ingens  caperet  nomina  nuda  li  ber. 
Si  quis  in  occafum  Pfoaebi  procedat  ab  orto. 
Tenda t inardentem,  pregelidamvepla- 


. : pam,  • 

Undique  vel  magni  perla  (ire  t li'tora  ponti. 
Et  quacomqoe  4reiit  parte  via tor  eat; 
Omnia  Virgineis  fpeftabit  piena  faceilis , 
Qua?  fibi  devota  condituere  manus . 

De  qiiibu&.illa  mihi  tantum  <lefcribere 
mens  ed. 

Qua?  fira  funt  Italis,&mage  nota  ,Iocis. 
Sed  prius  Ecclefias  Romana?  profeqnar  urbis, 

. In  qui  bus  hacc  Genitrix  praefidet  ipfa  Dei . 
Plurima  fiftiliumquoniam  delubra  Deorum 
Abje&a  veteri  religione  mala, 

Sub  titulo  Divar  renovata  fuere  parentis , • 
. Quando  vera  coli  csepit  in  Orbe  fides. 
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384  De  t empii  s Romani* , & Etrufch 
Pantheon  in  media,  domus  eft  fpeètabì- 
■ li»',  Urbe  . . ! ' . 

Numinibus  vanis  ante  ìacràta  diu^ 
QuanT* vir  magnanimus.  Parthis  Agrippa 
fubaftis 

Condidit , ut  dare  nos  epigramma  do- 
cet , (r)  ■ . <1  ■.  t 

Cui  vetqs  apparens  mulier  fic  nofte  locu- 

ta  eft:  . 

Vinees,  fi  tempi  um  voveris  ante  nomi. 
Ex  nunc  polliceor  libi  ketum  Marce  triura- 
phum ,,  rwunMR. 

Si  patìo  mecum  federe  bella  geras; 
Qiie  Cibeles  divum  genitrix  permaxiraa 

dicor,  _ 

Placato  cujus  numine  viètor  erist 
Inde  memor  voti  fuperatis  hofiibus  ille 
Hoc  mira  dignum  laude  paravit  opus  ; 
Atria  porphyricis  ubi  funt  ornata  colo- 
mnis ,,  . ' " " 

Et  domus  albenti  marmore  tota  mtet. 
Et  luperas  una  repudine  fertur  ad  aura^ 
Altior  ha:c  aliis  aedibus  ipia  iacrisv. 
Quam  prece  compulfus  Romani  PrsfulJs 
olim  ' 

ChrifiicofiSf  Carfar  praebuit  inde  Foca^. 

Nunc 

(1)  Aut  ant'tquìorem  inferì ìprionem , hoc 
verbo , indicata  qua  in- Atrii  fronte  legt- 
tury  bis  verbi s concepì  am.  0 M.  Agrippa 
L.  Cof.  tertium  fecit  v aut  recentiorem , 
qua  Jìc  habet  : Pantheon  sedificium  foto 
^terrarum  orbe  celeberrimum  ab?  Agrippa 
Augufii  genero  impie  Jovi  y ca?terifque 
mendacibus  Diis,  a Bonifacio  IV.  Pon- 
tifico Deipara»,.  & SS.  Chrifti  Martyribus 
ole  dicaium . 


r . Ay.-i  Mafid?>  dedicati s . ■ 

Niinc  labi  Vera  Dei,  fìdfe  Bereny  fidepulfà  9 ' 
^ Maref;  adora  tur  virgo  Mitri  a Jefu . j 

■ Cui  bonus  AnriOes  dedit  tane  Bónifacitos 

IU  ideili 1 1 } - ***»•*'  Vn:>  1 

Cum  reliquis  Sanétis  or  Coferetur  ibi . 

; Intìffedk)  quorum , velut  inter  fydera  Phae- 
r i bus,;  *'ci  - ‘ 

- -Erftitat,  & votisDiva  benrgtfà  fàvet  . 
Ncg-  prótól  àrmiferx  domuS^elt  antiqua 
Minerva,  .[2]  u . , " 

Qua;  c litri  firbli&H  prteditamenre  fcret  y 
-•InVénifle  Bovàs  èdita'  fùbtiiìrér  artes 
Dicitur , & fedo  grata  fuifle'rucH . 
.Feftur  & ignota?  nutaeròrtmi  prima  figuras 
ìHiHWc  fiirtul- ingenio  cèmpofuiffe  iìuo; 
TextHibttfejoe  cogis  toÀfinèa1  iùftto^ft , & 
-ri^rmis 

-v  lataéVae  famam  virgin  frétte  habeb? . 
ri£t  mertrit  dotìris  imponete  nomen  Athenis 

■ Crédita  de  fota  vertice  nata  Jovis. 
^Hinc'grajò  capri  veteres  errore  Quirite? 

Armigera?*  tempiom  cotiftituere  Dèx. 

r‘  AK  .?;\l  « ;.ìw  ' ve*'  - Po ft  ' 

•'{  r ] fTéftem  adhìbent  Jìijfàrici  Artafia- 
JtdridiceWetn  : Bonifàcius  IV.  petiit  a 
Phocate  principe  tempJum  f quod  appei- 
Jatur  Pantheon,  in  quo  fecir  Ecclefìam 
Marfe^femper  Virginis,  & omnium 
-Martyrum.  a • - • • " ' • t- 

••  t2  } Duplex  Mirri  Minerva  tempìum  y 
ttnuMytìdem  ab  - 'Aùgufto  ■ conftrutturri , 
quoà  CbaltfdicMY*  vòt abitar , tifi  e Dhnè  y 
aliuà  a <5r»i»  Pempepfbello  ànnorum 
confetto , tetris  a Mceotis  lacu-ad  tubmm 
mate  fubattts  , ut  {Mbit  Pimi  ut;  & hoc 
eo  loci'  erat , ubi  nunc  facra  Deo  perfolvunt 
Fratres  Pradicatores . 
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586  De  t empii  s Romanis  > ^ Etrufcis 
Poli  ubi  de  vaftis  zedes  conflata  roinis 
Chriaiferse Matri  grandis , & amplatuit ; 
In  qua  Dominici  foboles  claritTuna  Patris 
Rite  canit  laudes  nofte*  dieque  luas  Li  J 
Prifidio  cujus  divini  nuncia  verbi 

Inclyta  Religio  caspit»  & autta  manet* 
Et  multa  floret  fapientum  prole  virorum  , 
Qui  velut  in  terris  fydera  claranitent. 
Errores  hominum  dum  re&o  dogmate  pur- 

A vera  foliti  pellere  falfa  fide  ; 

Sub  titulo  pofitam , qui  martyris  ante  ba- 

Coinf  Aventini  tunc  habuere  domum  ; 
Ordinìs  autori  quam  praeful  Honoriusilii 
Contulit  intigni  religione  viro . 

[ i ] Ecclefiam  S.  Mari*  fupra  Miner- 
va m prius  ebtinuere  mulieres , vulgo  dieta 
Repentita?*  concedente  Alexandro  IV . anno 
12<<.  illis  vero  pojìea , ad  S.  P oneratici m 
translatts->  concia  fan  Pndnamtbusau- 
thrhate  Apojìolica  amo  1275-  porfido, 
btandinum  de  Cavalcanttbm  Papi  m Ut- 
be  Vicatium  y cujus  litera  extant  tn  Bulla- 
rio Ordinis  Tom.  J.  ,j  . 

f 2 } Ecclejiu  S.  Sabina , ubi  pms  aut 
Diana , aut  Junonis  fanum  erat , conjtru- 
eda  futt  a quodam  Petto  natiene  lllyrico , 
Cale]} ino  primo  Petti  fedem  jmpjente  » ut 
ex  fequenti  infcriptione  evi  nei  t Crpmptnus 
Tom.  7.  veter.  Monum.  cap.  21.  . ; 

Culmen  Apoltolicum  cutn  Celeltinus 

haberet  „ . _ 

Primus.  & in  toto  fulgeret  Epitcopus 

oche 
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Cnjos  in  arernumvirtus , &.  grati»  pollef,, 
Utilis,  Ecclèfiae  cam  foret:  file  nimis,* 
&d  magis  ut:  vaJeant:  populo  prodefle.  fre- 
quenti 

Hunc  divae  Matris  poft  tenuere  locano .. 
Qtiem  fatis,  exornat  celebri.  Catharina.  fe- 
pulcro 

Nuper  fydereis  addita  virgo:  cHoris  ; 

Se.  qu*  pleura  loqui  brevitas  augufta  libèlli 
Me  prohibet,  quam  vis  dicere  mira  queam.. 

ego  dimi/Ta  veteri.  Catione  Minerva? 
Ad  Capitolina?  liniina  pergo  domus,. 
Nòmine  mutato,  qua?  cadi  dicitur  Ara» 
Matrj  facra  Dei  r cum.  foret  ante.  To~ 

_ fife  II* 

Tempore  quo  Caefàr  totum  feliciterorbera: 
Auguftus  tenui  t iub  ditione  pari  / 

Cum  jucunda  libi  nimium  fortuna  fa veret* 
;v  Et  flaret  votis  aura  benigna  fuisy. 
ìertur  divinos  conferre  Senatus  honores 
_XJna  cum  populo  tane  voluifle  libi., 
tr®1 c.optatai  mundum  fub  pace  teneret,, 
AJtior  & cunctis  regibus  ipfe  foret  ; 
Non  tamen  ohlatunxvoluit  tane  fumerò 
munus,,  , ; ; ».  , 

* Quod  nulli  viro,  cogtigit  ante  dar» 

tr  • Sed- 

«xxc  qua?  mirans.  fundàvit  presbiter.  ur- 
bis 

Illyrica  de  gente  Fetrusv 
Eam  vero ■ Honorius  Papa  111.  anno  1222; 
tonceljit  Fratrtbus:  Pradicatoribus  , cujus 
ut  era  in  Bullario.  noJlro>  Tom.  z«>-  *v». . 

► LO.  Ubr  nunc  templum  Ara  cxlìdì&utttr 
tn  Jupremo  vertice:  Capitolini  monti  s ,,  fa^ 
num  erai  antiqiàtus  Jovis  Feretri  » feu  Gè- 
pitoltnt* 


-388  De  templi  sitomanie , & Itrufcis 
Sstrprius  Albuneasquaerens  refpoafa  Sy- 
Dillaeiif- T.  ' ! " s.  . 

Proxima  cui-  Romae.  patria  Tribar  érat  : 
Die  , ait,  o Vates  arcani  confcia  veri  •• 

. Si  decreta  fequar,  qua;  ftatuere  Pattes  ; 
Debita  fi  fuperis  deceat  me  carpere  dona, 
Ne  quid  agam  temere  confule,  Virgo, 

| ; preCOr  v :A  * zV  * « f.  ' *.  * : / ' 

t Ambigo  quid  faciam,  £ed  tu  pr^fagaìfa- 

««rvfc*,  turi::'.''.  rs.'sibrìiv vm*»  •*»c’ 

y :Alm4  f quid'  expediat , pande  SybiJIa 

. v,>  mihi . 

Ilk  tribus  poftquam  fìeterat  .jejuna  diebus 
•0  ; Kefpondens  contta , Màxime  C«far , ait  : 
Sis  licet  ornatus  Claris  , Auguftej'trium- 

Ett  mortale  tibi  pateat  omne  geo  uè  ; 
<H0O  tàmenid  proprio  debeS  adferibere  jurf, 
Quod  casleftis  heri  munere,  vi£h>r , habes; 
Cujus  majeftas  non  eft  imitabile  ulli,-^ 
Nes  licet  illius  tollere  jura  tibif  . v 
,Al.ter  enim  veniet  fupera  roittendusab  àula 
E^igaùsadorari,  folus  & ipfe  colii, 
Hùnsi  genetofa  patens  dine  taétu  fsetavirili 
r Proferet  ex  utero  virgo  pudica  duo. 
CujUs-  imago  tibi  pulchra  cum  prole  pate- 
b;bit,  [1] 

Si  tendas  oculòs,  Caefar,  in  aftratuos. 

Stans 

. --sii  i 

# ' « + • 

il  ] Ferunt  ORavianum  Auguflum  Dei 
Genjfricem  vidi / se  intra  circuì um  folem 
circumdantem , inf antem  in  ulnishaben* 
tem , . & Aram  inibi  pofuifse , . infcriptìone 
wldita  : Ara  Cadi  » VÌJtonem  hanc  Augii* 
fium  excepifse  non  infi eiantnr  nonnulli  ; at 

quod 
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V)'  **  D»W  Maria-  ded icatis . 389 

Stans  ubi  cèlfa  manet  mirabilis  ara  nitoris , 
In  eujus  medio  regia  Virgo  leder; 

Et  puerum  «itidis  formofum  geftat  in  ulnis , 
Divina  fpecie  quem  radiare  vides. 

T unfc’  quoqUeTVolc  ven i t cà^Ii  - de  cardine 
vii  ; > ; dicens^  «10^  v 5i . 

Haec  eft  venturi  nobilis  Ara  Dei . 
Quem  pater  Augurtus,  carta  fuadenteSy- 
bilfa,  # . v-^  - 

ìPrònus  adora vit,  feque  coM  renuit. 

Et  pariter  Domini  cognomen  refpuitidem , 
Mattia  vigori  quod  fibi  ftomadabat . 
Sed  portquam  fumma  Tarpeii  montis  in 

ptr-v  wàfr  ?«t  v>L  :U->  SÈtejd'  ?a i'y  $r 

Ante  dicata  Jovi  c^rruit  'Sita  domus, 
Hune  devota  locum  eontruxit  turba  Maria: , 
Quae  reéte  cadi  dicier  ara  poterti  £i2 
Pftìlujtis  raeritòDnminus  peccata  remittit , 
;■*'?!? minor  tafi  numinis  ira. fui. 

- •* lift ■« ndà’uT  a . • rv  Na m I 
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ftic/it  de  SyìMfà  fcribitur , commenùtlum 
fiutante  cum  certo  certius  fit , rktUam  ex 
Sybitlis  tunctemporis  fui  [se  fuperjiiùm , 
fiint  putat  Barenitts  'ita  efse  acctpienih'm 
Auguftum  fuifse  a Sibilla  monitum  , guod 
eie «SyÒillinip  carmhìtbi's , qua  fapt  jfcru- 
tabatur , tejie  Svetonio , Tacito , & Dione  » 
i’dtMm  iuéfiP  de  vér  i Numinis  divi  nit die , 
& XlhWfti  ex  àrgine  or  tu  ; atque  hu^ufee 
rei  contemplationi  immerfo , calejie  ei  fue- 
tti* divinitus  òjiéh/um  prodigi um  , Ateneo 
-hacvquidem  ■ Baranti  interprdtotio  feverìori- 
^ ribui  arride*  Cri fiéis.  w « 

’•*  & ^ ^emplu  m<  hvc  ‘Minorkh  Protri  bus 
concejjit  Innocentius  • Papa  ll*k  anm-izK-i.) 
ht  refert  ftfadingus,  . 


ino  De  templi*  Romanis , & Etra f et s 
Nam  fuit  hac  ipfa  Vir  quondam  fan&us 

Qui  dum  prò  populo  fondere*  ultro  preces, 
Vidit  in  aerea  Chriftum  regione,  morari. 
Et  tria  ftwte  fua  tela  tenere  manu . [2) 
Ex  quo  dum  peteret  cadi  Regina,  curillis 
Sic  foret  armatas,  dicere  caspit  ei 
His  volo  nunc  jaculis  homines  delere  no- 
centes, 

Me  fine,  jam  peni tus  perdere»  Mater» 
eos, 

. Infeftos  vjt'tis  video  quos  omnibus  effe. 
Et  nova  praeteritis  accumulare  malis. 
•Mam  quoties  terras  celi  de  culmine  cerno, 
Perturbant  oculos  impia  fatta  meos. 
Define , cara , meo , Genitrix  obftare rigori , 
Emollire  tua  quem  pietate  foles. 

Eft  mihi  mortales  lententia  tollere  cordi . 

An  mala  fic  patiar  femper  ubiquegeri? 
Inde  videbatur  facili  fermone  Maria 
Supplice  cum  vultu  talia  Virgo  loqui: 
.£ibt  qualunque  refers  quamviscertiflìma, 

' -Et  nimis  ante  diu  fingula  nota  mihi; 
vNon  tamen  idcirco  debes  asquifiime  [a] 

Arbiter  [b\  humanum  perdere  velie  ge- 

nus,  / . . 

Cum  valeat  pravos  etiam  deponere  mores 
Rurfus,  & innocui  fumere  callis  iter , 

Quod 

[ j ] yir  hic  Santi us  fuit  S.Dominicus , 
ut  tejie  Gerardo  de  Tracheto , refertur  An- 
nalium  nojìrotum  Tom . L pag . 362.  Lo- 
cum,  fi  lubeat?  pius  con/ulat  Lettor  ut 
rem  tatam  percipiat . 

[ a ] Al.  Judex , [ b 1 Al.  Qctus . 


Diva  Mitri*  dedicati s . 39  r 

Quod  duo.  monftr&bunt  venturi  iumina  fac- 
cli 

Dogmate  fulgente  ».  & probitate , Viri  ; 
Qrdinibus.qui  Ì£ta  dabunt  primordia  l'an&is , 

^ Ut  tua  vera  fìdes  tutior  effe  queat  ; 

“Et  fu  a miriiìcis.  firmabunt  dogma  ta  fìgnis, 
Faftis:  acquante*  fplendida  verba  probis. 
Sic  ait*  & tandem  Mater  venerabili  am- 
bos  ; . 

Xiinc.  coram  Domino  protulìt  ipfa  Pa- 
tres  .,  ^ • ; . • • VI-  : J, 

Alter  Dominicus , Francifcus  dicitur  alter» 

- piffimiies  habitu,  religione  paresi 
Frimus.  ab  occiduis , ratilans  velut  Hefpe- 
rus , oris 

Lumino  doftrinae  claruit  ante  facrc. 
Lucifer  ex  Itala  veniens  règior?  fecundus 
Ordinis  exirnii  conditor  ine*.*  fuit; 

In  quo  fé vu-tàtanttnagni  virtute  Minores, 
Quale  prius  nomea  praebuit  audor  eis 
Cìijus  poderitas , tariti  vedjgia*  Patris 
Re&a  fequens,  alta  Matriè  in  sedemanet. 

«cot  illuftri'  pianta  pollet  ad  intra , 
Marmoreis  gradibus  fic  nitet  illa  foris . 
Sèd  magis.ornat  earn  placabili*  ara  Mari* , 
Quae  proprio  Dominum  fle&ere  jure  pot- 
ei!, , , v'»  . / /c 

mala  retribuat  nobis  quxeumque  me- 
remur, 

“banda  fatis  vifìo  diéja  probat . 
Nam  diris:  Cubito.  proje&isArbiter  haftis 
Continuit  rigidam , Matre  rogante , ma- 
nina.. 

Plmdbus  exemplis  clementia  Virginis  hujus 
Magna  patet  »,  fed  quis  promere  canoa, 
valet  ? 
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392  De  templis  Romants , & Etrufcis 
Multa  quidem  (ìleo  mfemoratu  digna,  fed 
illud  ( i ) 

Nobile  prodigium  quis  reticere  queat? 
Quod  fore  portendit  plenam  pietate  Ma- 
riam 

Dum  prolem  fammi  gigneret  illa  Patris. 
Fonsolei  quando  Romana  erupit  in  urbe, 
Utvetusilla  domus  Tranfttberina  docet. 
Unde  fluens  rivus  flavis  permixtus  arenis 
Vicini  fapidas  reddidit  amnis  aquas . 
Eft  ubi  nunc  asdes  Reginaj  condita  cadi, 
Unde  falutaris  prodiit  ante  liquor  ; 
Singula  depulfis  qui  fanat  vulnera  pamis, 
Nec  fmit  humanum  morte  perire  genus . 
Ut  patuit  quando  revolutis  pluribus  annis 
Invafit  Romam  perniciofa  lues  j 
Qua  nunquam  prifco  [ a ] gravior  fub  tem- 
pore peftis 

Accidit,  ut  do&or  tertius  i Ile  refert 
Gregorius,  re&o  prarfulgens  dogmate,  qui 
tunc 

Paftor  erat,  fanétae  praeful  & Ecclefite. 
ìlle  perire  dolens  dira  tot  clade  fideles 
> Di  vinte  Hatuit  pofcere  Matris  opem, 

t • . - , --•*  «i  Mi- 

• r.  I-T5».  nr-  CI  ; IV- 

(i)  Temporibus  Augufti  Roma  e ta» 
■berna  meritoria  Txanftfberim  oleum; e ter- 
ra erup'tt , fluxhque  foto  dìe ^ ut  ex  Eufe- 
bto  Ò.Orofio  refert  Baronius , qui  fubdit : 
Menlit  ille  Jocus  nobiliflima  memoria  il- 
luftrari , Ecclefia  nimirum  ampliilima , Dei 
Genitrici  titulo  a Calixto  Papa:  v-;  prima 
omnium  quàrum  exiet  memoria t,  olim 
erefta  r,  facultaterni  eb  faci  ente  Imperatore 
Alexandro.  . •«. 

[.a]  Al  fere  non  alio . 


Diva  Marta:  dedlcatis.  593 
Mitior  utDominus  fìeret  placatusab  illa, 
-..Impetrare  Tua  qua?  prece  cunfta  folet. 
Cujus  & infignem  Clero  comitante  figurarci 
Ante  tulit  ftudio  plebe  fequente  pari , (1) 
Et  totarn  ceris  luftrans  fulgentibus  urbem 
Ignofci  [a]  populo  poftulat  ille  [b]  fuo. 
Accidit  inde  brevi  res  ha?c  memorabile  una 
Virginis  in  laudem  non  reticenda  mihi . 
Tunc  radios  Pha?bi  celabat  pallida  nubes. 
Et  denfìs  aer  te£Ius  erat  nebulis. 

Unde  videbatur,  ceu  fevis  i6ta  fagittis 
Sirpe  repentino  funere  vita  rapi.  (2) 
Cunéfa  fed  illa  cito  Genitricis  imago  re* 
folvir , 

Ut  tepidi  Boreas  nubila  craffa  Noti/ 
A facie  cujus  fugiebat  tetra  caligo, 

Cum  foret  a tergo  purior  ipfa  dfes  : 

Sic  prece  Gregorii , merito  fic  Virginis  al* 

Peftis  abiit  placidi  munere  pulfa  De.i . 

Con- 

( 1 ) Cum  publica  fupplicationes  , feti 
Litania , S.  Gregorio  nondum  Pontifice  re - 
nuntiàto  infiituta , haberentur  per  Urbem 
facram  Deipara  imaginem  ipje  detuli t , 
Baronia  tefie . 

[ a ] Al.  Ignofcat . [ b ] Al.  Ultro. 

(2)  Ante  triennium  (verbo  funt  Gre- 
gorii Dialog.  UbrOf.  cap.  36.)  hac  pefti- 
Iftttia , quae  hanc  urbem  clade  vehemen- 
timma  depopulavit,  in  qua  etiam 'Corpo- 
rali vifu  fàgitttE  cslitus  venire,  & fingu- 
los  quoque  ferire  videbantur.  1 . 

‘ O)  "Fune  mirandum  tllud^accidifle  tra- 
gum  , ait  Baronius  , ut  cum  pervèniflet 
procedendo  Gregorius  ad  molem  Hadtia- 

• ni 


394  De  templis  Romani s , & 'Etrujfcis 
Contigit  inde  gravi  fublata  clade  Quirites 
Incolumes  aura  profperiore  frui . 

Hinc  tanti  memores  percepti  rmineris  -illi 
Virginis  effigierai  poft  coluere  magis, 
Qus  nunc  Pontifici  Sixti  fervatur  in  ara 
Virginibus  cufios,  & comes  illa  facris-. 
Altera  cui  major  tam  re , quam  nomine 
fedes  . 

Eft  data  , qus  primum  iervat  in  urbe 
locum  < 

Inter  tempia,  Tuo  qus  funt  in  nonore  di- 
cata , 

Ut  fatis  annalis  pagina  prifea  notat  ; 
Qus  fibi  patricia  genitum  de  ffirpe  Joan- 


nem  . 

Affierit  hac  amplamconftituiiìedomum. 
Il  le  quidem  tantsMatris  fuccenfus  amore 
Optabat  magnae  pendere  dona  Des.  [a] 
Hinc  fua  cum  geminis  attollens  brachia 
palmis 

Miti  csleftem  voce  precatur  Heram , 
Ut  fibi  quid  gratum  valeat  perfolvere  certis 

Immaculata  velit  prodere  Virgo  notis. 

Cui 


ni  Tiberi  adiacentem , in  fignum  recon- 
ciliati  numinis,  vifus  fuerit  Angelus  nu- 
datum  gladium  in  vagina  reponere.  At 
caule  ab  hoc  decantando  prodigio  abjttnet 
nofier  AuElor , qv.od  fufpeEium  habent  do- 
fìijjimi  Maurini  Monachi  -,  cum  ne  ver - 
bum  ,guidena  de  -ilio  apud  Gregonum  T 
ronenfem , Bedam  , Paulum , & Joannem 
Diaconos , -qui  minuùora  alia  plurima  re - 

ferunt . ^ . •••;  • ^ . 

[ a ] AL  Optabat  magnum  pendere  mv- 
>n:ts  et  . 


Diva  Maria  dedicatis,  395 
Cui  Temei  apparens  media  fubno£le  Maria 
Sydereo  vultu  talia  verba  dedit; 

Si  tua  rite  cupis  compleri  vota , Joannes, 
T emplum  fub  proprio  nomine  conde  meo, 
In  medio  pofitum  collis  Catione  falubris, 
Quem  purafpargam  defuper  ipfa  ni  ve  ( 1 ) 
Menfe  fub  aeftivo , valeas  ubi  ponere  tetn- 
4 plum , 

Utile  Romanis  quod  bene  rebus  erit, 
Publica  cum  noftro  fuerit  res  tuta  favore, 
Totaque  prasfidio  patria  fulta  meo. 

Tuquoquecoelefti  mecum  manfurus  in  aula 
Percipies  operis  pra»mia  diana  tui,* 
Quod  bene  compones  impenfis  dives  opi- 
mis, 

Auxiliante  facro  prefule  Liberio, 

Cui  fimul  hoc  referam , quo  res  tatti  di- 
gna  per  ambos 

Sub  ttieliore  queat  conditione  geri . 
Hxc  ubi  deprompfit  multo  cum  lumine 
Virgo 

Atria  Pontifici  protinus  alta  petit  ; 

Et  quar  patricio  predixeraf  illa  fideli , 
Replicar , & tandem  Mater  in  ali  ra  redit . 
Refponfis  cujus  moniti  communiter  ambo 
Ittico  de  propriis  exiluere  toris  y 
Ac  multum  fuper  his  ultro,  citroque  lo» 
cauti  - • - 

Conftituere  limul  montis  adire  locum  y 

, r-  > Area 

y i ) rlac/  in  fupremo  collis  ex  qui  lini 
vertice  reapfe  comtgiffe  anno  361.  fedente 
Liberto  Papa , nedum  pia  traditione  , ve- 
runa XZr  'vttuftts  monumenti s eowprcbare't 
prò  Jua  virili  contendit  Abbas  Paùlus  de 
Angeli  s ) de  B afille  a S\  Maria  Majoris  in 
Urbe  fcrtbens  lib,  2.  cap.  1. 


3 $6  De  templi s Romana,  & Etyufcu 
Area  cujus  erat  niveo  perfu fa  nitore  , 

Ut  figno  Genitrix  protulit  alma  datof 
Undique  narri  coliis  nonis  fextilibus  albet>j 
Frigida  fub  calido  terra  leone  riget. 
Convocat  inde  bonus  Clerum  cum  plebe 
Sacerdos , - 

Et  de  fublimi  fede  profatur  ita.-  « 
Cerniti^,  oCives,  montem  candore  ni  vai. 

Temporis  infolita  prtmdiare  vice  ; 
Quod  non  eventu  fortuna:  contigit  ullo, 
Sed  Dìve  Matris  nos  miferantis  ope  ; 
Oute  fieri  templum  fibi  vertice  quteric  in 
ifio , 

In' medio  noftri  fio  habitare  volens  ,*  > 
Ut  Romam  jufta  valeat  ratione  tueri , 
Fa&a  velut  patria:  civis  & ipfa  nova? , 
Eruat  a variis  quam  clemens  Di  va  periclis  „ 
Et  foveat  dextro  numine  femper  eam. 
Sic  Regina  poli  proprio  nùnc  pollulat  ore 
Lucidior  Ph$bo,  candidiorque  nive , 
Quam  bene  prò  figno  ftatuendae  prsebuit 
a’dis  , 

Ne  fit  ab  afpe£ìu  difcolor  il  la  fuo,  . ,r 
Condere  cui  templum  predo  debemuS’,  & 

arte^  ,r  . . L . , • 

Magnificum,  celfo  quod  petit  ipfa  jugo. 
Unde  fimul  nobis  auram  fpirare  falubrem  , 
Et  mala  de  populo  tollerecunélaqueat. 
Si  nova  cum  grandi  lumptu  jam  tempia 
fuere  .... 

Nuper  apofiolicis  aedita  Principibus  ; . 
Ut  fervale  fuo  valeantmunimine  Ro.mam, 
Reddentes  meritis  omnia  tutàluis; 
Quam  tnage  nos  cceli  Dominae  facrare 
potenti  . ' ' « 

Condecet  infignem  religione  domum , 

• In 
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Diva  Muria  dedicatisi,  397 
In  qua  colta  pie  coti  mox  proderit  urbi, 
Et  patria?  vero  nomine  Mater  erit; 
Quod  nulli  prifco  mulieri  contigit  sevo. 

Ut  feries  a£fi  temporis  ipfa  docet . 
Incipit  ergo  bonus  foflam  producere  Pra?ful, 
Undique  per  girum  nix  ubi  pura  jacet. 
Inde  Sacerdotes  venjunt,  comitante  Senatu  , 
Multaque  poliremo  millia  plebis  eunt;. 
Et  qu^cunque  putant  operi  conformia  tanto, 
Cunfta  fuis  humerisferre  libenteravent. 
Pars  duros  filices,  pars  fortia  roboradefert, 
Egerit  hic  rtrobes,  diflìpat  iile  nives;(i) 
Omnes  Patricius  certat  fuperare  Joannes, 
Dum  partas  longo  tempore  fundit  opes,- 
Aufta  quibus  tandem  celeberrima  con- 
flitit  a?des 

Sub  titulo  Matris  rite  dicataDea?; 
Cujus  & hic  puri  pars  la£Iis  dicitur  elle, 
Nec  non  virgineaz  portio  digna  corns, 
Et  veneranda  fui  capitis  velamina  fan&i 
Extant  , & nitida?  linea  frulla  toga?  i 

Gra- 

fO  Improbi , quo s hac  c attendo  labo - 
res  innubi  , minime  fuflinendi  fuijfent , fi 
id  evenijjet , quod  miraculum  miraculojun- 
gens  refert  citato  libro  Paulus  de  Ange- 
lus cap.  2.  ex  vetuftis  Breviari i legioni- 
bus  , qua  Jic  habebant  : Mox  vero  Pon- 
tifex  foflorium  laetus  accipiens,  ficut  nix 
defignaverat  , propiis  manibus  ca?pit  ter* 
ram  effodere,  qua?  extemplo  fefe  per  cir- 
cuitum  apetuit  . At  cum  in  leÙionibus 
jujfu  Pii  V.  emendatis  novum  hoc-  prodi- 
gium  fuerit  pratermijfum , non  immerito  in 
dubium  vertitur . 

N.R.Tom.XlX.  S . 


398  De  tempii s Romanis  , & Ttrufcis 
Grataque  pralepis  Domini  fragment'a  fe- 
runtnr , 

Cum  multi*,  aliis  condita  Reliquiis  ; (i) 
Quas  hic  Pontifices  olim  pofuerefupremi, 
LJ  t domus  ha?c  longe  fanétior  inde  foret  ; 
Qua?  licet  ornatu  late  praffulgeat  omni, 
Corpore  Hieronymi  plus  tamen  illa  nitety 
Unicus  interpres  triplici  fermone  peritus 
Qui  fuit , & fidei  magna  columna  pia?;  (2) 
Dumpriorin  noflram  divina  volumina  lin- 
guam 

Vertit  ab  hebra?o  codice  dufla  facro. 
Quamvis  de  grtecis  tunc  exemplaribus  illa 
Fa&a  per  au&ores  ante  latina  forenty 
Quae  decies  feptem  phario  fubRege  merentes 
Infignes  olim  compofuere  Viri: 

Editio  quorum  cum  jam  vitiata  fui  (Ter, 
Ha?c  per  Hieronymum  condita  rite  fuity 
Quam  non  de  graiisvoluit  traducere  libris, 
Ne  pareret  dubiam  forfitan  illa  fidem  y 
Pura  fed  hebrxae  veniens  ab  origine  lingua? 
Ecclefiis  Chrifti  dogmata  certa  darer. 

Inde 

**  \ . ... 

* : 

(0  His  re  apf e Reliquiis  eam  fuiJJ'e  di - 
catarri  Iccleftam  a Liberio  pofl  confecra- 
tionemy  ex  vetufiis  monumentis  comprobat 
citatus  de  Angelis  Lib.6.  cap.  3.  & quod 
fpeéiat  frammenta  prxfepis .recenfet  : quin- 
que  afleres,  feu  tabulai  oblongae  ad  men- 
iuram  unius  brachi! , & plus,  ftri£Fae  ad 
menfuram  quatuor  digitorum  quae  funt 
de  cunabulis  D.  N.  J.  Chriui  . . . . . 
unum  fruftum  de  ferico  laboratum  ad  li* 
fìas  rubeas,  & auratas,  quod  habet  in  f? 
de  foeno  Praefepis  &c. 

(2)  Grxco  riempe , Latino  , & Hebratco. 


Diva  Maria  dedicati t.  399 

Inde  falutifera  praepollens  arte  doceadi 
Laxit  ab  Eois,  ut  jubar,  ille  plagis,- 
Cum  patre  hefperio  tunc  Auguflinus  in  orbe 
Semina  doarin*  fpargeret  ampia  fuse. 
Doftor  acutus  erat,  fimul&facundus  uter- 
que, 

Certantes  alti  viribus  ingenii  ; 

Sacra  quibus  darò  Seriptura  nitefcere  fenfu 
Carpit  fub  veteri  corrice  tefta  rudi. 

At  fenior  Bethleem  pater  hic  verfatus  in 
urbe 

Manfit  honorati  captus  amore  loci , 
Sedit  ubi  celebs  long*  per  tempore  vie*  , 
Cui  fopor  exilis , vi&us  & afper  erat . 
Inde  labore  gravi  pariter  confe&us,  &sevo 
Funere  felici  lumina  claufit  ibi  ; 

Inter  amaca  jacens  pueri  cunabula Chriflv 
In  celebri  tumulo  conveniente  fibi , (a) 
Undefavente  DeoRomanam  veftus ad  Ur- 
bem  ' ' > 

Conditus  in  magna  Virginis  sede  ma- 
net  ; (0 

Omni- 

-fa]  Al.  in  tumulo  tanto  conveniente 
patri  . 

(1)  Ex  duplici  vetuflo  M.  S.  Codice  , 
quorum  unus  in  Arcbivo  S.  Maria  Majo- 
ris , alter  in  Vaticana  Bafilica  affervattir > 
refert  citatut  Paulus  de  Angelis  lib.  é;- 
cap.  4.  ter  S.  Hieronymum  , - cu'fus  corpus r> 
Bethleem  fuerat  terra  mandatum  y cuidom 
Monacho  in  fomnis  appariti]] e , eiquemaV-^ 
dajfe , ut  offa  ipfìut  fecreto  follerei 
ma  a pud  S.  Mari  am  de  Prafepereponenda  . 
Id  fané  notte  quadam.  ehtobus  tantum  fo- 

S 2 * ci  is  * 


400  De  T empiii  Romanis  , & Etrufcis  * 
Omnibus  in  libris  cujus  prjpconia  dixit, 
Splendida  cum  vitae  feri beret  afta  fuse. 
Sed  quia  fub  plana  loculi  teilure  pufilli 
Immaculata  fui  corporis  offa  larenr, 
Prarful  cardineo  rulitans  Gulielmus  hd- 
nore , 

Ofìia  cui  titulum  dant  Tyberina  fa- 
crum,  (i)  : 

Ornamenta  fuo  ffatuit  majora  fepulcro 
Addere,  quo  fieret  pulchior  ifte  locus; 
Et  novaDoftoris  fic  gloria  crefceret  almi, 
Sumptibus  , & donis  amplificata  ibis  • 
Nam  fuper  hanc  humilem  niveo  de  mar- 
mor.e  tumbam 

Optimus  erexit  nobile  Pra-ful  opus  ; 
Nunc.ubi  conlpicuis  praffulgens  ara  figuris 
. Apparet  docili  fic  fabricata  manu, 

• . ....  - Ut 


eiis  adhibitis  prefitti  ille , corpus  riempe 
Si  DcBoris  ? Juftulit  , Romam  detulit , 0>* 
Canonicis  iilius  Bafilicx  confignavit . 

( I yCuilielmuSf  feu  ut  ahi  vocant , 
Villelmus  de  Euftoutevilla  Callus  Regum 
Enancorum  ccnfanguineus  t Presbyter  Car- 
dinalis tituli  SS.  Silvefiri , & Martini 
pcfieà  Epifcopus  Cardino  li  s Portuenjìs, , 
tandem  Ojli  enfi sì  & S.  Marix  Majoris 
Archipresbyttr.,  qui  mille  quingentos  \ 
aureo#  rehquit ,/ quibus  prcedium  compara * 
ri  peffet)  ut'  J acri  fida  prò  ipfius  anima 
celebrarentur , ut  rejert  de  Angelis  . Va  fa 
injuper  aurea  f Air  argentea  donodicheEc- 
clefixfiedijje^  naves  ipfius  laterales  cum  , 
forniti  bus  refi  i tui  altare  majus  qua- 

tuor-j>c  rpl y nti'uÀcchtmnis  adorna/] e , ft ri- 
bit Ug-bclhus.  r / 
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Ut  domus  haec  poffitipeciofior  indevideri, 
Inclyta  magnanimi  munera  fafta  viri.* 
Quamvis  pi&ura  fit  adhuc  ornata  priori , 
Ars  cujus  periit  tam  pretiofadiu. 

Sic  igitur  celebri  pollens  domus  alta  parata 
Aìquat  menfuram  nominis  irta  fui . 
Quamvis  non  defint  hac  aedesUrbe  majores, 
In  qurbus  alma  Dei  prajfidet  ipfa  Parens , 
Magnum  jure  tenens,  & clarum  nomea 
in  illis, 

Audit  ubi  populi  fupplicis  ora  fui  [a} 
Sed  quoniam  paucis  nequeo  defcribere 
metris, 

Quot  fibi  Romani  conftituere loca  ; 
Grandia  cum  parvis  omittens  tempia 

facellis 

Italia;  reliquas  vifere  pergo  domos; 
Quas  adita  lutirare  folet  plebs  magna  fre- 
quenti, 

Annua  perfolvens,  & pia  vota  fibi. 
Inter  eas  vero  , quas  gens  devota  per  orbem 
Ingenti  Audio  femper  adire  folet, 
Nobilis  angelica;  domus  eli  con firu&a  Ma- 
ria;, (1) 

Quae  bene  tam  darò  nomine  digna  fuit. 

Narri 

( a ) Al.  Audit  ubi  grata  / 'api us  ante 

preces . * 

( 1 ) Ecclefiolam  S.  Maria  Angelorum 
eo  loci  fitam , cui  Portiuncnla  nomen  a-t 
Benedi&inis  Monachi:  fanSlus  obtinuit 
Francifcus  y eamque  vetujktte  pene  colla - 
pfam  inflauravit.  . Num  vero  agnomen  de. 
Angelis  et  pojì  Minontm  incolatum  dccef-  > 
ferit , vel  prius  etiam  propter  angelico: 
inibi  auditos  contenta  haud  concors  e(l 

S Seri - 


402  De  T empii s.  Romani , & Ftrufcis 
Nam  Francifcus  ibi  fanfta  cutn  prolemo- 
ratus 

Floruit  angelicis  moribus  ille  Pater, 
Accenfum  noftri  quem  Salvatori  amore 

Seraphicum  Dantes  rite  poeta  vocat , (i) 
Natus  in  Affilio  celfa  feliciter  urbe,. 

Sedi t in  hac  humili  Virginis  aede  diu. 
Mons  cui  vicinus  phaebum  praecludit  ab 
ortu , 

Auget  ab  occafu  nobilis  illa  diem, 
UrbsEtrufca  nitens  geminoPerufina  decore, 

Interpres  legum,  fortis  ad  armafimul . 
Hanc  Herculanus  nunc  clade  tuetur  ab 
omni , 

Optimus  antiquae  qui  pater  urbis  erat 

00  (2) 

• • Cu-- 

Script  orum  opinio . Unum  certum  efi , lo* 
. ium  ijìum  prce  cateris  Trancifcum  dìle - 
xìjje  , diuturnamquein  eo  traxijfe  mo ram  , 
amore  duftus-  erg*  Dei  pararti ^ & finga  la- 
ri erga  Angelos  ftbi  f amili  ares  reve - 
ronfia . 

( 1 ) Dantes  de  Paradifo  Canti.  Xl,  ait 
V un  ( idefl  Francifcus  de  quo  ibi  fermò) 
fu  tutto  ferafico  in  amore. 

[ a } AL  Optimus  Antiftes  cum  fot  et 
ante  ftbi . 

( 2 ) Binos  fuijfè.  ejufdem  nomini s Pe- 
tufinos  Epifcopos  , plures  cenfent  , quorum 
prior  patria-  Ant  toc  bonus , S.  Petti  difci- 
pulus  , ordinatus  fuit  primus  Epifcopus 
Perufece  anno  57..  ^ fub  Domitiano  lan- 
cia ifansfixus  evolavit  ad  fuperos  alter 
patria  Theutonus  ad  Perujinum  Epifpopa 
ium  anno  534.  ajfumptus  „ Totiia  impe- 
rante 
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Cujus  difcipuJus  Tiferni  ma?nia  fervat 
Floridus,  infignispaftor  & ipfegregis.  (1) 
Margarita  fimul  meritis  hunc  protegit  am- 

plis 

Integra  cum  toto  corpore  virgo  raa- 

nens  . (2) 

Claflìus  arftois  oriens  de  collibus  amnis, 
In  quibusUbaldi  prsefulis  offa  jacenr.  (2) 

Hic 

rante  capite  truncatus  fuit9  ut  enarrai  S. 
Gregorius  Di  al.  lib.  3.  cap.  13.  Videripof- 
funt  Continuar.  Bolland.  ad  diem  , i. 
Martii . 

[ 1 ] S.  Floridus  , cujus  cum  laude  mi- 
mi ni  t S.  Gregorius  cit.  loco , & cap.  35* 
Tipherni  religiofis  parentibus  ortus  , illts 
defungi  s />,  fuaque  E cele  fi  £ obtulit . In 
clericerum  numerum  redaSlus , brevi  Dia- 
conus  ordinatus , quo  tempore  Totiìa  fer-, 
roj  igneque  cunSla  vaflabat , adS.Hercu- 
lanum  venitt  a quo  presbytet  faSlus  efl  . 
Creatus  Epijcoptcs  ex  dirute  fu#  putrite 
maceriis  paróum  excitayit  Caftellum  r ex 
'quo  redivive  urbiy  antiquo  fupprejfo , Ci- 
vitatis  Cajìelli  nomea  acce  flit  y Ugbellio 
lefip . _ # ( . j..  \ 

(2)  B.fcilicet  Margarita  Qrdinis  nofiri  in 
Metulenji  oppidoTipbernatis  dioscefis  nata, 
a nativi  tate  caca , qux  vivens  . & vita 
funfta  plurimi s mir  acuii  s corufcavit , cu- 
jus corpus  integrum  Tipherni  apud  Prx- 
dicatores  cujloditur  . Vide  Bolland.  ad 
diem  13.  Apri  li s . 

( 3 ) S.  Ubaldus  Eugubii ex  nobili  fa- 
milia  natus  , clericali  militi a addi 51  us  , 
faeris  literiS  f & contemplationi  incenfan- 

S 4 ter  . 


404  De  templts  Romani  $ } & Etrufcis 
Hic  latos  curvo  decurrit  tramite  campo?. 
Et  prope  majores  Tibridis  intrst  aquas. 
Parte  alia  , qua  fol  medium  contingìt 
olimpum. 

Lata  patet  tepidis  vallis  aperta  Notis. 
Pn?dita  frugiferis  rellus  pinguibus  arvis 
Oppida  cum  multis  urbibus  irta  tener. 
Quarti  magi?  infignem  San&orum  corpo- 
ra  patrum 

Oftendunt,  propriis  condita  rite  locis,~ 
Reliquiar  quorum  multis  fub  cafibus  illam 
Snepius  a faevis  eripuere  mali?. 
Pratfulibus  fanélisjieremique  referta  colonia 
Spoletina  manet  patria  fulta  fuis  . 
Omnes  hi  pukhra  Genitrici s in  xde  locati- 
Lucida  virtutum  figna  dedere  viri. 
Corpore  ledjacobi  Mevania  gaudet  alumni, 
Integra  cujus  ibi  membra  fepulta  cu- 
bant.  (i) 

Dominici  preclara  fequens  vertrgia  parenti?». 
Irte  fu i t patrii  gloria  vera  foli  ; 

Cu- 

ter  intendenti  Perufinum  Epifcopatum  re* 
cufavit  i at  reludans  lieet  Epifcopus  Eu 
gubinus  ab  Honorio  Ih  anno  1128.  fui t 
r enunci  atus . Meritis  tandem , & miracu~ 
Ih  clar  us  e vtvis  abiit  n&j.  Vi  devi  pof- 
fftnt  Continuata  Boi  land,  ad'  diem  16* 
Mai i. 

[ 1 } B.  Jacobus  Ordinh  noftri , qui 
Pievania  y celebri , ut  a j unti  °l,fn  utke  *■ 
nume  Umbria  oppido  natus  y inter  prima- 
religioni  s tyroetnia  mir acuii s 1 darete  ex* 
pit  i eufus  corpus  ter,  intra  trecentum  an - 
norum  fpatiumy  translatum  repertum  fuit 
integrum  & incorruptum  .-Vide  Bollati,  ad 
dhrn  23.  Augujli . 
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Gujus  in  h ac  terra  Regis  prò  laude  Caperai 
Olla  virent  fignis  arida  faepe  novis. 
Urbem  Fiilgineam  tutatur  Felicianus 
Martyr,  cumSociis  pluribus,  ipfeDei. 
Pauper  in  exigua  vir  Thomafuccius  arca 
Hanc  prece’  continua  protegit  ille  fi* 
mul.  (i)  . -iiutp 

Mens  erat  arcani  cui  praefcia  fepefutuH, 
Et  fimplex  , omni  criminej  vita  carens,  • 
Cui  fere  perfimilis  Jacobonus  in  arce  Tu- 
derti  ( 2 ) ) r-fiA 

Cum  Fortunato  praefale  rite  jacet . (3) 
Hic  humilis,  patiens,  habitu  fub  paupe- 
re  Isetus  . 4 vcr1,^; 

Mellifluo  dulces  edidit  ore  notas;  , 

. Ex  v 

( 1 ) Thomafuccius  in  quodam  Pago 
Nuceriai  agri  ortus  heremiticam  vitam  , 
eamque  a/perrimam  duxit  , propheti a do- 
no dar  ut  t , miraculis  vivens  adhuc  cor  11- 
fcavit , plurimo s ad  bonam  frugem  fuis 
prxdicationibus  revocavit . Tandem  Fulgi - 
nii  obiit  , e 'jufque  corpus  in  Ecchfia  S.  Au- 
gu  fiini  qui  e feti  * Vìdeatur  Ludovicus  Ja- 
eobillus  in  Santtis  Umbria . 

(2)  De  B.  Jacoboy  feu  ut  deriforie  ap- 
pellabatuty  Jacobonoy  hac  hi  Martyrologio 
Minor«m\i  Tuderti  in  Umbria  B.  Jan 
cobi  Tuderrini  Confeflork,;  qui  feientia; 

& generis  nobilitate. illnflris.,  proChriftoj 
quae  funt  fluita  mundi  .ampìexuseft,  tan- 
to cum  fpiritus  fervore-,  ut&  fingularkvi- 
tz  perfezione,  & eximia  fanftitate  cla-i 
ruerirk  Videatur  edam  Jacobìllus  de  Sa  fi- 
tti s Umbria-  * • 'v-  #1)  . ! ’ ■ ; 

( 3 ) ■ Si  F ortunatus  .patria  Pittavi  enfi  s . 

S 'i-:.  \ eoi  ■' 
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40 6 De  templis  Romanis , & Etrufcis 
Ex  quibus  apparet  quanto  mitiffimus  ille 
Flagravit  Domini  lemper  amore  Tefu. 
Pluribus  haec  aliis  San&orum  freta  fepul- 
cris 

Patria  Francifci  tutior  extat  ope  > 

Cujus  in  Affi  fio  Tua  funt  folemniter  offa. 

In  celebri  patrio  more  fepulta  loco  . 
Hic  quoque  Virgo  Dei  tamre,  quam  no- 
mine Clara  (1) 

Non  procula  tanto  condita  Patre  manet.- 
Ampleélenda  facri  dedit  haec  rudimenta 
pudoris,. 

Qua  duce  > poli  ChriAum  5 maxima  tur- 
ba venit  * 

..  . t ; > Neq 

e 0 tempore  fior  iti  t T quo.  Toùla  Cothoritm 
Rex  excidi  uni,  ac  vajiitatem  totimhiaba- 
tur  Italia.  Tudertr  Epifcopus  defignatus 
fttit  anno  528-  de  quo  fcribit  S.  Crego- 
ritty  Dralog.  lib . J»  cap*  io-  Fortunatus- 
Tudertirjae  AntiAes  Ejcclefiaf , qui  in  er~ 
fogandis  fpiritibus  immenfae  virtutis  gra- 
ti» póllebat , itaut  nonnnnquam  ab  ob- 
feffis  corporibus  legiones  Damonom  pel- 
leret  , & continua  orationis  Audio  in-r 

tentus  & c.  * . . 

( 1 ) In  Ecclejia  nempe  S.  Damtant , 
de  qua  [crib'ft  'W adingus  : Haec  e A-  ili  a’ 
Ecdefrai,  in>  cu;us  reparatione.  Francifcus 
miro  defudaverat  Audio  .....  in  quadum 
orare t , vox  adoeum  de  Agno  crucis  de- 
lapfa  infonuit  r vade  repara  ecclefiam 
meam  ...  In  hujus1  Sacelli,  ergafiulo  vir- 
go fé  Giara  dondolìi  v . . nidihcans  vir- 
ginum  Chrifti  collegium  genuit  , mona- 
Aeriurn  irìAiiuit' ,.'jpauperuro  dotti)  nanun 
oidineìri  inAitoitJc. 
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Nec  minus  illa  fuae  fequitur  veftigia  Ma- 
tm,  # , 

Gratia  cujus  in  hac  floret  amaena  domo. 
Ad  quam  turba  coit  fextilibus  ultro  Ka- 

lCndlSj  . * m 9 m I*  • * 

Ut  deponat  onus  criminis  omne  lui , 
Et  levior  redeat,  placato  numine  Chrifti , 
Ocius  ad  patrios  permeat  unde  lares. 
Accedit  longum  peregrinis  agmen  ab  oris, 
* Et  de  vicino  magna  caterva  folo. 
Cum  Tufcis,  Ligures,  & cum  Picenti- 
bus  Umbri, 

Quique  colunt  Itali  litus  utrumque  ma- 
ris  ; • . . 

Et  reliqui  coeunt  alacri  fub  corde  ndeles, 
Ut  ferias  valeant  hic  celebrare  pias  : 
Cuna  venia  culpaequibusindulgentia  preme 
Fertur  in  hac  celebri  Virginis  aededari . 
At  veluti  Romana  Jobilad  tempore  pergens 
Infinita  folet  gens  opeme  vias, 

Sic  bona  procedens  ad  plenum  turba 
piamen  ^ • 

Omnia  cum  ceifis  occupa t ima  locis. 
Suftinet  & nimio  folis  fervore  peruri , 

' Nec  longae  renuit  taedia  ferre  viae. 

Sic  igitur  feriis  tandem  feliciter  aftis 
Lstus  abit  propriam  fexus  uterque  do- 
.mum . 

Et  prope  Dominici  PeruOnam  tendit  ad 

aram , _ 

Ut  referat  veniam  quilibet  inde  parerti . 
Hinc  ego  dimittens  raunitam  turribus  ur- 
bem,  • - 

Dum  lOcaTranfimeni  permeo  plana  lacus* 
ìnrueor  montis  fallirla  Poliiiani, 

C’jjns  ad  alta  poli  fydera  tendit  apex 

S 6 In 


408  De  templìs  Romana  , & gtrufch 
In  quo  fan&a  Dei  Moaialis*  permaner 
Agnes 

Nunquam  potò  obitum  virgo  fepólca 
fuum, 

.Sed  tanquam  vivens  celebri  requiefcit  in 
. .aula  . . ; . «o  • ’ 

Integrato  cura  membris  omnibus  itfa 
manens.  _ 

Unica  de  multis  Sanftorum  minibus  Agnes 

Hoc  habet  eximium.  Politiana  decus* 

( * ) - / y. 

Quod 

. fi)  Utea,  qu<£  kie  , & infra  ettari? 
de  S.  Agnete  Virgine  Politiana  canit  au- 
Bor , percipiantur  , cum  ih  j-ant  conferen- 
do, fu*  jcribit  B.  Raymundus  de  Capua 
Politi  ani  Mona  (ferii  ohm  Confeffarius . Ah 
ergo?  Puellae  Virgines,  qua?  nondum  ma- 
trimonio apra?  erant  . . nullo,  nifi  Dco 
vocante,  ad  invicem  congregata,  inter  le 
colìegemot  pecunias,  quibus  cerei  emi  va- 
lerent  ad  exequias  Agnetis  Virginis  éxe- 
quendas  r...  venimtamen,  ficut  infra  pa- 
tebir,  nulla  indigni  t fepuhura  corpus  ejcs-, 
fed  cera  i£la  ad  ejus  honorem,  & glo- 
riarli fuit  igne  comburente  confumpta.  Et 
poft  plurima-  jfubdit  : Cum  ha?c  & alia 
miranda  per  luamSponfam  operaretur  Al  • 
tiflimus,  cogitaverant  terrigenae  fan£fas 
ejus  Reliquias  inhumatas  tenere  ....  du- 
Jritantes  vero,  ne  more  aliorum  corpo- 
rum  ejus  corpus  ex  corruptione  putrelce- 
ret,  miferunt  ufque  ad  Genuenfem  Civi- 
tatem  qui  inquirerent  baliamum,  ut  fa- 
ctum corpus,  fic  balfamo  conditum , diu- 
tius  fervaretur,  Sed  Omnipotens  Deus, 

qui 
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Qnod  non  communi  tegitur  de  more  fé- 
' pulcro  , 

Dominici  foboles  religiofa  Patris, 

Cui  femel  oranti , media  fub  no6le  , Ma- 
* ria  * 1 

Cum  puero  Genitrix  adftitit  aima  Jefu  ; 
Cujus  erat  facies  adeo  formofa , quod  il- 
lum 

Optavi t proprio  Virgo  fovere  finii. 
Quem  pia  mox  avida?  porrexit  Diva  So- 
. roti , 

In  gremio  puerurn  Virginia  altro  tó- 
caos . 

Mox  illuni  geminis  Agnes  complexa  k- 
certis 

Detinet  rn  blando  molliter  ipfa  gemi. 
Cumque  diu  pueri  vuitu  frueretur  ama?nc’, 

Dulcia  dans  refeis  ofcola  tepe  genis-: 

Red- 

' • ; t*. . * 

qui  eft  mirabilis  in  Sanftis  fuis , & nulla 
incfiget  creatura  . • . . oOfen'dit  baTfamo  non 
indigere  ....  nam  caepit  corpus  S.  Virgi- 
nia defedare  circa  manuom  extremitates , 
& pedum , ac  frequenter  gtrttas  pretioS 
liquori»  emiftere  ....  qnod  attendentes 
pra?di£ti  terrigena?  ....  de  condrendo  cor- 
pore  ampHus  nihil  cogitaverunt , ejuiqoe 
confervationem  operi  fui  conditoris  rei:-*- 
querunt.  Pofl  tandem  aliquot  dies  Corpus 
illud  depofitum  futt  in  arca , qux  (laudi  > 
d>*  aperiri  defuper  potefl , veluti  cui  ni  bit 
timeretur  a corrupttone  fu  (tira  j ut  babet 
'Laurenttus  Surdinus  i»  e/us  vita  } qux 
le  gì  potefl  a pud  bloflrates , & inter  a&’a 
SanSìurum  Bel! and.  ad  dtem  20.  Aprilis  • 


4io  De  templis  Romanis , <Ùr  Etrufcis 
Redde  mihi  natum,  Geaitrix  faflétifìfima 
dixit, 

« Sed  cum  differret  tane  Soror  alma  da* 
re,  ( a ) 

Tollere  ut  tentat,  quod  tradere  Virgo  re- 
cufat , 

-Li  tenet  ipfa  pedes,  dum  trahit  ilia 
manus;  ' • 

la  medio  ftabat,  pretium  certaminis , la* 
fans  4 

Appenfum  collo  forte  monile  gerensy 
Jjemmis  contextum  mira  fulgentibus  arte. 

De  quo  pendebat  Crux  pretiofa  nimis  : 
Quae  Soror  apprehendeos  tanto  conamine 
traxit,  . 

Ruperit  ut  pulchrae  ferica  filla  ligae  -, 
Kexa  quibus  fuerat  miri  Crux  illanitoris, 

Reperir  in  raanibus  quam  foror  inde 
fuis  : 

Mater  enim  Domini  repetens  caeleftia  re- 
gna ; * 

Praecipaum  donum  tale  reliquitei . (£) 
At  foror,  amilTo  duplici  folami ne,  trillis, 

Redditur  infigni  munere  lsta  Crucis, 
Inter Reliquias  quae  nunc  fervatur  ibidem. 

Fama  fit  ( c ) ut  doni  certior  ipfa  dati. 
Annua  lux  aderat  mundo  celeberrima  toti, 

Qua  Regina  fuit  fa&a  Maria  poli  ; 
Intrant  Ecclefiam  reliquie  de  more  Soro- 
res , 

Ut  laudes  tantae  Virginis  ore  canant . 

Sed 

(a)  Al.  Reddere  ptgms  ec. 

(b)  Al.  Tale  [ibi  pignus  noflra  reli  q Hit 
nera . 

,(c)  Al.  Ut  tant a certior  ipfa  rei.  ■ 
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Sed  prius  Agnetis  nigrum  candefcere  v&- 
lum  **■'-. 

Torum  cernentes  y obffupuere  nimis  , 
Effigiem  nitida  retinebat  manna  pruina? 

Quod  fuper  illius  fuderat  ipfa  caput  ; 

Ut  duplici  tigne*  cselr  Regina  probaret, 
Agnes  grata  fibi  qua  tu  foret  Agna  Dei  r 
Cqjus  vita  fuit  portenti?  inclyra  magnis  y 
Et  mors  indici is  tic  patefa&a  novis  -r 
Narri  cum  Spcmfa  Dei  mortali  carne  fo- 
rma >]  < i.— 

Libera  cadeftem  fcanderet  iffa  thorum  r 
Omnes  infantes  tnnc  urbis  Poiitianse 
Ca?perunt  illa  nofle  vocare  Patrer, 
Dtcentes  r obiit  nunc  Agnesr  pergite  civesr 
ExequiasSanébr  mox.  celebrate  novae - 
Saepius  hac  moniti  repetita  voce  parente? 

Se  mox  de  thalamis  proripuere  fora?- 
Dumque  timul  referuntnatorutn  verbafuo- 
rumr 

Ecce  puellarum  Ioiga  caterva  ruity 
Secumr  multa  ferens  domibus  fublata  pa- 
terni T 

Ut  cera?  valeant  inde  parare  face?, 
Cumquibus  Agneti  perfolvere  jufta  fororiy  - 
Et  celebrare  pari  funus  honore  queant . 
Nec  minor  inftinflu  fimilt  commota  re- 
. pente 

•Turba  per  externos  rutiica  venit  agros  , 
Quos  nebulofa  palus  limotis  irrigat  undis  r 
Arni  qua?  puras  inficit  amnis  aquas  .. 
Taiia  dum  cives  alta  fpeculanturabarce,. 

Advertunt  tignum  defuper  effe  datum . 
Quanta  tir  ut  pateat  Monialis  gratia  fan- 
. s.  &a?,  ..  . ^ . . v vv’ 

Quam  migraffe , doli  nefcia  turba  referr. 
7^  . Ocius 


\ 
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Ocius  inda  flmul  vicinarti  maenibus  aede.ti 
Unanimi  voto  (emina,  virque- pettini . 
T.unc  ubi  vifgineum  fpirabat  corpus  0J0- 
rem , 

Qualem  mixta  rofis  iilia  ferre  folent. 
Omnes  ergo  fuis  fìgentes  ofcuia  membris, 
Virginis  ante  jfacros  procubuere  pedes  ; 
Ac  veiuti  a i'anéla  pofcunt  muliere  .;u- 
vari,  # • ...  . . „ .ài 

Et*meritis  ejus  profperitate  fruì . 

Sed  cum  flagranti  nardo  redolen  tior  elTet, 
Signa  nec  infe&i  corporis  ulJa  daret  ; 
Non  erat  obfcuro  Soror  haec  celanda  le*- 
pulcro  . 

Agnes  lux  Patria;  Poiitiana  fuse, 

Cui  bene  prò  tumulo  templum  llruxere 
fideles • . 

Nunc  ubi  rite  coiunt,  & veneramur 

Cujus  ab  excelfa  defcendens  protinus  xds 
Divina;  flatuit  Ma  tris  obire  loca, 

Qua;  bene  Tyrrhenis  late  celebrantur  in 
oris , 

Quoque  frequens  populi  turba  fldelis 
adit. 

De  quorum  numero  domus  eft  fpe£labilis 
una  . ;» 

A Fiorentina  non  procul  urbe  fita  . 
Haec  Pjruneta  fuo  vulgati  nomine  di£l'a  , 
( i ) 1 • # . 

Virginis  antiquati!  continet  effigiem* 

■ <■  QuamT 

, ( i ) Primeta  potius  legitur  apud  Làmi 
*it  Deliciis  Erudì  forum  , Impruneta  ferì-* 
plere  alti.  Audiertdus  Scipio  Ammirati! s 
dicenst  E*  quella  una  Pieve  polla  fei  rni- 
:•*  glia 
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Quam  fuper  indomitos  plauftrum  vexrf- 
fe  juvencos 

Incoia  tam  fan&i  fert  pia  turba  loci  ; 
In  quo  Regina?  colitur  cseleftis  imago 
Maxima  fub  notìro  tempore  figna  gg- 
rens . 

Hic  ego  gentili  fanum  de  more  dicatum 
Numinibus  fiftis  ante  fuifTe  reor; 

Ut  fimulacra  monent  variis  conflata  me- 
tallis 

Nuper  in  hoc  celebri  multa  reperta 
folo. 

Alius  hanc  ornare  volens  Antonius  a?dem 
Eximia  pollens  religione  Pater, 

Dum  parat  irrigui  fontem  renovare  lava- 
cri , 

Unde  capit  vitreas  pomiferhortus  aquas-; 
Comperit  e folido  fabricatas  cere  figuras , 
Artis  & antiqua?  traditronis  opus. 
Pluraque  deprehendit  cultura?  figna  pro- 

phana?  , 

Qua?  paucis  nequeo  promere  verficulis. 
Hic  latet  enormis  fpecies  horrenda  co- 
lubri , 

Qua  lem  cernebaut  fa?pius  Idolatra?  ; 
Olim  facrilego  ritu  cum  forte  litante? 
Offerrent  fallo  munera  vera  Jovi; 

Et 

. . v : i •».  * . % \ 

glia  fuori  della  Città,  mólto  celebre  per 
la  grandezza,  ed  antichità  del  Benefizio  x 
di  cui  non  fi  dubita  efier  fiati  Fondatori 
i Buondelmonti,  ma  molto  più  per  la  di- 
vozione di  una  Tavola,  ov'è  dipinta  1’ 
Immagine  di  noftra  Donna  , la  quale  in 
diverfi  tempi  ha  fatlò  grandi , e divertì 
miracoli . 
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Et  qua:  delubris  folet  effe  propinqua  ve- 

tuftis  , r 

Hic  oritur  nitidae  venula  femperaquaz, 
Ooa  fe  purgabant  cultores  ante  Deorum, 
Ut  fic  effet  eìs  hoftia  grata  magis. 

Sic  veteres  ftatua:,  fonsperpes,  monltra, 

ruinae  v . i : tr 

Àliis  confecrati  funt  monimenta  loci . 

In  quo  vota  prius  folebant  faepe  coloni 
Cum  decreta  forent  legis  operta  novae; 
Quatto  nobis  caeli  veniens  a cardine  t-nri- 

Attulit,  in  terris  Virgine  Matre  fa* 
tus . 

Cuius  adorari  debet  reverenter  imago  , 
Quae  mage  par  forni*  creditur  effe  fuae 
Qualis  fiepe  mihi  folet  hxc  antiqua  vi- 

Deferì  ptam  fida  quam  reor  effe  mann. 
Cum  minus  batic  poter  Piftor  variare  fub 

Tempore , quo  fuerat  multiplicata  pa- 

NotaUquidem  templi  non  eft  praefentis 

I platee  eft  ufu  pifta  figura  novo. 
Nam  cum  prole  iua  noftro  depingier  aevo 
Virgo  Dei  Genitnx  immaculata  folet, 
Au*  alio  quovis  caetu  focata  decent’» 
Nunquam  fola  manet  Matns  Imago 

Sed  conforte  carens  per  fe  venerabili  ifta 
Effigies  veteri  condita  more  tuit. 
Fingere  San&orum  quando  fimulacra  ri- 

deles  „ ...  ^ . 

Caperunt  autta  religione  Dei  \j.„nc 
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Tunc  quoque  Diis  falfis  procul  hac  a»  fe- 
de remoti? 

Obtinuir  vacuimi  fan£la  figura  locum  ; 
Nam  fidei  fervore  caiens  antiquior  aetas 
Hic  illam  pofuit,  quarti  nova  ritecolit* 
Semper  opima  ferens  infignisdona  figura. 
Qua  bene  fuppiicihus  propinata  fuis, 
Hanc  omnetn  Patriam  firmai  virtute  po- 
tenti , • 

Servat  & a cunftis  cladibus  illa  malis, 
Nam  quotiens  nimio  telius  ardore  pernfta 
Influxu  calidt  fyderis  imbre  caret. 

Ve!  fummo  noftris  offenfus  Nuotine  cuì- 
pi>>  ■ 

Crefcere  nec  fegetes  longa  ferena  finunt 
Implorata  Dei  Genitrix  fub  imagine  tali 
Amiflas  longo  tempore  reddit  aquas. 
At  fi  majores  Euro  fpirante  procella? 

Surgere contingat,  quam  patiaturhumu?, 
Aera  dum  nìmbis  Orion  complet  opacis, 
Vel  folito  flillat  fargius  urna  poli  ► 

Nec  manet  agricoiis  anni  fpes  ulla  futuri , 
Cum  nequeant  terra?  femina  forte  dati  ; 
Effigies  circum  folemniter  a£fa  Mariae 
Flante  refert  nitidos  bare  Aquilone  dies- 
Urbs  vario  quotiens  agitur  Florentia  mota 
Bello  prefla  fori?,  feditione  domi. 

Si  nocitura  grave?  inducant orberà  morbos, 
Et  vita?  prardo  ietifer  annus  eat^ 

Aut  alio  pendente  malo  diferitnine  tota 
Publica  fi  fuerit  res  agitata  metu  y 
Tunc  pariter  longa  cives  aetate  probatam 

(1  ) 

Divinae  pofeunt  mox  Genitricis  opem  , 

Quam 

(1  ) Sane  anno  137  r,  ad  pluvianr  obti - 

nen- 


4i  6 De  t empiii  Romani s , & Ztrufcts 
QgÈarn  prillare  folee  propria  cum  femper 
ab  aede 

Taiis  in  hanc  Urbem  fertur  imago  Tua. 
Quando  totus  eam  fan&o  cum  Praefóie 
Clerus  « 

Accipit , & digna  religione  colie. 

Mox  una  veniunt,  qui  praefunt  artibus, 
omnes, 

Tota  manus  procerum,  tota  Senatus 

adeft  (a)  ' i!  ;*'F  * /• 

Succedunt  urbis  Cuftodes  protinus  o&o,' 
Inde  novem  coeunt  cum  dittane i pari. 
In  medio  quorum  Vexillifer  eminet  hé- 
ros, 

His  collegarum  proximus  ordo  cortes . 
Hinc  varia  piures  ornati  velie  Miniti» 
Illorum  cingunt  femper  utrpmque  latus. 
Ergo  Magitiratus  fic  pergunt  ordine  cub- 
ili , 

Quos  celeri  fequitur  plurima  turba  pe- 

de; 

Pars  cujus  properat  ceris  intiru&a  cora- 
fcis  , • 

Pars  dulci  laudes  concinit  ore  fuas . 

Hic 

i 

nendam  y & anno  fequenti  ad  impetian - 
dam  ferenitàtem  ì hanc  Deipara  Imaginem 
Jolemhi  Cleri , populorumque  / upplicatione 
fui  [fé  ad  urùem  deducano , refert  Cronici 
a Ci.  Dominico  Manni  Fiorenti a editi , 
incertus  AuElor . Quintino  id  Cives  prxfti- 
tiJJ’e  quoties  gravis  eis  imminebat  calami- 
tai , ex  Ammirato  confiate  aliifque  Hijlo- 
ricis . 

(a)  Al.  Cum  tota  pepali  flore  Senatus 
adejì . 
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Hic  nova  contribuii  Reginse  pallia  cadi, 
Hic  addir  donis  aurea  vela  datis, 
Denique  jucundo  procedunt  agmina  plaufu 
Millia  tot  lata  vix  capiente  via. 
Incipit  inde  tubis  relonantibus  ipfa  ca- 
noris  ■ 

Alma  triumphali  more  figura  vehi, 

Et  tandem  pieno  popoli  delata  favore 
In  media  templi  ponitur  sede  fui , 
Quae  merito  floris  patrio  de  nomine  diéla 
Prarcellit  reliquag  nobilitate  domos. 
Mox  ubi  divinis  rebus  cum  laude  peraftis 
Hsec  tandem  Clero  fe  referente  pio, 
Muneribus  cumulata  novis  opulentior  inde 
Ad  profjrium  rurfus  ducitur  ipfalocum, 
Quam  facra  marmoreis  nuper  perfepta  co- 
lumnis 

Ante  dicata  fibi  fufcipit  ara  vetus. 

Sed  melius  munire  volens  Antonius  illam , 
Ut  cum  plebe  fimul  tutior  ipfe  foret  ; 
Du  m Rex  Aragonum  populos  Alphonlus 
Errufcos  - 

Terreret  magno  nomine  faepe  fuo,  • 

Ut  -validam  firmis  praecinxìt  ttìrribus  ar- 

- -f.iceiir,  " 

Afpera  ne  valeact  bella  nocèrefibi , (0) 
Quz  licei  humano  videatur  robore  fulta 
Pradblis  ejufdem  fumptibos  aufta  probi  ; 
Eft  tamen  illa  magis  cadetti  numine  fre- 

* li.  * 1 1 ’•  * I , . 1 , * i» 

Ut  certa  produnt  figna  relata  fide,* 

Ex  :tjaibus  Angelica  reor  hic  1 habitare 
cohortes,  > 

Tangere  ne  poffit  quis  violenter  eam , 

' Cum 

(a)  Ai.  Afe  fori  $ atta'  fibi  bella'  riccere 
queant . 
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Cum  fit  thefauro  longe  pretiofior  omni  , 
Afferat  & plebi  commoda  multa  fuse , 
Dum  virtute  pari  pluvias  moderatur,  & 

seftus, 

Nubi  bus,  & venti  s ìmperat  illa  fimul. 
Et  mala  qua«:umque  fugans  Pellai  fulgen- 
ti ad  infor 

Optata  populum  profperitate  beat. 

Inde  nec  effigies  Marfi  famofa  *Loreti , 
Afcifiana  nec  eft  -anteferenda  libi  ; 

Fama  per  aufonias  cujus  celeberrima  par- 
•tcs 

Crefcit , portenti  dum  micat  ipfa  no- 
vis.  . 

De  qua  plura  licet  miraculadicefre  poflem, 
Sunt  tamen  illa  modo  praetereunda  mihi. 
Tempia  nec  Etrufcas  referam  conltrufla 
per  urbes,  ; 

Ne  breve  proli  xo  carmine  crefcat  opus. 
Non  loquai'  alpheae  templum  mirabile 

Pifae,  j ' • '! 

Nec  geminas  zedes  quas  illi  Sena  fecit-, 
Quarum  prima  fìtu  tpti  praeponitur  urbi , 
Clerus  ubi  tantae  cantica  promitHera. 
Sufcipit  infantes  non  certo  Patre  creatos 
Scalai  nomen  habens  altera  magna  do- 
mus,  ‘ - 

§ub  cujus  titulo  pofitas  licet  ipfe  mmores 
Ecclefias  nolim  commemorare  fuas  ; ; 
Non  tamen  orni ttam  pretiofam  dicere  Zo- 
nam,  - r.  . \ • • y . . . * 1 

Inclyta  Pratenfis  quam  modo  terra  te- 

net5  . i "J  ' SI 

Difcipulo  Chrifti  qua:  quondam  tradita 
Thoma 

Dicitur  a Diva  Matre  petente  polum . 

Cui  . 
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Cui  bene  de  fuperis  illam  dimifit , ut  ef- 
iet  (a)  ir 

Afcenfus  miri  certior  ilie  fui.  (t) 
Quam  vice  precipui  fufcepit  munerisidem, 
Et  tenuit  fanfìa  donec  in  urbe  fuit. 
Sed  poft  eterna?  fparfurus  femina  vita? 

Aurore  Ipngum  pergere  jufius  iter, 

Ut  novus  extremosambiretLuciferlndos, 
Et  fimul  Eoa?  plurima  regna  plaga? , 
Virgineanr  fido  Zonam  conceflìt  amico, 
Penes  quem  longo  tempore  manfit  ibi. 
Hic  illam  natomoriens,  natufque  Nepoti 
Tradidit,  aft  ha?res  ultimus  ille  fuit. 
Qui  bonus  in  fan&a  degens  tellure  Sa- 
cerdos 

Subdita  jam  Regi  qua?  Babylonis  erat, 
Ecclefìam  Chrifli  illa  temperate  regebat 
Uxorem  graya?  federe  Jegis  habens. 

De  qua  fufcepit  mira?  virrutis  alumnam, 
Nomine  qua?  jufio  diéfa  Maria  fuit. 
Cum  bene  compofitis  fiorerei  moribpsilla, 
Infignis  forma,  fed  probitate  magis. 
Tpnc  Italus  Michael  Pratenfi^  origine 
quidam  , 

Jerulalem  venit  folvere  vota  Deo; 
Sanéfortim  miro  qui  captus  amore  locò- 

TlnH  y 

Longas  Davidica  traxit  in  urbe  moras. 
Inde  Sacerdoti  grata  verfatus  in  a?de 
Conjugium  natte  poflulat  ultro  fuse . 
Annuit  hic  diéfis , & tandem  fplendida 
vultu 

Virgo  fi bi  jufio  jungitur  iila  thoro  . 
Legitimis  vero  celebratis  ordine  ta?dis  ■ 
Alloquitur  generum  fic  focer  ille  fuum  : 

(a)  AI.  ut  hujus  . (bj  AI.  forti , 


42*  De  templi*  Romani*  * & Eirnfcìs 
Quamvis  non  aequam  valeam  perfolvere 
dotem , 

Nec  dignam  thalamis , vir  generofe , 

• tuis  y . ' 

Attamen  exigux  magnum  fuperaddere  doti 

Hoc  (tatui  donum  , quod  modo  trado 
tibi . 

Protulit  inde  facro  te&am  velamine  Za- 
1 nam 

Virginis,  & Matris  quae  fuit  ante  Dei  4 
Cujus  pura  fimul  pra?cordia  cinxit,  & il- 
lud 

Diva  quod  in  cado  ventre  Maria  tulit, 
Chridum  dico  Jefum,  quem  tellùs  no^ 
capit  ornnis, 

Nec  vaìet  immenfi  cingere  Zona  poli  y 
Contulit  hanc  Thomas  nodris  majoribus, 
inquit,  ^ ... 

Qui  Domini  tetigit  digmata  vera  fui  y 
Cujus  amore  voJens  partes  Orientis  obire 

Hanc  Zonamnodro  (ponte  reliquie  Avo* 
Quam  bene  fervatam  lcngis  condanterab 
annis 

Nunc  tibi  prò  Sponfa  largior  , ecce  , 


nova  . 

Dixerat  y & Juvenis  donum  venerabile 
fumens 

Talia  fic  iaeto  reddidit  ore  gener  (a): 
Dos  erit  i(ta  mihi  , quid  enim  pretiofìus 
dia  1 

EfTe  poted,  Domini  quam  tulit  alma 
Parens?  > * ' " * ‘ 

Hanc  fatis  effe  reor,  prò  qua  tibi  dona 
'remino,  * 

Quae  mihi  conjpgii  jure  daturus  erasy 

Sem- 

(a)Al  ..frbi. 
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Sernper  ego  patriis  illam  veneraborinorls* 
Cum  laribus  fuero  redditus  ipfe  meis. 
Urbs  mea,  quae  Pratum  cenfetur  nomine 
Tufco,.i  - '*  ' 

Tnter  aprica  prius  condita  prata  fu«; 
Minibus  hzc  altis,  & flamine  cin&a  fa- 
labri  . 

In  medio  pulchri  floret  amasia  foli. 
Impolitica  fides  ubi  permanet  «prima 
{ Chrifti , ..  . : 

Et  colitur  fummo  Mater  honore  Dei. 
Ad  quam  fi  redeam  fponfa  comitante  no- 
. velia , • 

Denique  cum  tanto  munere  fofpes  ero. 
Semper  erit  nodri  focialis  pignus  amoris 
Zona  hajc,  & Patria:  digna  corona  mea:; 
Qua:  nos  & totam  Pratenfem  muniet  ut- 
bem, 

Praefidio  cingeos  marnia  noftra  fuo . *' 
Pro  qua  condignas  nequeo  perfolvere  gra- 
tes, 

Cum  res  hxc  aaro  fit  pretiofa  magis. 
Pluraque  fic  grato  Michael  iermone  lo- 
quutus* 

. Accepit  drophii  tradita  dona  facri. 

Sed  poli  perfectis  folemnibus  ordine  votis 
Ad  patrios  datuens  jam  remeare  focos, 
Conjugis,  & Zona:  duplici  cum  munere. 
_naves  . - 

Coofcendit  So  cero  collacry  mante  pio  . 
Cuj us  ab  amplexu  difeedens  liber  in  al- 
tura 

Vela  dedit  placido  fe  revehente  mari . 
Aura  flante  levi , clavumque  regente  Ma- 
ria y 

Evafit  tumidi  taedia  longa  freti/- 
N.  R.  T.  XIX.  T In- 


%it.  De  t empiti.  Romanità  & Eìrufcis 
' Incoi  u mi  l'que  domum  cara  cum  con-jugé" 

Vetìtt»  . y.\  Cti,  ° 

Zonae  dona  ferens  •inclyta  .Virgines.*  T 
Sarcofago  claufam  quarti  multisi*  Ule*  die- 

bus*  :•  ,1  ' > • ; * t ,■  .A  . 

Au&a  ferwavit  profperitate  fibi . ■»  1,  • „ 

Sed  poft  admonitus  figms . perisrpe  tre- 
mèndis  - \ j t /*■’., 

Ptse  polito  magnas  pttjbiimEcclefiae*i^T4 
Sub  Srephani  titulo  Protomartyris  ante 
dicatar,  ' . v>*  '‘SVr  tv.  ; 

_Quae  fuit  & meritis  amplificati.  fuis 

(O  ^ . « 

Hanc  cum  forte  minus  reveteoter  & ale 
teneret,  */»  'Uv  • > 

Signis  terrari  carpit  &’  ipfe  novi?; 

Nam  veluti  exortis  fobica  formidir.e  flarrt* 
mis  - »* 

Nòéfe  videbat  fibi  prarradiare  faces. 
Tunc  ubi  parva  fuìrmirabiiisarcula Zona?, 
Vifcera  qua?  Mattis  cinxerat  aqtepia?; 
"Tnde  novum  veteri  conliruxit  in  aede  Sa- 
,cellumr,(k) 

In  cujus  medio  nobilis  ara  fuit. 

. ...  '<y  Moie 

(i)  Zonam  hanc , ut  pia  tradi  tio  jetty- 
Virginis  Deipara , quam  doti*  loco  a S° ce- 
ro fuo  Jerojolymts  obttnuerat-  Michael  Pra- 
tensi* , anno  1141.  Patriam  repetens  de- 
tulit  , exhibuttque  Pncpofito  Ecclejia  S. 
Stephant\  cut  nomen  UbertuSy  ut  habet 
Joannes  Miniafus  in  libello  cujus  titulus: 
Narrazione  , e difegno  della  Terra  di 
Prato. 

( i ) Alia  etiam , eaque  potiffma  de  cau- 
[a%x  Pxatenfes  de  novo,  & pernia p^ifico  cc- 

gita- 


Digitized  by  Google 


Dì vx  Maria  dedicati s . 42$ 

Mox  ubi  tunc  illatn  pópulo  Tpe&ante  re- 
dufìt , 

In: quo  jam  longo  tempore  clanfa  ma- 

net  > j * _ ■■■<■' '■  ’-J  . ’• 

Et  genus  omne  mali  tanquam  medicina 
falubris  t ’ . 

Effugat  in  celebri  condita  rire  loco.»- 
Ssp'us  infano  nimium  correpta  furore 
Purgat  ab  immundis  corpora  Dsemoniis-; 
IJnde  per  iliius  virtutem  cedere  julli 
Hanc  non  ambigue  Virginis  effe  fe- 
runt.'  ' 

Quis  memorare  queat  quotiens  parienti- 
bus  illa 

Attulit  optatam  conveniente  opem? 
Vimque  fuam  Zonis  impendere  dicitar 
illis, 

Quas  juxta  pofitas  tangere  faepe  folet. 
Harum  ingens  numerus  partes  defertur  in 
omnes,  . . .. 

Chriitus  ubi*colitur  cum  Genitrice  pia , 
T 2.  Cin- 

gttarunt  confiìrutndo  Sacello , fi  fidet  pre- 
citato Joanni  Miniato  , ahi/que,  dum  re 
fgrunt,  improbum  quemdam  Vresbyttrum 
Jacram  eam  Zonam  forum  anno  1512  fu- 
fiìulifije qui  ocults  pxotìnut  raptus  , cum 
fefe  undequaque  cìrcumageret , & bue,  il- 
lucque  dijcurreret  , nunquam  templum  egre- 
di  potuit  ; bine  detentus , ultroque  crimtn 
confefijus , pofi  dexterx  manus  abfdjftonem  , 
futt  Juppitcio  ex  tremo  damnatus  . Tutte 
Pratenfies  novam  aram  Deipara  condere , 
fiumptibus  minime  pateentes  ì pari  conf én- 
fi u deliberarunt , ut  fi  epuri  ut  , ac  bonorifii- 
centius  fiacrum  in  pofilerum  munus  cufihf- 
diretur  ; / 


424  De  tèMplis  Romani s , & Etrufcis 
Cingitur  his  mulier  duro  fub  partus  agone, 
Salva  fit  ut  proles  cum  pariente  fìmul. 
Hinc  nova  florigerx  Pratenlìs  gloria  terree 
Campir,  & accefiu  temporis  au&a  viret. 
Ilio  namque  die»  quo  miri  Stella  decoris 
Orta  fuit  mundo  Mater  amzena  Dei  ; 
Heec  eadem  populo  monftratur  Zona  fide- 
. li,  ( i ) 

Cujus  ad  afpeéìutn  plurima  turba  coit, 
Quas  rigat  Eridanus,  quas  Tibridis  ab- 
luit  unda  » 

Et  quas  Tyrrhenee  procreat  ora  plaga;; 
Huc  omnes  longo  procedunt  agmine  gen- 
tes 

Annua  fub  feriis  folvere  vota  facris* 
Sed  loca  dum  multo  complentur  lìngula 
caetu 

Area , quem  magni  vix  capit  ampia 
fori  ; 

Primus  ad  Altare  pulchra  cum  verte  Sa* 
cerdos 

Zonam  fert  gemina  protinus  inde  manu  ; 
Prolequitur  multo  nivens  cum  lumine 
Clerus , 

Cumque  Magirtratu  Preetor  & ipfe  venit  • 

Cum 

( x ) Non  in  die  tantum  Nativitatis  B. 
Virginis , fed  quoter  potius  in  anno  ; nem- 
P ' in  diebus  Natalis  Domini , Refurre&io- 
nis  ejufdem , C5*  Colendi s Mail , Pnepofi- 
to  » C anonicis  adjl antibus  cum  foto  Clero , 
nec  non  Magiflratibus , & Curia  Mini- 
ftris  » / aera  e pr cedi 8 a Ecclefice  fuggejlu 
per  Sacerdotem  ojlenditur  Zona  » innume- 
ro pene  populo  e proximis  etiam  urbibus , 
imo  ex  iota  pene  EtrUria  convenienti  ; ut 
refert  Mmtotus . 
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Curri  clangore  tubae  , redolentis  thuri? 
•odore, 

Itur  tn  excelfum,  non  (ine  laude,  lo- 
cum.  f 

Q.uo  ter  procedeos  per  gyrum , terque  re- 
vertens , 

Semper  cum  ftrophio  Presbyter  ille  fa- 
cro. 

Ter  foris  addanti  populo  benedicit,  & ille 

Pro  tanto  grates  manere  laetus  agit. 

Redditur  inde  fuar  Zona  hxc  folemniter 
ara?, 

Qua  nihil  Etrnriae  pulchrius  ora  tenet . 

Demque  fic  feriis  patrio  de  more  foiuti? 

Torba  frequens  propriam  dum  reditipfa 
domam, 

Vocibus  altifonis  fanfta?  praeconia  Zonae 

Prsedicat,  & laudcs  Virginis  orecanit. 

• ’ • • . . ...  . I 


Finis  Tertii  Libri . 

■ ni  : • 1-  • 
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EXOR  DI  UM  QUARTI. 


De  Baftlìas  Tlorenthus  eid$m  Diva: 
......  Genitrici  rfonjx'cratis  • '*.2J  o 

- • i * ( V * . ' r 


JAMjti  hi  Diviq£<redepnti  Matris  ab  ara 
Veriibus  il!a  nov  s tempia  referre  libet. 
Qua?  fioi  jm^grtifico  poluit  Fio  reati  a fum- 

.."•pJU;  • ' ' *11  ! ’ O a?  ■ ' • 

-^u^s.i^^trufca. fondita  ;wfe  plaga  y i 
Viaores  Urbis  quarti  tunc  polvere  Qui- 
..  ,fites., ■;  •'*.  •'  ; ' ■■  'y  \\  ■ .0 

Pia?  li  a^re.s  tira  nobilitate  viri, 

Suh  cuce  $ ylla  focialis  praemia  belli 
Devi&is  Felul's  Hrcc  tenuqreloca.  [ij 
Ift^fSnWW»  Pr  ius  Elorentis  germina  campi 
iJyjiua^  quem  torreqs*  Arnus  & ipie 
rigai. 

Hic  Appennini?  oriens  de  fontibus  amnis 
Ultimus  antiquat  terminus  Urbis  erat,“ 
Filia  quando  brevi  crelcens  Flprentia  Ro- 
mx 

jEquavit  proprii  nominis  ipfa  decus  ; 
Narri  poliens  opibus,  fimul  & vi&ricibus 
armis 

Clara  domi  femper,  militiaeque  futi. 

jEmu- 


[ 1 ] lllorum  fententiam  calculo  fuo  hic 
comprobare  videtur , qui  fcùpjere  Floren- 
tiam  a mtlitibus  Scilla  fu  'tjje  conditam  ; 
cum  olii  potius  fentiant  Romanos  Trium- 
viros  conjìruendx  hujus  vobis , mi  (fa  Colo- 
nia , auèìores  fuijje , aut  [altern  Fefulanis 
quibufdam  , in  hac , Patria  fu  a x mula , 
civitate  xdtficanda  opem  prxbuijjc  , atque 
confrliumx  ^ 
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. JEmuiaiRomAnaequoniam  virtutis,& he'res, 
Mtibus  indulgens,  colla  fuperba  premit. 
Libate fruens  Jatedommatur,  &Urbes 
Hec  alias  -t-qua  fub  ditione  tenet, 

G Loria  »jam  cujus  cum  tot i nota  fit  orbi. 
Non  eget  ornatu  carminis  ampia  mei  . 
Qjamv.  «burnita  queam  meraoratu  digna 
; ' referre^’ì  - . 

-Eulgeat  omnigenis  laudibas  Mia  quoque  ; 
Et  licer  extenu'  miro  fit  predirà  cultu, 

: Attattten  ingeniis  plus  valer  ipfa  probis, 
;Dum  • ' feconda  pari t fapientes  Mater  alà- 


mnos  » " ■ » 

ti  -Splèndoris  multutn  qui  retulere  fibt  . 

tHos  in  ter  Dantés  iimul  Petrarci» 

* Poetar  < \ • - ; * * 11 

Pr.efu)gent  libris  Auètor  uterqùe  lufs  ? 
-Qui  :Florentinà*  merito  ;clariffi  ma  gentis 
Lumina  cenfentur  femper  honore  pari; 
Quamvis  non  defint  belli , pacifque  Ma- 
giftri  , . é 

-•  Toljentes  Patri®  nomen  ad  altra  fu». 
Civilis  vita?  qua?  cultu  pollet  amaeno, 
Nec  minus  intigni  Religione  nitet  .*  ^ 
Ut  loca  demonftrant  «terna condita  Regi, 
' Pluraque  Caelicolis  medicata.  bonis. 
De  quibus  illa  placet  paucis  percurrere 
metris , ‘ i- 

Quar  Matri  -tantum  ffru&a  fuere  Dei 
Altera  cum  nequeat  reperiri  Patria,  qus  tot 
Divae  curarit  condere  Tempia  $is. 

In  medio  cujus  San£ti  Michaelis  ad  hor- 
toim  [ 1 ] , ‘ . \ 

Sedes  Regina?  cernitur  effe  Poli. 

..  -T  4 Hjc  ' 

[ 1 ]*  In  quodam  Fiorenti#,  vico , anti- 

' 'ii  * - qui « 
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Hic  erat  Angelici  tunc  hortus  forte  Sa- 
celli , 

Unde  loco  nomen,  quod  tu« ante,  mi- 
. net,  * • ' - t • * 

fKnnc*ubi  magna  domas  preeceMas  turns 
ad  inftar  . ■ - 

Ferrar  in  aereas  aUius  una  plagas,  ; 
Quse  licet  ex  omni  videaturfplendida  parte 
San&orum  ftatuas  duna  foris  ipia  tenet  » 
Attacnen  apparet  longe  fpeciofior  intus, 
Fulget  ubi  fanftae  Matris  imago  Dei  : 
Jflanc  miro  candore  nitens  ampleititur 
arcus 

Sculptilibus  pollens  undtque  marmoreis, 
^Quorum  compages  tanta  contexitur  arte, 
Ut  fibi  vix  aliud  par  videator  opus, 
Cu>us  ad  impenfana  Dominai  caeleftis  amore 
Fiuti  ma  tunc  populus  contulit  aera  6* 
.-muli 

~ Cre-  ; 

-t*'  : ■ 

fuittts  Orfanmichele  nuncupata , utfcri- 
\t  Terdinandus  Leopolda s a Metèore  in 
fua  Florentia  illujlrata  ; vel  potius  Orto 
S.  Michele . utfcribunt  alti , Oratorium  erat 
A ljchaeli  dicatum , quem  anno  1284. 
dirutum  fuity  ut  ampia  inibì  aperiretior 
platea , Òr  pr aalta  ,turris  inftar , àJijfìcare- 
tur  eedes  ad  frumtnium  , aliafque  fervan- 
ola s frames.  Priori  eo  diruto , aliud  con - 
flrutturq  fuit  Oratorium , modo  ?»  Caroli 
diButn , in  quo-  B.  Maria  Virginis  ferva* 
tur  imago , in  perijiylii  angulo  olir»  depì- 
Ba  ? qua.  anno  1292.,  ut  habet  Joannes  Vil- 
lane iib.  7.  cap.  154»  plurimi s capit  ce- 
rufcare  mira  cu  lì  s , àr  pia  nume  edàm  Fi- 
delium  religione  calitur . 
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Crevit  in  immenfum  quibus  harc  fps&a- 
bilis  aedes  , 

Unde  figura  fatis  fan 61  a decoris  habet . 
Semper  operta  manens  pretiofi  tegmine 
veli , 

Monfìratur  rara  fi  tamen  ipfa  vice; 
Supplice  cum  vultu  popolo  fpe&atur  ab 
omni, 

Cojus  & illa  fua  percipit  aure  preces. 
Hinc  fibi  perpetua  feftis  fub  lege  diebus 
Cives  hic  laudes  conftituerè  cani  ; 

Fida  quibus  tantx  cuftodia  creditur  acdis, 
Ingens  illius  ne  minuatur  honor, 
Priftina  fed  maneat  tanti  veneratto  templi, 
Et  crefcat  magnis  audibos  illa  diu. 
Nunc  ubi  prsfulgenc  auri  fplendore  co- 
lumna* , 

Et  fimulacra  nitent  a?rea  multa  fimul; 
Ac  bene  per  vitreas  Pharbo  radiante  fe- 
neftras 

Pulchrior  apparet  nobilis  ille  thronus, 
Effigies  in  quo  refidet  veneranda  Maria;, 
Quae  valida  Patriam  Carpe  tuetur  ope. 
Cujus  ego  partes  cupiens  ambire  propia- 
quas 

Plurima  confpicio  tempia  pufilla  quoque, 
Quar  prior  excelfx  Genitrici  condidit  aetas, 
Hac  dum  vera  coli  cxpit  in  urbe  fides. 
Nam  prope  vicus  adeft,  Sanftar  qui  porta 
Marix  fi] 

Dicitur  antiquo  nomine  rite  fuo.* 

T 5.  Eft 

[ 1 ] Hujns  Portee  9.  Marie , necnon  Fc- 
cfafie  B.  Virginia,  a qua  illi  nomen , que 
non  longe  a Foro  novo  conftruSla  antiquitui 
fuit , iterato  meminit  Ricordami!  Malafpi - 


/ 


430  De  B a filici  s Fiorentini s 
Eit  ubi  parva  domus  magna:  ^onflrufta 
Parenti, 

Proxima  Guelforum  cui  tnanet  au;a 

Ducum . 

H i vexilia  ferunt  aqu'lae  felicia  rubra», 
Vipereum  foìrtis  quae  caput  ungue  pre- 
mi t , 

Sub  cujus  figno  libertas  parta  falubri 
^tf'pHor  in  nollra  floruit  Urbe  diuv 
Nec  minus  Ecclefiae  causai  folet  illa 
toeri  -vì  ‘.V 
Pars  bona  fupremo  lemper  amica  Patri  .. 
Hic  vicina  ledet  loiu plenum  turba  virorqm. 
Io  regione  Fori  jure  locata  novi  ; [i] 
Semper  ubi  merces  aun  mutatur,  & aeris, 
,tEt  crefpit  magms  aufta  moneta  lucrisi 
Qòae  jubar  obliquo  peragir  bilTena  meatu , 
Hie  deferipta  patent  ordine  Ugna  poli, 
Et  quota  fit  cicli  perpendituur  hora  diurni, 
Quas  folet  & varias  reddere  luna  vices, 
Dum  tenui  cornu , dum  tota  luce  corufcar,. 

Vel  latet  extincla  fepius  illa  face, 

Dum  Comes  eli  phxbo  , contraria  vel  ma- 
. . net  uh,  , , ; 

Hic  fphera  continui  edocet  afta  rotis. 
Qup  properet  curfu  nunquam  remeabile 
tempus, 

Admonet  ejufdem  nos  epigramma  loci . 

Plu- 

na  in  fuo  Cronico  ; prxfert  'tm  vero  cap . 
i3d. , ubi  referti  quod  pulfis  tandem  e 
Fiorenti  a Q hi  belli  nis , & Urbe  in  tres  tri- 
buta partes  , binas  occuparunt  Guelfi , qui 
prope  cedem  S,  Marix  Jupra  Fort  am  fuos 
cogebant  extus,  habebantque  confili  a. 

[ • 3 De  hoc  Toro  novo  plura  videantur , 
fi  luleat , in  Fioretitia  illvjìrata  pan.  3. 
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Fidem  Div.c  Genitrici  con/ecratis . 4}  r 
■Plurima  funt  populo  pariter  gratulimi  roti 
Area  quae  circi  continet  irta  novi. 
Alter  in  antiqua  loco?  eli  notiflìmus  Urbe , 
Quem  (ibi  progenies  ante  dicavitUga; 

’■  t 1 ]' 

Hanc  Dantes  decimo  Paradifi  cannine 


*■’’-■  ffextò, 

Cum  reliquis  daris  ftirpibus  ipfe  notat. 
Stemmata  dum  repetit  populK  generofa 
vetnfti , * ^ 

Enumerans  Patria?  lumina  prima  fus. 
Hic  ego  divertens  vitati  retrograda  parvo 
Stella  vehor  ciclo  dexteriora  petens* 
Cui  prior  occurrit  vetéiri  contermina  circo 
» Virginis  alta  domus,  parva  (ìt  illa  licei. 
Qua?  Capitolina  iognomen  ab  arce  prò» 
• pingua  [ 2 ] 

Sumpfìr,  ubi' fedes  Imperiali?  erat. 
Romae  nam  findilem  retinet  Florentia  for- 
mam , 

Effigi emque  fuse  nata  parentis  habet, 
T 6 Ut 


'Ir)  Vetufla  Fcclejia  fic  difla  , eo  quia 
a famil'ta  de  Ughi s , quam  inter  nobiltores 
Dantes  recen  fet , con/ìruEla  fuit , ut  Fioren- 
ti.e ili itflr at.c  prxcitatus  AuSor  evincit  pia- 
ti bus,  Ó*  pritherùm  verbi s Urbani  Vili, 
in  quadam  Bulla  dicentis  : A majoribus 
de  Ughis  . Ecclefia  S.  Mariae  Ughonis 
fundata,  & dotata  effe  videtur. 

[2]  Eo  nempe  loci  fifa,  ubi  antiquituS 
fanum  Jovis  Capitulini  erat , ftve  a Mar-, 
tio  Romano  civey  ut  fcribit  Jeanne*  Villa- 
ni, five  a Fiorentini s ipjis , Romana  Ca- 
pitulinx  Arcis  injìar , ut  alti  opinantur , 
excitatum . 


432  De  Bafiltcts.  Fiorentini? 

Ut  fatis  oflendunt  aliorum  plora  loeomrn 
Nomina,  tuli  metro  non  recolenda  brevi  » 
Jurgia~fed  vani  fugtens  velana  theatri 
Mox  iter  eoi  permeo  callis.  ego; 

Et  loca  dile&.r  Genitricis  adire  volenti 
ifcdes  oocurrn  Nepaticofa  mihi , [1} 
Quam  devota  libi  loboles  Adimaria  quon- 
dam 

Hoc  in  quatrivio  condidit  ante  fitu. 
Scolpta  loco  prajbens  aeternum  lillà  nomen* 
Alma  quibus  Genitrix  aitimi  lata  firn, 
Cum  faecunda  Jeinm  genuit  fine  Temine 
Chriftum,, 

' Quem  florem  campi  pagina  Tacra  vocar* 
Hinc  ea  quac  fuerat  vicinis  edita  campis, 
[2] 

Ante  domusretinetnomen  & ipfa  vetus  ì, 
Prarful  ubi  notlro  refidens  Felulanus  in  avo 
JEquo  iure  forum  judiciale  tener. 
Csetera  Regina?  perquirens  tempia,  fuperna?,. 
Lumina  dum  circum.  farpe  refleftomea 
Icgredior  calu  dignam  Proconlulis  aulam  , 
In  qua  magnorum  Tunt  fimuiacra  virum, 

Lau* 

[ 1 ] Nepotumcofìe  legftur  m Fiorenti* 
illujlrata , qua  Fcclejia  ab  Adintariis  e fa - 
rutila  provenientibu ? confiruEla  fuit-,  Varia? 
buia  nomivi  inter pretoriane?  adkibuere  qui- 
dam enim  a verbo  Gr«»  A potecufa?,  quafi 
parturrens  deriva  tum  fentiunt  ; aìtt  a li- 
iti y eo  loci  fculpti r,  ubi  fuit  Fcclefi a ili a 
edificata  r Ò1  bis  favere  vi  de  tur  mfltrAu- 
&cr.  Hujus  adis  meminit  Joannes  villani 
ftb.  7.  cap»  117. 

. L2 1 E&°  fio?  campi  % O itlium  convai - 
lituo . 


byCoogle 
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Laurea  preclari  quosalta  Poemata  ornane. 
Et  fine  prsepollens  gloria  fine  be-»:. 
Felix  qui  tanto  reliquos  praecellit  honore  , 
Ut  rari  compos  muneris  efie  queat. 
Protinus  urbani  venio  Praetoris  ad  arcem, 
Juxtam  quam  fedes  Virginisalta  maneu 
Hic  alitur  ioboles  Benedirti  clara  parentis , 
Et  noftro  refidet  tempore  ian&a  cohors. 
Rurfus  adorata  Regs  Genitrice  fupemi 
Dum  fua  trans  Arnum  vifere  pergo loca. 
Aurea  confpicio  Dominorum  tefta  Prio- 
rum,  ;•)  'r-CO  .. 

Squali  populum  qui  ditione  regnnt, 
Turris  ubi  ltquidas  alti  dima  furgit  io  au> 
ras , • 

Et  domus  ingenti  tota  deebre  niret; 
Quam  fbris  attingit  vacui  fpeciofa  thè  atri 
Ante  frequentatis  area  piena  fociss- 
Hic  Ubertorum  proles  Farinata  vìtì1ìs[iJ 
Olim  magnanirnus  dicitur  ortus  eques; 
Obiti tit  hanc  fociis  delere  volent  bus  Ur- 
bem  * 

. Defenfor  Patriae,  vifior  & iHe  fuse. 
Sed  reliquos  taceo,.  quorum  vix  nomin» 
- totufr  3 . / . • ’ 

Completi  polfet  parvulus  iffe  Iiber. 
Fraeteriens  folloni  Patrum  fublime  porfcn- 
tum 

Ocius  incaeptam  profequor  inde  viam  * 

Et 

1‘  »’.  *•'  * y. 

£ 1 ] De  (henuo  hoc  viro  Farinata  det 
Uberei s-y  legendus  Villani  lib.  6.  cap.  8-?., 
Ricordante  Malafpinaf  y attigue  r qui  refe - 
tunt  quo  patio  Fiorenti  am  , a qua  tecejje- 
rat , voluerir  tamen  ab  exit  io  ferva tam  3 
qaffoc  faerif  nf  f<rv#Mnr. 
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Et  prope  dimiccens  fajvorum  clauftra  Leo- 
. num  ( i ) 'U  ?-  ' < -i'~*  - '■ 

Horrea  granifera  piena  relinqb<à  fori , 

Et  .pontem  re&o  propero  felfinusad  illdm  , 
, pnttoris  notneb  qui  Rubacoiitis  habet» 
(2)  ’-i  • - . ' 

Hunc  fubterfìavas  Arnuscomponirarenas, 
Corniger  Etrofcisqui  dom i n arar  aqui s_. 
Pons  hìc  . tedkalara  Gennrkis  ''-continet 
, . >•  alma*,  '•  !f  •*  r-v  ~ 'i  * ■”**' 
Gratia  cui  titulum  praebet  opima  bonuoi 
Hanc  opulenta  libi  proles  Alberta  dicavft 
Ardua  què  circum  proxima  teSa  colit 
Sic  Regina  fedens  hatc  parva  grandis[  in 
sede  ' - 

Sopplicibtìs  conferì  numera  magna  fuis  ; 
Et  <jpre  cooi  Chriftacseli  teqaiefcit  inraula , 
Non  humiles  horret  Virgo  benigna  ca- 
X./  ft sy  rirvtKn  ::  -*»  **'.  ?" 

Ampia  nec  infigni  perquirit  tempia  paratu, 
Sed  puras  meotes,  innocuafque  manus. 
Cujus  ad  Ecclefiam  mox  pergo  quse  fu- 
petvAmum  ■ 

Emilia , ‘.contiguo fuomen  ab  amne  trahit . 
Hic  prope  cella  tenent , & digna  fedilia 
Bardi , ■*-’»  • • * 

Et  locus  eft  prifca  Religione  Tacer 
In  quo  Pruneti  domus  eli  urbana  figura* , 
Cujus  virtutes  hic  liber  ante  camt. 

Hmc 

( I ) 'De  Leonum  claujlro  videri  pótefi 
prx  cxteris  Florentia  illujirata  pag.  242. 

( 2 ) Pons  Rùbacontis  fic  difìus  a Ruba - 
conte  de  Mandella  Fiorentite  Pratore , qui 
primus  in  eo  con  fruendo  lapidftn  fua  ma- 
nti po/uii  anno  1256.,  ac  cxmento  firma- 
vi t . Sic  Joannes  Villani  lib.  6.  cap.  27, . 


E idem  Div.e  Genitrici  confecratis.  455 
H me*  celeri  palla  vererem  pertranieo  pon- 
. tem , ; r. 

In  cujus  medio  Martis  imago  fair,  (1) 
Quae  modo  non  extar  , tempio  iublata 
Joapnis, 

Cui  vi&us  ceflTit  belliger  ille  Deus, 
Nunc  ubi  limofa  fertur  latitare  iub  unda 
Ilio  ne  valéant  aufpice  bella  gerì* 
Proxima  fed  Jacobi  peragens  latrati»  rtia- 
i;gnr  ^ "i<  - •;  %"'»•  • -1' 

Mox  fecus  egregium  tranfeo  pontisopus  j, 
Qui  proprium  traxit  cognome!*  ab'fyede 
propinqua,  . V ' • ~ . , 

A tjrina  titulum  qua»  Deirate  capit.  (2) 
Quam  colit  Umbrofae  proles  clarillìma 
•Valiis,  . r« 

Cujus  in  hac  olim  floruit  urbe  Pater, 
Gualbertus  vita»  fulgens  fplendore  Joannes» 
Cui  nomen  pietas  rara  perenne  dedir.  (t) 

. Qbi-:  - 

(1)  Simtilacrum  Martis , quem  ceu  tu- 
telare numen  venerabantur , inibi  colloca - 
runt  Gridi  conditore s , quod  hoftìum  civi - 
lateia  vaflantiv.m  impetu  precipitai  um  , 
/. ìrnus  exceptt  y & ria  Urèi fi*tnftaur ertone 
eretìum  deano,  Cives  Chrfjlr  imbuti  fide 
tandem  abjìulere  . Hate  ex  Jeanne  Villani 
lib.  3.  cap.  r.  " 1 • • 

( 2 ) Eons  Sancii (]ima  Trinitatis  , qui 
opera  pr&fertim  Lamberti  Frefcobàldi  cpn- 
Jiruflus  fuit.  anno  1252. , tejie  eodem  Vil- 
lani , & Ammirato . 

I ( 3 ) De  S:  Joanne  Gualberto^Vàlfubibrà^ 
[ani  Ordinis  Injl't  tutore , ac  prmfertim  de 
preclaro  fucinare , quod  fequevtibus  cete- 
bratur  carminibus , videri  potìft  Sanali  bu- 

- ^ <>  . jus 


43  6 De  Bajilicii  fiorentini s 
Quidam  forte  fui  pollutus  fanguine  fratris 
Obvius  armato  faftus  inermis  homo  [a] 
Viribus  inferior,  nullo  munimine  fretus 
Aggere  diffìcilis  claufus  utroque  vige, 

A qua  non  tufo  poterat  divertere,  fed  nec 
A facie  liber  fortis  abire  viri  , 

Cum  fpes  vitanda:  mortis  jam  nulla  (ub- 
eflet 

Omni  profugio  deficiente  fibi, 

Territus  infiantis  tanti  novitate  perieli 
Protinus  illius  corruit  ante  pedes: 
Letho  Jum,  dicens,  & paena  dignus  atroci 
Ob  fratris  caedem,  vir  generoie,  tui  ; 
Sed  propter  Chriftum  , qui  nos  a morte 
redemit, 

Ne  memor  effe  velis  criminis , oro , mei . 
Saepius  id  repetens  lacrymis  flagitabat  ama- 


Fleditur  audito  Gualbertus  nomine  diri- 
tti, 

Deque  fua  ferrum  proicit  omne  manu  . 
Allevat  inde  reum  pronum  tellure  jacen- 

tem , 

Et  comiter  fan&am  ducit  in  aediculatn  ; 
Quam  fimul  intrantes  oculis  lugentibus 
ambo 

Ante  aram  pi£fae  procubuere  Crucis. 
Adftat  uterque  mxrens,  & loto  peétore 
fupplex 

Mox  veniam  gemi  tu  pofeit  uterque  pari. 

In- 

fus  vita  a B.  Andrea  Abbate  Strumenti 
confettata  , a pud  Bollandt  continuaiores , 
& con/ulendus  commentatine  ipforum  fra- 
vius  ad  diem  IV.  Julii.  j 

l a 3 Al.  ei . 
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Inde  tenens  hoftem  destra  Gualbertus 
amica  : ‘ 

fHunc  hominem,  dixit,  do,tCrucifixe, 
t 7 tibi  4-  • :iVl  #'t 

Jure  graves  meruit  paenas  homicida  fubire, 
.Non  parcens  fratri  perfidus  ifte  meo; 
Cui  data,  Chrifte,  tuo  prò  nomine  da- 
’rana  remi  fi, 

Nec  mate  pattati  criminis  nltor  ero,* 
Vivat  amore  tui,  quamvis  me  krferit  ni- 
tro. 

Morte  licet  dignus,  vivat  amore  tui,* 
Sume,  Jefu,  donum,  tribuo  qnod  mente 
. fideli , 

Chrifte  falus  anima: , te  precor  , una  mese . 
Haec  ubi  fincero  prompfit  de  corde  Joan- 
nes,  * . 

Ocius  illaefum  juffit  abire  virum; 

In  Croce  pendentis  cui  Salvatori  imago 
Inclinare  caput  vifa  repente  fuit . 
Sponte  fua  certis'oftendens  nutibus  illa 
Ingenui  gratum  munus  habere  viri. 
Tantae  fama  rei  monimento  clara  perenni 
Illic  in  pulchra  Martyris  sede  patet. 
Nam  Minias  Chrifti  reqoiefcit  Miles  ibi- 
dem, . 

In  fummo  templum  culmine  montisha- 
bens.  . v' 

In  medio  coius  Crucifixi  vera  figura 
Emi  net  antiqui  nuncia  prodigi  1,* 
Plurima  prò  facro  quo  turba  piatitine  tendit , 
Et  fextis  feriis  purior  inde  redit. 

Hic  dile&a  Deo  nivea  com  verte  caterva 
Militat  Angelicis  artìmilata  choris . 
Petrus  ubi  Medicesconftruxit  rite  facellum, 
Unde  novo  prifcum  crevit  honore  decus , 

De- 

. " \ 


4^8  . De  Bafilìcis  Ttorentinìs 

Deluder  eximioodum  itojwm  fornice  cldu- 
lum,  : :u  . . 

-«  ;Ex  -par io  Ifaft mm  rpatrmore  , rfiotet  opus . 
De  quo  p ura  vetant  ine  fari  tpmpia  Ma- 
, uìysà  !Ù;T*i\.-ac  :s:  : ir. f 

Quaei.cn  Ha'  ja*n  cele*ìfuntadepndapede. 
. & ngu  I a .tKjnpeav  oio;  c ,t  ius  pere  urtare , quàm 

iol  "t  ' j;- 

A tKoolfjto  sradios  guferai  orberfuns  , 
-)Jamr^!Cferineiatv{ì» ] tipiu  coltro  perfefìa 

fub  tvo  , „i;  :? 

• Non  procu!.  apparet  ReHgiofa  dottìbs; 
>>Qp*  licei-  «HJitac  Genitrici  qondita  fonasse, 
Laui  bus  incumbens  nofte,..  dieque  fuis; 

nNon  .tanrec  omittit  Domini  fpeQacdla 

noilri  , <. 

Éd  ?re>  dirai  celiam  icandetet  ille  po- 

. , lum . ir,:.  *'  ~ •**•  k,  i ' 

Annua  fublimis  celebrami  pompa  trium- 

i phi;..-:  ! 

.Qua?  jucnnda  folet  nientibus  effe  bonis . 
Hanc  facer  Andreas  Fefulanus  Epifcopus 
ornar,  • -,  ‘ j a*. 

- Integra  cnjus  ibiGorporis  offa  manenti 

[*J  ■ - - 

- \.z  ’ * :ììi  vwii  • Sed 

fa  ] AI.  canenda  . . 

i j Primum  bujufce  templi  lapidem  in 
fundamentis  po/uit  Joannes  Epifcopus  dìe 
.30.  Junii  anno  1268.  ; tejle  Scipione  Am- 
mirato lib.  3.,'  •.  >.  ....  : 

[ 2 3 'De  S.  Andrej  Cor  fino  F ej ulano  Dpi- 
fcopu , ex  Ordine  Carmelitarum  bjjutnpto  , 
pius  conjulat  Leti  or  afta  ipfius  a pud  Joan- 
nem  Bollandum  , & pravi um  commentari u m 
ad  diern  30.  Januarii . 
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Etdem  Diva  Genitrici  conferai ts . 4}? 
-Sed  fihi  majorem  prarbet  C irmelia  fauiam 
Religio,  multa  qua?  probitai^valet . 
Cujus'  non  *po (fuori  brc.uibus  primordia  di- 

• StìST'oj  int.i.z  ••  ;•  “1* 

Promere,  fucceflus  nec  meroorare  luos. 

■ S]aribuslriw*e-  'meo;  precibusadel  pecore 

fu  flSl,  ' -:f*  *’  t • 

Vertor  ad  arthoa?  fyderamccauplagae  ; 

A carrii; ’diftnm  cupipns  traàcendere  pon- 

• Irf.-.V  .'«éw.^0n;,«oo  tttn  vor,..  - 

Quem  m3gis  infignem,  res  nbeoit'r^ida 
facit.  ("n)  re,'-  t ar.tJ.  w£  ■ 

Nam  quii  mirifica  lapidum  jcompr^e  ite^ 
netur,''  '■>'>*' ~:*'i  r*i-  *■ 

Pons  vilis  pretit  ligneus  ante.jfcrr  ; 

Juxta  quem  pagus  cognomine  Fugitianus 
/Emulili  urbani  feoaper  ;how#w^  edfliA 
Hic  magnani  med’O  molem  conlituxit  in 

ìopsaskt» siir*~ 

Judicii  credens  fingere  poffe  dferri.  ^ 
Auftores  Indi  Irto  clangore  per  urbem 
Przecones  mittunt  , qui  loquerenturjta  r 
Ad  biirgi;  vernar  ipe£facola  Prig’diftni, 
Alterius  rru^di^qui  nova  nolCe  cupit. 
Concurrunt  avidi  praefixo  tempore  cives, 
„Nec  mmor  agrellii, turba  repente  coit. 
Undique  nam  gemtnas  compìebant  agmi- 
na  ripas, 

Maltos  in  Aavid-  continnere  ratei  * 

Gens. 

( i ) Pontem  Cartaria,  qui  novus  etiarrt 
oliva  nuncupabatur , anno  1220.  confiru- 
flum , fuccrefeenttbuì  in  tmrnenfum  saluta 
\anno  4269.  per  riffe,  urrà  cum  altri  1 r/- 
, ni  tati  s ditio , refera  Villani  lib.’ficap,  34., 
Cir  Ub . 11.  cap ».  12.  \ a 


440  De  Bafilicis  Fiorentini s 
Gens  tamen  infelix  afcendit  maxima  poo- 
. ' tem,  . . . 

4 o Ut  qaeat  ex  alto  plora  videre  firn,  s 
Illi  opus  eximio  certant  compiere  pa- 
rara , 

Et  funulacra  fuis  fingere  quoque  modis  ; 
Qua?  tamen  omitto,  ne  me  tam  vana  (<r) 
canentem 

. Oblitum  reftse  quis  putet  effe  via»  ; 
Quando  nec  illa  meo  comprehendi  carmi- 
ne  debent, 

Quae  rane  nec  fuperis  grata  fuere  bonis . 
Nec  bene  divinis  mifcentur  ludicra  rebus, 

Ut  male  res  ilio  tempore  gefta  probat. 

■ Nam  dum  judicii  peraguntur  Tigna  futuri, 

Et  varios  gaudet  turba  videre  jocos, 
Alta  repente  cadens  refoluti  machina  pon- 
tis, 

Plurima  fub  rapidis  millia  merfit  aquis. 

M 

Tane  fimul  in  miferos  vertuntur  gaudia 
lu&us , 

Expers  a gemitu  nec  domus  ulla  ma- 
net. 

Pertranfire  libet  tantae  moni  menta  ruinx» 

Ne  fiat  noffro  carmine  forte  minor. 
Non  fuit  olla  prius  ffrages  hac  major  in 
Urbe, 

Verbaque  praeconum  vera  foere  nimisy 
Nam  reprobi  portas  penetraffe  putantur 
averni , 

Infontes  vero  regna  petiffe  poli. 

. . Hinc  ' 

*4  (a)  Al.  di  ver  fa. 

(r)  Hoc  fané  memorabile  excidium  y quod 
KaU  Maii  1303.  contici t , refert  Scipio 
Ammiratus  lib,  4.  . ^ 
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Fidem  Diva  Genitrici  confecratis . 44  i 
Hinc  meliore  novum  ftruxerunt  omni  pon- 
tem , 

Ne  plebs  confimi]!  clade  perire  quqat. 
Inde  tenens  lsevam  generofum  permeo  vi- 
enili, 

In  cujus  medio  cernitur  una  domus, 
Confecrata  prius  Genitrici  quae  fuit  almar, 
Et  pariter  Sanftis  omnibus  illa  quoque. 
Hanc  habitu  candens  humili  tanti  nomi- 
ne) quam  re 

Ordo  colit,  magna  cum  probi  tate , do- 
munì  ; 

Amplam  coi  tandem  Martyr  Roflonius 
affert  » ( 1 ) 

Cujus  habet  facrum,  fervat  & ipfa  ca- 

W put. 

Purpurei  Lucas  pilei  redimitus  honore(2) 
Hac  jacet  in  media  conditusa?de-pater  ; 

• ■ Opti- 

( 1 ) De  S.  Rojfonio  Martire , cujus  in 
Martirologio  , per  Baronium  illujlrato  t 
mentio  occurrit , habet  Scipio  Ammiratus 
lib.  18.,  quod  circa  annum  1422.  transla- 
tum  fuit  e Pi  fona  ad  Florentmam  urbem  , 
per  Fratres  Cawbii  omnium  Sanbiorumì 
caput  S.  Rojfonii  Martyris . 

( 2 ) F.  Lucas  Manzolius  , nobili  bus  pa- 
rentibus  F/orentia  natus , Ordinem  fiumi- 
li  atorum  in  Conventu  omnium  Santiorum 
profejjus , pielate  j ac  literìs  clami t , ex 
Prapofito  fui  Monajìerii  Epifcopus  Fefula- 
nus  elebius  fuit , & paulo  poft-  presbyier 
Cardinali s r enunci atus  ; deceffit  endogena- 
rius  Florentia  die  14.  Septembris  141 1.  , 
& fepuh us  fuit  in  fcclejia  fui  Ordinisi 
ut  enarrai  Òaconius, 


442,  De  Bafilicis  Fiorentini s 
Oprimus  interpres  jjivini  dpgmatis  idem 
Jure  libi  magnum  praebet  & ipledecus. 
Inde  lalutata  Domini  Genitrice*  reced'ens 
__  Helperii  teneo  fideris  inde  viam  ; 

E-t  fimul  in  dextra  fpatiofi  margine*  prati 
iEdiculam  video  non  procub  effe  bre- 
vem,  • 

Juxta  quam  refidens  San&arum  turba  So- 


Sub  titulo  fervit  Virginis  ipfa  Deo. 
Mox  ubi  qufvato  paullper  poplite  r,  dixi  : 
Da  faciJem  reditum  Virgo  ferena  mibi. 
Speque  bona  fretus  Phaebi  conveitor  ad 
ortum 

Ir.grediens  aliam  Virginis  ultrq  dornum  ; 
Quam  Pollina  libi  proles  conftruxit , ut 
; ' effet  .■  ,*>  ; ».  .> 

HoQmium  pueris  omnibus  expofitis,  (i) 
Qui  fine  labe  mali  propria  nutrice  caren- 
. tes, 

Hic  gratis  Divae  Matris  aluntur  ope. 
Nomen  habet  Scalae,  quae  cadum  vertice 
tangi  t , • 

Dum  meritis  penetrat  fiderà  cun&afuis,* 
Nam:  iovet  ambiguis  puetos  raajoribus 


• OtlOSi  .....  . . . - 

Quos  non  culpa  ligat,  paena  fed  alta 
premit. 

Hos  alit  aeterno  domus  haec  accepta  Pa- 
renti 

Sponte  vacans  operi  femper  & illi  pio. 
’ ' Inde 

, ( I ) Ho  fintali  S.  Mari £ de  Scala  prò 
infirmi  s , ex pofitifque  Inf  antibus  excipien- 
dis  erigendo  operar n contulit , opejque  Juas 
Sandrm.  Cionis  Pollini , cujus  lib,  io.  me- 
mtntt  Ammiratiti- , 
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lidem  DhtèXìetiiirhPètyfixrdth . 44?  •• 
IiJde  ne c infbrmes  frórret  contingefre  par- 
arti ois  , ‘ • * ' •'  ‘ ■’*  ' ' ‘ . 

Ut  portenta  docent  plurima  piòta:fc;is: 
Sjricipit  haec  omnes  àltrix  fcecunda , fiV* 
.n  ullum  " ■ • . ...  r 

, Amovet  a ■ -pròprio  longius  ina  lino. 
Protinus  Ecclefia?  patet  ffdes  alta  nove  li  ce 
1 Conditi*  fub  tìtolo  Matris  & ipfa  Den» 
Cui  domus  interior,  nimium  Ipecioia  co- 
; haeret,  **  1 } •» 

Qualem  nec  totus  forfitan  orbis  nabef . 
In  qua  Dominici  refidet  eiartfììma  Patris 

(i)  . 1 V?  \.  - 

Progenies  doétis  amplificata  viris. 

De  quorum  numero  Joannes,  & Leonar- 
•dUs  (•  2 ) * • 

f Jiumina  doélrinse  bina  fuere  facra?  ; 
f » U * • »*  1 <El«t 

I ) Ecclejiam  5*.  Matite  Novella  Fra± 
tres  Prxduatores  obtinuere  die  8.  Nòvern- 
Iris  I22i.  / acuitale  eis  f adente  Ugolino 
Cardinale  Legato , ut  jcribit  in  juis  de 
Romana  Provincia  monumenta  Vincenti us 
fontana.  Cum  vero  angujiior  effet  vetus 
Eccleftà , ampliorem  conjiruere  deliòerarunt , 
prìmumque  in  fundamentis  lapidem  po/uie 
D.  Cajinus  de  Voftnis  Cardinalis  Ordini s 
nojìri , Legat us  Apojlolicus , die  18.  O tìo- 
bris  anno  127 9.*,  ut  pari  conjenfu  Hijiori- 
ci  tradunt.  * 

( 2 ) Cardinatem  Joannem  Dominici  vita 
[an&itate , litteris  } ac  rebus  preclare  ge- 
Jhs , nedum  Ordini  nojlro  , vérum  & orbi 
iiotiffimum  , bis  vérbis  deftgnat  , & Fr. 
Leonardum  de  Datis  nobilem  Elorentinum , 
qui  anno  1414.  Ordinis  Magijìer  generalis 

eie - 


444  De  Bafilicis  Flerenùnh 
Claruit  ille  quidem  rutili  fplendore  galeri , 
Non  procul  a Buda  qui  fitus  urbe  ma- 
net. 

Ordinis  alter  eratcommunis  .jure  Magifter., 
Sub  medii  fculpto  qui  jacet  sere  chori. 
Cantera  fubticeo  reiiquorum  nomina  patrum, 
Quos  parit  Eccleliae  fertilis  ifte  locus^ 
Eft  ubi  Pontificis  ftatio  pulcherrima  fum- 
mi,  ( i ) 

• Dum  tantus  noftra  Praeful  in  urbe  fedir. 
Inde  coronatus  miper  diademate  Csefar 
Hac  pari  ter  celebri  traxit  in  sede  mo- 
ram . [ 2 ] 

Undique  nam  clauftris  eadem  prxpolleca- 
maenis,  . _.'j 

Et  tegitur  folido  fornice  tota  fimul. 

Sed  licer  ipfa  foret  fpecie  formata  decenti , 
iEqua  fibi  facies  non  tamen  ante  fuit  J 
Quam  proprio  Dune  Rucellarius  aere  Joan- 
nes  < 

Precipuo  tantae  Matris  amore  calens 
Exornat  tabulis  vario  de  marmore  fe&is. 
Et  frontifpicium  periìcit  ipfe  novum. 
Hinc  populi  pieno  femper  laudabitur  ore. 
Et  merces  dabitur  centupla  jure  fibi.. . 

Hml 

4 

. V 

ele&us  fuìty  & decejfit  die  16,  Marta  1425. 
in  Fede  fi  a S.  Maria  Novella  fepulcro  tra- 
dì tue. 

( 1 ) Martini  nempe  Papa  V.  qui  die  7. 
Septembris  1420.  Ecclefiam  illam  confecra • 
vit  y ut  ex  infcriptione  conflat . 

(2)  Federicus  feilieet  Imperato* y nec non 
Ladislaus  Untarla  Rext  qui  ibi  fuere. 

[ a ] Al.  JF.qua  tamen  facies  non  erat 
ante  Jibi . 
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Eidetn  Diva  Genitrici  confettati s . 445 
Hic  quoque  praelucet  Bertini  fama  Joannis, 
Arte  fua  tantum  qui  fabricavit  opus. 
Undique  pomiferis  compieélens  odia  ra- 
mis  , 

Nudaque  fub  vario  marmore  fiore  te- 
gens,  • < 

Unde  fit  ejnfdem  facies  confpe&ior  asdig 
Sculptoris  Audio  fic  renovata  probi. 
Conftantinopolis  Prafful  digniflimus  urbis 
' H ic  Patriarcha  jacet  conditus  iJ!e  Jò-, 
feph  ; [ 1 ] 

Quo  duce  magna  fàdem  fufcepit  Graecia 
veratri 

Per  Fiorentini  dogmata  Concilila. 

Hic  longae  merito  perfun&us  munere  vita: 
/Eterno  tumuli  floret  honore  fui. 

Cantera  praetereo  tanti  prafconia  templi, 
Ut  valeam  reliquas  ejus  adire  domos. 
Et  citius  magna  digreflus  ab  sede,  mino- 
rem 

EccJefiam  tanta:  Virginis  ingredior,  : 
Major  ab  antiquis,  veroquse  nominediéh 
Ante  fuit,  quando  re  quoque  major  erat . 
Mox  ubi  Regina  perfolvens  vota  fupernae 
AiTumptam  re£lo  tramite  pergo  viam , » 
Et  prope  confpicio  fummi  faftigia templi, 
Quod  populus  multo  condidit  afre  diu; 

Cui  ‘ 

(1)  Jofeph  Confi  a ntinopolitanus  Patri- 
archa , Conditi  caufay  Florentiam  die  12. 
Februarii  14 3$.  ingreffut  , quatuor  vite 
elapfis  menjibks  , die  feilieet  ir.  Junii 
oùiit  y tumulo  in  Ecclefia  S.  Maria  No- 
vella confignatus , tejìe  Scipione  Ammira- 
to Lib . 21. 


44^  De  Bafilicis  Florentinis 
Cui  de  flore  dedit  pulchrum  Florentia  no~ 
men , ( i ) 

iEquo  jure  fìbi  quod  liquet  efiedatum, 
Cura  facra  quae  coeli  produxit  virgula  fio- 
» rem , 

Floreat  iftius  culta  decore  loci . 

Hujas  enira  templi  fublatus  ad  aethera  ver* 
tex. 

Qualibet  ingenti  celfior  arce  patet; 

Nam  faber  aegregia  prsfnlgens  arte  Phi- 
lippus, 

Tempore  qui  noftro  Dedalus  alter  e* 
rat , ( 2 ) 

Non  quidem  fi&is  volitans  fuper  aequora 
pennis , . ' ' . 

Prseditus  ingenii  fed  probitate  fai , 
Ingentemfolidoconftruxit  fornice  molern, 

Quae  procùl  a terris  fiderà  verfusabit. 
Non  opus  Agrippae,  non  fanum  immane 
coloflì , 

Non  aliud  quicquam  par  fìbi  Roma  te* 
net.  O] 

HinC‘_ 

( 1 ) Infigne  hoc  Florentia  Templum  , 
ohm  S.  Reparata , poftea  Beata  Virgin)  fa- 
crune y de  flore  fortafle  diBum  ex  Civitatis 
flemmate  , quod  litium  e/l  , ut  nonnulli 
opinantur , conftrui  capit  die  7.  Septembris 
1294.  juxta  Joannem  Villani , & Stmonem 
de  To/a  in  fuo  Cronico , aut  potine  1298. 
ut  lìabet  vetufla  rnfcriptio , quam  Cl.  re - 
fett  Domintcus  Marni  4 

( 2 ) Philippus  riempe  Lapi  Florentmus , ' 
qui  tejludinem  ultra  ducentos  cubitus  fe- 
Je  extollentem  confiruxit . 

[a]  Al.  Non  Pharao  JEgypù  par  repe - 
ritur  ci  4 
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E idem  Diva  Genitrici  confccra  ti  s . 447 
Hinc  ultra  feptem  veteris  miracula  l*cli 
Oftavum  meruit  jure  tenere  locum 
Inferius  triplici  telludine,  defuper  una* 
Strufta  manet  nullo  robore  fui ta  prius 
Ordine  tota  pari  facies  a&ogona  poilet 
Et  totidem  vitreis  orbibus  illa  micat! 
Cujus  pinna  caput  nimiutn  fpeciola  có- 
ronat  > 

Et  tegit  auratis  defuper  urna  comis,  [ai 
Undique  ter  qumis  intus  vallata  facelbs 
Exrerius  vario  marmore  cin&a  manet. 
Splendida  cui  Lucas  auri  perculfor,  & a-ris 
Oifia  compofuit  Robbius  arte  pari.  (1) 
Quam  foris  & munit  pulcherrima  turns 
& ornat , * 

Ad  facra  qua:  populum  feda  ciere  folet. 
Hanc  prius  intigni  defcripfit  Imagine  Jot* 
tus  ( 2 ) 

Cui  data  pi&urs  palma  fuprema  fuit  ; 
Umnes  ille  lua  fuperans  state  Magiftros 
Non  erat  antiquo  Pi&or  Apeile  minor  • 
Q.ui  Patri*  magnutn  cupiens  impenderé 
munus 

Exemplar  turris  tale  paravit  ei  ■ (b) 
Qua  nequit  in  terris  fpeciofior  ulta  videri 
Marmore  qua:  circum.  verficolore  nitet  ’ 
Hic  iacra  Zenobn  requiefcunt  prsefulisoffa! 
. Et  prenda  .Caput  ^ontinet  arca  fuum. 

[ a ] Al.  j£rea  pila  comis-,  ^ 

( 1 ) Lucas  fcìlicet  de  Robbie  inftjenis 
Spartii  * ^ Georgiks  Vtfaius 

n ( 2 ) De.  4U0  Soccacius  Uh.  5.  G enea  log. 
Deorum  att  ; Jottus  nofter , quo  fu©  *vo 

no?  ltA  APelle.s  iuperior „ . 

(b)  Al.  Nobile  compofuit. 


*v» 


t 


t 
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448  De  B afflici i Florentinìi 
Hic  erat  Antiftes  noftra  fan&iflfimus  urbis, 
Cujus  vita  fuit  prodigiofa  nimis  ; 

Poli  obitum  vero  tot  geffit  mira,  qucd 
arbor  • ■ 


Conta&u  feretri  floruit  una  fai,  ( i ) ' ; 
Idque  columna  dècer  tempio  vicina  Joàn- 
nis, 

Mavors  ejeftus  belliger  unde  fuit, 

A quo  fublattim  BaptHtce  prsebuit  illud 
Hic  populus,  féfta  fibi  ( a ) patris  ama»- 
na  colens,  (2)  j 

Qualia  non  fiunt  reliquis,  n:  fallor,  inoris, 
S*  bene  cun&a  mea  volvere  mente  ve- 


lini . 


. « \.u.  Omnia 
( 1 ) S.  Zenobìi  fiorentini  ci  vii , & prx- 
[ulto  atta  vi  deri  pr.jjuntapud  BolUnd.  ad 
diem  25.  Maii.  Mjraculum  vero , quodbis 
carmi”tbus  indiéatur , exponit  D.  / intoni - 
nus , in  vita  ejufdem  S.  Zenobìi  dicens  : 
Cum  Epil'copi  facrum  Corpus  ab  Ecclefia 
S.  Lamentìi  ad  'Matricem  deferrent,  cuna 
effent  ante  portam  S.  Jo:  Baptifta?  .... 
ubi'  tunc  erat  quacdam  ulmus  frondibus  fic- 
ca, quia  hieriis  érat , ffrlicet  26.  Januarii , 
oppreffi  Epifcópi  af  multithdine  populi... 
ceciderunt , &/feretrum  impulfam  hinc  in- 
de in  ulmum  impegit,  cujus  taftu  fubito 
ulmus  ipfa  fronduit,  & floruit.  , 

(a)  Al.  IJrbfhAc  fejla  novi:  ; 

( r ) Sane  fahudt  Marti  ; tempore  Ozia- 
vi ani  Augtfftì,  dìcatum  fuijfe  templum  hcc 
modo  S.  Joann^  Baptiflx  facrum  , putat 
Villani  cum  alito  ,*  cehfértt  iamen  nonnul- 
li , obtinente  jam  Religióne  Chrijìiana/uif- 
fe  a fundamento  excitatum , arino  forte  518, 
& Sa  nido  Prxcurfoti  primo  dicatum  ; 
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Eidem  Diva  Genitrici  confecràtis . 44*?  . 
Omnia  nam  clari  peraguntur  more  triumphr, 
Terraque  jucundis  plaufibusomnis  ovat  ; 
Et  domus  ornata  completar  tota  recenti  , 
Splendeat  antiqua  nobilitate  iicet . 
Janua  figmentis  praefulget  trina  corulcis 
Artificis  dofta  fic  fabricata  manu. 

Olii  a de  tolido  ftatuens  Laurentius  aere(i) 
Ingens  perpetui  feci t honoris  opus/ 
Quale  prius  toto  nec  faftum  creditur  orbe, 
Unde  probi  claret  nomen  ubique  Viri . 
Area  multicolor  radianti  fornice  tecta , 

Et  cum  vexillis  cerea  dona  novis. 
Arula  mirifico  pollens  argentea  cult»  , 

Et  cum  Reliquiis  vafa  decora  lacris. 
£rea  Pontificem  qua:  continet  urna  Joan- 

nem,  . . 

Pluraque  carminibus  non  repetita  meis. 
Hanc  celebrem  fecere  domum  cum  fonte 
falubri , 

In  quo  divinis  gens  recreatur  aqais.  (2) 
Unde  pufilla  mihi  domus  eft  adeunda 
Maria:,  . 

Proxima  qu?  nomen  commilerantis  naber. 
Hxc  tenet  ambiguo  pueros  errore  vagantes. 
Ne  patrii  pereat  nelcia  turba  laris;  (5) 
V 3 Tu- 

< 1 ) O/ìi a templi  hujus , qu£  paffìm  ce - 
lebrant  Fiorentini  Scriptores , anno  1 330. 
conflruSa  fuijje  , fcribit  Joannes  Villani 
lib.  10:  cap.  178. 

( 2 ) Baptifmatis  fonte  a S.  Reparati  ad 
hanc  Eccleftam  translato , pkbalis  confi* 
tuta  fuit  Sacerdos  et  prafidens  : Pie- 
banus  S.  Joannis  de  Florentia  diftur } ut 
in  Florentia  illujìrata  legitur . 

( 3)  C onjhuendi  non  longe  a Cattedrali 

*',»*•>:  »•  Ù'  » ..  v>‘  • *’•  : *- *r*\*SV\  » t*MG“ 


4$o  De  Bafilicis  'Fiorentina 
Tuta  fed  hoc  fido  maneat  fub  culmine, 
donec 

Reddantur  Patribus  pignora  cara  fuis. 
Talis  enim  noftra  mos  hic  fervatur  in 
Urbe, 

Praeferri  reliquis  quae  pietate  folet, 

Ut  loca  demonfirant  ingenti  condita  cenfu  , 
Pauper  ubi  carpit  quilibet  aeger  operi*. 
Sed  nova  quae  fertur,  cunftis  praeponitur  una 
Pauperibus  locuplex  femper  amica  do- 
mus, 

A Portinaria  qua*  primum  condita  prole 

(O 

Sub  titulo  Divae  Matris  & ipfa  fuit.  _ 
Ditia  magnanimi  cui  dant  patrimonia  ci- 
ves, 

Praebentes  iUi  muneris  omne  genus. 
Nam  quicunque  fuum  facinus  perfarpe  re- 
mitti  ' j 

Aiger  in  exteino  morti*  agone  capi  t,(/x) 
Hic  bona  Ghrifticolis  tribnenda  relinquit 
egenis , 

^Ut  profint  animar  rite  locata  fuae . 
j Semper  uhi  plnres  inopes  curantur , & aegri , 
Efficit  incolumes  quos  domus  irta  Dei» 

Quam 

Ecclefia  Mtfericordia  ades {acuita tem  fecit , 
■ej peraque  tulit  Fxaneifcus  Medicee Etru- 
• ria  Dux  y ex  infctipùone  patet , anno 
,57<5- 

( i ) Quifnam  Hofpttalh  hujus  a foto  ex* 
eitandì  Auftor  fuetti , ex  fluenti  inferi* 
ptione  patet  .‘-Hic  jacet  Folchus  de  Porti- 
■ariis,  qui  fuit  fundator,  & aedi  fica  tot 
hujus  Ecclefìae , & hofpitalis  S.  Mari* 
Novae.  Deceflfit  1289^  die  30.  Decembris . 
W Al.  morite  in  extremo  quarti  a&onc  ftùi% 
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E idem  Diva  Genitrici  ctmfecralis . 45 1 
Quam  pia  cum  tota  Mater  nunc  prote- 
git  urbe»  , * 

Et  juvat  auxilio  Virgo  Beata  fuo. 

Poft  haec  Angelico  fignatum  nonnine  tem- 


plum 

Ejufdem  calte  Matris  adire  volo. 

Hic  eremi  foboles  habitat  Camaldula  fati- 
la terra  poilens  moribus  Angelicis,* 
Alba  vefte  nitens  carlefti  floret  amifto, 
Et  parit  illuftres  candidus  Ordo  viro*.; 
Quos  fuper  Ambrofius,  velut  inter  fiderà 
Titan , [2]  . 

Eminet  ingenii  nobilitate  fui,  [*] 

In  latiam  vertit  qui  Graeca  voluminalitt* 


guam , 

Cum  fimul  eloquio  clarus  utroque  foret; 
Edidit  & noftra  plures  artate  libellos 

Hic  Pater  Angelici  gloria  vera  loci  : 
Offa  ubi  Nemefii,  & Proti,  pariterque 
, Hyacinthi  [3)  . 

Condita  farcofago  funt  pretiofa  novo, 

V 4 . De 

, [ 1 3 Monafterii  5*.  Marie  Angelorum 
Camaldulenfis  Ordinis , Guidonem  de  Are - 
tio  fundatorem  extitij/e , ex  monumenta 
die  14.  Januarii  1^295.  fignato,  Fiorenti* 
iiluftrata  AuSlor  e%}incit. 

[ 2 ) Ejufdem  Cenobi  i Monachi s a pue - 
ro  ufque  traditus  fuit  Ambrofius  in  oppi - 
do  Portici  Romandiole  natus  anno  1376. 
primis  literis  imbuendus  ; eorum , annum 
agens  vigefimum  quartum , inftitutum  am- 
plexus  eft,  & Abbas  eieftus  anno  1431. 

- fa ] Al.  probi. 

[3]  Eo  prefefturam  Monafterii  gerente, 

diru - 


451  De  Baftlicis  Fiorentini s 
De  paroquetn  Cofmas,  & Laurentius  sere 
Fecerunt  Medicae  lumen  utrumque  do- 
mus. 

Ex  quibus  hxc  aedes  triplici  diademate 

pollet 

Splendida  Sanflorum  fa£fa  cruore  trium  . 
Aurea  purpurea?  fileo  redimicula  vertis, 
Quidquid  & irte  locus  nobilitatis  habet . , 
A dextris  cujus  Candelia  permanet  aedes. 

Reginae  fummi  rite  dicata  poli . 

Hinc  Jxvam  repetens  per  vicum  nomine 
Gallum 

Mox  nivis  xdiculam  pergo  videre  no- 
vam  i 

Mater  ubi  colitur  titulo  digniflìma  tante», 
Cum  fuerit  munda  purior  ipfa  nive.. 
Hinc  bene  fextili  peragi  [a]  foletrmia 
menfe 

Rite  fub  herculeo  fella  Leone tolent .(^1 

. . , '■*'  Alte- 

diruto  tetoplo  S.  Salvatori*  Sylvie  Mundx  ^ 
reperta  funt  corpora  SS.  Martyrum  Proti  y 
Hyacinthi , & Nemefii , ut  refert  Augujli- 
nus  Florentinus  Hifioriarum  fui  Ordini* 
part.  2.  lib.  3.  Hinc  Ambrofius  cupiens 
A ngeli rum , cui  praerat , Canobium  pretio- 
fo  eo  thefauro  ditare , opera  ufus  Cofma , 
Laurentii  Medicee  y facile  quod  pofee- 
bat  impetravit  * At  cum  Eccle  fa  alta  fa- 
cra  ea  fibi  vindicent  pignora , litem  fub 
judice  nitro  relinquimus , dirimendam  for- 
ta/Je  a doSliflimis  Joanne  Benedicdo  Mi  t- 
torelli , Ó*  Anfelmo  Coji  adoni  in  fui  $ An- 
nulline Camaldulenfibus , quorum  bina  yo- 
lumina  publici  furi*  jam  /afta,  erudito- 
rum  piaufus  promeruere . 

[ a ] Al.  fiunt , [ b ] Al»  fibi . 


E idem  Ùive  Genitrici  confectaùs . 4,?  ( 
AJtefra  fub  dextra  domus  eft  celeberrima 
parte, 

Qua;  figno  SanSa?  fulget  Apoìloniae  ; 
Hanc  Donaroru/n  vederi  de  ftirpe  creata 
Edidit  alma  Soror  nomine  Cecilia, 
Qui;  probitate  fuic  prifcis  heroibus  sequa 
Faemina,  magnanimis  non  minor  ipù 
viris . 

Inde  Saceila  mihi  cupide  Mariana  petenti 
. Vir  bonus  occurrit,  taiia  voce  ferens: 
Rumpe  [a]  Viator  iter,  canta;  qui  Ma- 
i,  tris  amore 

Tangeris,  & Marci  limina  fofpes  adì. 
Latta  Redemptoris  quoniam  cunabula  noftri 
Ingreflus  fan&um  cerno  pperperium  ; 

In  quo  fculpta  manet  parientis  imago  Ma- 
ria;, 

Et  primogeniti  forma  pufilla  fui. 
Catterà  pratfepis  fimulacra  videntur  amami 
Cfarius  in  dextro  pmadiare  fitu. 

Qua  ratione  trium  celebrari  fetta  Mdgo- 
.r  rum,  • j,  •«.  j.  • > 
Ha&enus  hac  ipfa  femper  in  sede  folent. 
Quam  vir  magnanimus  Cofmas  setate  re- 
centi {1] 

Gente  fatus  Medica  condidit  sere  fuo. 
Et  nova  principibus  componens  tempia 
fupernis 

Toto  coleftas  orbe  refudit  opes. 

, . t,  '•  V -:r j • Hat 

. * •■>*.■  *1  * * .-u,  \ 

*•  fa]  Al.  porge . 

[ 1 J Canventum  S.  Mitici  in  Civitatc 
.Fiorenti a Pratres  Predicatore!  anno  14?^. 
obtinuere _,  & fequenti  inflau+atunt , àd- 
■ futrices  ipfis  manus  pnrtigentìbus  Cò/ma , 
O*  Laure  ■jt  io  T retri  bus  d:^M:dicis  . 
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454  De  B a fi  lui  s Fiorenti  ni  s 
Hac  in  laude  viros  fupereminet  ille  po- 
tentes. 

In  qua  nec  Reges  par  fibi  nomea  ha- 
bent*  [a] 

Invidiam  rerum  fuperat  fulgore  fuarum , 
Vincere  quam  fumrai  vixpotuere  Duces» 
Fedi  amaena  novis  habitacula  Reiigiolìs, 
Qui  refident  ampia  femper  in  arde  Cru- 
cis, [i] 

Laureo tiana  dorous  fardo  negleéfa  priori 
Emicat  impenfis  aure»  Cada  fuis.  . 
Altera  fub  Fefulis  Regali  fpkndida  culto 
Srmfta  patet  tanti  largitione  viri» 

H ic  Auguitini  foboles  canonica  Patris 
Permaner,  antiqua  Religione  vigens. 
Quam  bonus  externis  primum  condux.it 
ab  oris 

Coimas.  lux  Patria?  qui  fuit  una  £ux. 

fai  , . i • 

' _ - Coi 

[a]  Al»  Adfimtlantur  et. 

[ i J Cofmas  Medìces  in  a tripli  ffìma 
S.  Crucis  Convenni»  prò  Fratribus  ado- 
lefcentulis  dormitorium  excitavit  » cujus 
carllula:  quali  ornatu,  quali  ve  fuppelle&ile 
illulìratar»  & coromunitae  fìnt»  non  facile 
dixerim.*  Verba  funt  Timothei  Majfei  in 
/no  DetraBoris  libello  a C/l  Joannt  Lami 
edito  . • \ : ’ 

{a}  5.  Laurentii  templum  a quadam 
Matrona  yjuliana  nomine , conjìru&umfutf- 
fe  anno'  393»  referunt , teftemque  adhibent 
S.  Paulinum  dìeentem:  juliana  vidua  il- 
luflris  Carmina  templum  quod  erexerat  &c. 
imo  tir  a S.  Ambrofto  fuiffe  confceratum , 

fcubtt  Ammiratiti*  Him  nonnifi  de  t}u[- 
ì dem 
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Lidem  Diva  Genitrici  confettati s . 455.. 
Cui  pariter  multum  fpleodoris  conculit 
idem»  , 

Munera  facratis  cum  daret  aequa  locis. 
Sed  quia  Religio  documentis  dedita  re£tis 
Semper  in  nac  Marci  permanet  «de 
nova; 

Hic  varia  pofuit  praeftanfes  arte  libellos, 
Quos  preclara  ninois  Bibliotheca  tenet  ; 
Nam  fimul  & lati*  pretiofa  volumin^t 
lingua  ( i ) 

Continet,  & graii  codicis  omnegenus. 
Sed  iicet  eximio  con  (iel  domasi  ila  paratu, 
Ac  fimul  in  cun&is  floreac  alma  locis; 
Plus  tamen  hanc  noftrae  primas  Antonius 
Urbis 

Exornat,  fignis  auget  & ipfe  novis. 
Ordine  qui  pollens,  & corno-  Pontificali 
Aìquavit  prifcos  integriate  Patres. 
Zenobio  fimilis,  nulli  probi  tate  fecundus, 
Ecdefiae  noftro  tempore  lumen  erat. 
Quo  bona  produxic  geminum  Florentia 
fidus, 

Dum  claros  cives  protnlit  ipfa  duos; 
Quorum  defenfor  Patri*  memorabilis  alter, 
Et  populi  tutor  more  Catonis  erat,* 

V 6 Fir- 

dem  templi  reparatione  acdpienda  funt , 
qua  Leo  X.  in  quodam  privilegio  babet  : 
Cofmus  proavus  nofler  templum  a funda- 
mentis  in  Civitate  Fiorenti*  operolòfum- 
ptu  mirifice  exornavit. 

( I ) De  Cofma  Medice  Bibliotheca  hu~ 
}us  donatore  hac  habet  prxcitatus  Timo - 
theus  Maffei  : S.  Marci  Monafterium  ina 
impenfa  aedificatum,  tanta  cum  amplitu- 
dine, tum  ornamento,  ac  tanta  librorum 
inrerclufa  multitudine  &c. 


4 $6  De  Bafilicis  Fiorentini s 

Firma  fed  alter  erat  Cleri  tutela  fidelis  , 
Cui  cenfura  gravis  cum  pietate  fuit. 
Divitiis  Colmas,  meritis  Antonius amplis 
(i)  * 

Pradulgent,  varia  darus  uterque  via.. 
Hic  erat  Antides  mira  virtute  refertus , 
Ille  fuit  magnis  adnumerandus  heris  y 
Cujus  fama  volat  terras  vulgata  peromnes, 
Écclelìas  cum  tot  fìruxerit  ille  fimul  j 
Quar  luperant  omnes,  quas  noltra  magnus 
. in  Urbe 

Fecerat  Imperli  Carclus  aere  ft>i. 
Martyr  ubi  colitur  puithra  Laurentiusaede, 
Coiroas  in  loculo  nunc  jatet  ipfe  brevi. 
Nam  vanipompam  contemnenSfuneris  ille, 
Parvum  prò  tumulo  legerat  ante  locmr . 
Felix  quem  patrem  Patriae  Florentia  dix:r>, 
Ljuldem  Civis  tuta  favore  probi . 

Nam  fimul  orta  domi  compefcens  bella», 
.rforifque. 

Par  fummis  metuit  norren  habere  vino. 
Qiiod  pricnum  populi  decreto  conri^it  ili  , 
Ut  f redola  roonet  corporis  urna  lui. 
Ad  Antonius  Sao&orum  canone  dignus 
In  media  Marci  permaner  ipfe  domo  ; 
Scnpfit  ubi  plures  a?quo  de  jure  libellos 
Codlcis  interpres  non  minor  ille  facri . 

Cu- 

( I ) Non  efi  r tur  de  S.  Antonino  Fio- 
renti,e Archiepìfcopo , ex  Ordine  nofiro  ajr 
/uwpte  t ptura  notemus , cum  Jatis  omnia 
innotejcant  ex  e/us  vita  a Francifco  Cafiil- 
lionenfi  Fiorentino  Canonico , nofiro  Vin- 
centto  a S.  Ceminiano  confcrtpta . Vi  duri 
etiam  pofjnnt  Bollandi  continuatore s ad 
d:em  2.  Maii  . 
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Eidem  Diva  Genitrici  ccmfecratis . 4<y 
Cujus  honor  crefcit  paricer  lum  tempori, 
donec 

Addator  fuperis  optimus  ipfe  choris. 
Quod  prope  clara  diem  portendunt  fìgc?a 
futurum, 

Ut  data  multa  fibi  cerea  dona  probant . 

(«) 

A cujus  celebri  difcedens  ipfe  locello 
Dum  prius  omiflam  fponre  refumo  viam  , 
Atria  contemplor  Dominar  felicia  nolìr'a?. 
Libera  cui  fervi c Religiofa  martus  \ (i) 
Haec  fervile  libi  capiens  ab  origine  ootnen 
Obfequiis  tantae  dedita  Matris  erat  ;- 
Quae  prius  Ancillam  Domini  £e  fponte 
vocavrt , 

Dum  Regem  CfiTiftum  mox  parilir/a 
foret , 

Cuna  fibi  de  fupra  Gabriel  fiatione  falu- 
tem  (2)^ 

Attulit,  ut  dare  litera  fan£h  monet. 

Tunc 

fa)  Al.  probant  cerea  dona  fibi . 

( t ) Eccie/ia  hxc  S.  Maria  in  C af aggio y 
feu  Cafad'o  di  eia  r more  Virgint  Annuncia- 
ta facra , (edificata- fuit  are , ad  id  largì fi 
fime  exbibito  a Clari/fimo  de  Falconerìis  y 
ut  ex  infcriptiombus  liquet , quas  Floren- 
tia  illuflrata  AuBor  refert. 

( 2 ) Virginis  J aiutata  a Gabriele  in 
lede  fi  a Servorum  cufioditam  imaginem pu. 
Barn  fui (fe  nonnifi  ab  ali  quo  Angelo , pia 
duBi  traàitione , mordicus  fufiinent  Inco- 
ia. Id  in  dubium-  vertit  Jyjnnes  Lami  in 
fuis  eruditorum  de  li  ciré , ex  filentio  Mala- 
fpinay  Villani , Ammirati y Antonini , ca- 
tercrumque  kifioriccrum , ac  plurium  Pi- 


458  De  Bafilicis  Fiorentini s 
Tunc  fervi  formam  Dominator  fumpfic 
olympi , - . 

Ex  hutnili  faftus  Virgme  mitis  homo , 
Precipuo  cujus  veneramur  honore  figurarn  , 
Dam  genibus  flexis  Angelus  adilat  ei 
More  falutantis,  niveo  velatus  amiftu 
Piftus  in  effigie,  pua  libi  dixit  : Ave.- 
Talis  in  hoc  tempio  mira  virtutis  imago 
Digna  fedet  multis  indyta  prodigiis. 
Hanc  Urbs  noftra  colens,  & quadibetex- 
tera  tellus,  _ 

Orat  prafidio  tutior  elle  iuo. 

Cujus  ope  a variis  fanantur  corpora  mor- 

bis,  . 

Et  bene  curatur  vulneris  omne  genus. 
Ut  figmenta  probant  fub  multis  cerea  for- 
mis , 

Faftus  & incolumis  fexus  uterque  docer. 
Per  quam  fanati  reges,  dom inique  potentes 
Infignes  ftatuas  hic  pofuere  fuas. 

Afpe- 

ttorum  judicio . Utitur  etiam  auttoritate 
Poeta  noftri , qui  cum  de  bac  tmagine  tara 
prolixe  canata  ne  verbum  guidem  de  An- 
gelico Pittore  prompfit  . Lamium  tpjum 
audiamus  in  prafatione  ad  Tom.  XII,  dt- 
centem Dominicum  noftrum  non  tam "* 
teris,  bonifque  artibus  excultum  rutile, 
quam  acri  judicio  ufum  arguas,  quod  de 
• Piftura*  Deipara  ab  Angelo  falutatae  lo- 
quens,  nihil  de  Angelo  Piftore  dicat,  m- 
certam  vulgi  famam  contemnens,  fed  Pi- 
ftorem  ipfum  nominet,  fatifque  indicet 
Jotto , & Cimabove  pofteriorem  fuifTe , 
cum  eis  illum  aequiparet.  At  de  hoc  cla- 
rius  infra  . 


l'ulem  Dìv£  Genitrici  confecratis.  459 
Afpera  faepe  Duces  bello  difcrimina  palli 
Servati  valida  Virginis  hujus  ope; 

Sefe  cum  propriis  illi  voverc  caballis 
Dantes  militi*  congrua  dona  libi,  (a) 
Hi  funt  belligeri  du&oresagminisomnes, 
Quos  fuper  immanesfiare  videmus  equos  i 
Grandaevi  proceresetiam , natuqueminores 
Hic  refident  » imum  plebe  tenente  gra- 
dua). 

Urbis  habet  fpeciem  fi&is  habitata  colonis 
Hsc  *des,  hominucn  tot  fimulacra  te- 
nens; 

Et  ficut  in  vero  ftruitur  certamine  pugna  , 
Ordine  fi  re£lo  debeat  illa  geri. 

Sic  pariter  denfis  acies  ornata  maniglis 
Parte  fub  aiterutra  cernitur  Ecclefiacy 
In  cujus  vacuo  pendentes  aere  puppes 
Mater  ab  equoreis  diva  redemit  aquis  ; 
Nam  mare  componens  celfa  rutilantior 
Ar&o 

Implorata  vagas  dirigit  ipfa  rates; 

Quas  hic  ifiruftas  adeo  perpendimus,  ac  fi 
Vera  forent  alto  bella  gerenda  Mari. 
Nam  quaxumque  folent  terra , pelagoque 
noeere , 

Àmovet  auxilio  fanfta  figura  fuo  ^ 

Ut  mala  fufpenfì  tefiantur  vincula  ferri  r 
Quoque  fimul  pendent  intus  » & arma 
foris. 

Hic  exemplapatent  mifieros  fignantia  cafus  * 
A quibus  humanum  protegit  illagenus. 
Sed  licer  a populo  foret  haec  celebrata 
frequenti 

Pulchra  falutatae  Mattia  Imago  De*  i, 

* Non  __ 

Ca)  AI.  pulchta  /ibi  dantes  muri  era  mi- 

li  tu.  •*  . 


1 


4^0  De  Bafilicis  Fiorentini s 
Non  tamen  iliius  veteris  llruftura  Sacelli 
Apta  videbaror,  nec  fatis  sequa  fibi  ; (j) 

Quod  Petrus  advertens  Cofmi  certinfrmus 
ha?res 

Et  dornus,  &.  Patria  (£)cura,  nitot- 
que  fua:,  .o  . . ;.<•  ■ . * ; : ’ ^ 

Mox  illara  merita  cupiens  in  sede  locare 
Hoc  dignum  tanta  Virgine  fecit  opus. 

Nam  bene  de  niv'eo  conflatum  marmore 
totum,  j 

Et  pretioreliquasvincit,  Scartedomos. 
Quatuor  arca  novas  intermanet  una  colu- 
mnas,  .1  . • - 

Et  tegitur  plano  fornice  tota  fuper,* 

Quam  fculptura  vetus radio  deferipta  recenti 
Ornat,  &.  auratis  contegit  ipfa  comis . 

Multa  fuper  viridi  candent  ubi  liiia  tyrfo 
Signadomus Medica:  mitia  poma  rubent . 
Angelica  fufpen fa  manti  micat  alta  corona, 

Quam  Dea  fublimi  fronte  Maria  tener . 
Lampade  multipirci  c^ii  rutilanti  ad  indar 
No&e  » dieque  nitet  Virginis  ara  pia: . 

Inter  prudentes  quoniam  fapientior  omnes 

CO 

Hsc  oleum  piena  lampade  Virgo  tulit. 

Cujus  in  Altari  ne  jugis  deforet  ignis', 

Petrus  oli viferos  fponte  coemit  agros; 

...  Ful- 

Ca)  Al,  tam  magna  pltbis  fune  erat 
ipfa  capax . 

(b)  Al,  /oboli s Medica. 

(i  ) HoCy  & qua  immediate  fequuntur 
quindecim  alia  carmina  frufìra  reqmcet 
Leftor  apud  Lami , forte  deerant  emm  in 
i0.i  quo  prò  fui r Eruditorum  Deliciis  ufue 
codice. 

■ * 1 
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Eidem  &ivce  Genitrici  con/ecratis . 46 1 
Fulgeat  ut  cunéiis  ha?c  nobiiis  ara  rebus 
Splendida  luciferi  fa&a  liquoris  ope . 
Aptaque  gignendis  uberrima  frugibus  arva, 
Praebuitjimmenfis  fumptibós  empia  fuis. 
De  quorum  fru&u  fumunt  alimenta  Mi- 
niftri,  # ... 

Hujus  adorando  qui  faera  Matm  agunt . 
Illius  Angelica  repetentes  verba  falutis, 
Quarti  fibi  cadetti  mifit  ab  arce  Deus. 
Cui  laus  eft  eadem  femper  gratiffima , per 
quam  '•  . 

Fafta  gravis,  farva  virginitate , 

Idque  figura  docet  longe  venerabili^  itta 
Amplis  munifici  eenfibus  au£la  viri. 
Crater  in  hac  media  (0)  fkus  eft  pulcher- 
rimus  sede,  - -w 

Qui  iinfas  patulo  continet  ore  facrasy 
Coi  lapis  ornatura!  paragonius  addir,  & 
ingens  < r < •••'.* 

Dat  fphera  de  fufco  marmore  fafta  decus . 
Quatuor  hoc  orbes  fubftentant  riteminores 
jErea  Baptittae  formula  complet  opus. 
Percipit  unde  franueus  optata  piani  ina  cat- 
tus, 

Purior  ut  ta£is  inde  recedat  aquis. 
Catterà  virginei  parco  memarare  Sacelli 
Munera,  quae  Petrus  contulit  ampia  fi- 
bi,  (£)  • 

Et  nova  prò  gazis  facraria  fecit  opimis 
In  quibus  oblatat  fpoDte  locantur  opes? 
Quas  Reges,  clarique  Duces,  foftefque 
Tyranni 

Ponere  prò  votis  hic  voluere  fuis./ 

Sunt 

(a)  Al.  & crater  media.  . * 

(b)  Al.  Petrus  ampia  fibi  munera  /<*- 
pe  dselit . 


i\.6z  De  Bajìlicis  Florentinis 
Sunt  ubi  cum  variisfargentea  vafa  fìguris,  . 

Qua?  tegit  iurerius  piéfa  tabella  foris  . 
Angelicus  Piftor  quam  finxerat  ante  Toan- 
nes  (i) 

Nomine,  non  Jotto , non  Cimabove 

minor,  (2) 

Quorum  fama  fuit  Tyrrhenas  clara  per 
Urbes , 

^ Ut  dulci  Dantes  ore  Poeta  canit  ; 
Floruit  & multis  etiam  virtutibus  idem 
Ingenio  mitis,  religione  probus: 

Hinc  data  pra:  reliquis  merito  Piéloribus 
illi 

Gratia  fingendo  Virginis  una  fuir. 

Ut  docetejuldem  manibus  defcripta  Joannis 
Saepe  falutatx  forma  venufta  Deae. 

Hic 

i (1  ) Auttorem  lmaginis  Virginis9  ut  vo- 
tante f aiutati  aperte  hoc  tarmine  indigi- 
tat , non  fané  Angelum  aliquem  , fed  Fra- 
irem  potius  loannem  Angeli  cum  Ordinis 
nojiri , qui  Jtngulari  arte  pingendi  excel- 
luit , plurefque  eleganti  (fimas , prafertim 
Deipara  confecit  imagines , quorum  nonnul- 
la fervantur  & alibi.  m 1 

(2)  Jottus  in  quodam  agri  Fiorentini 
cppid 4 natus  1276. , oves  puerulus  pavit  ; 
Pittori  a artis  prxceptorcm  habuit  Cimabo- 
vem , in  qua  Ò"  magijbro  prxcelluit  y ut  ce- 
cini t Dantes  Can.  XI.  de  Purgatorio  • Fio- 
renti a obìit  1336.  De  ipfo  videndi  Georgius 
VaJJarius , Villani , alttque  . 

JoanneSy  vulgo  dittus , Cimabove  Fioren- 
tia ortus  1240-  nobili  fami  Ha  ? arte  Pitto- 
ria  excelluit  ,•  Jexagenarius  obitt , ipfiufque 
honorifice  meminit  Vajfarius*  Villani , & 
alti. 


F idem  Diva  Genitrici  confecratis . 4^ 

Hic  nova  religio  Servorum  di£U  Mariae 
Ex  tenui  carpir  furgere  principio  ; 

Cujns  parva  brevi  per  mundum  gloria  crevit, 

' Maxima  divinar  fa&a  Parentis  ope. 
Benitius  mira  pollens  virtnte  Philippus  (1)  * 
Inclytus  hac  olim  vixit  in  sede  Pater . 
Offa  modo  cujus  fìta  fune  veneranda  Tu- 
derti 

Mortua,  portentis  vivificata  novis. 
Nunc  dignus  celfo  PraefulMarianushonore 
Tanti  vera  falus,  & decor  (a)  ipfe  lo- 
ci ; (2)  . • 

Hic  probitate  fua  temphim  confervat,  & 
auget, 

Dum  placido  mentes  admonet  ore  pias* 
Corripit  audaci  populos  fermone  potentes 
Vera  loquens,  nullo  territus  ille  metu. 
Sed  quibus  irta  domus  meritis  praeluxerit 
olim , 

Clara  probant  San&i  Martyrisa&a  Petri;  ’ 
Qui  noftram  purgare  volens  errori busUrbem 
Hofpes  in  hac  fidei  perllitit  aedepugil; 

. .Stans 

( 1 ) Q_u<c  S.  Philippum  Benitium  Fio- 
renti num  Ordinerà  Servorum  profeffum  fpe- 
ttant , peti  poJJ'unt  tum  ex  Annali  bus  illius 
Ordini  s , quorum  Auttor  Archangelus  Gia- 
ntuSy  tum  ex  vita  ipfius  apud  Bollandi 
continua tores  ad  diem  23.  Augnili. 

(a)  Al.  Pater. 

(2)  De  Fr.  Mariano  Salvini , qui  fune 
temporis  Ganobio  illi  prxerat , iterato,  me- 
minit  Paulm  Attavanti  in  Dialogo  de  fui 
Ordinii  Servorum  origine , Petro  Medicei 
nuncupato , & a doàtiffimo  Joanne  Lami 
Tom.  XII,  delie.  Eruditorum  publict 
ris  nuperrime  fatto  « 


4Ó4  De  Bafilicis  fiorentina 
Stans  ubi  tunc  haerefim  cupiens  abolere 
nefandam 

Diftis  molliebat  peélora  dura  fuis. 

Sed  quos  non  poterat  verbo  curare  falubri , 
Jure  coercendos  viribus  effe  ratus,\ 
Fortunata  dedit  populo  vexilla  fideli, 

^ Et  Cruce  fignatos  mifit  in  armaduces; 
Cum  quibus  in  bello  cives  proffravitiniquos, 
Praefumpfere  piam  qui  violare  fidem  , 
Dum  libi  polluta  finxerunt  dogmata  mente 
Spargentes  herefis  femina  pilifera? . 

Id  mani/efia  docent  gemina  monumen- 
ta columna?-, 

Fluminis  ex  omni  nunc  quoque  parte 
fita.  ( i) 

Altera  trans  Arnum  domui  vicina  cohseret, 
Quat  juffe  titulum  Felicitatis  habet; 

Pars 

( I ) C laùus  hac  percipientur , fi  ea  at - 
tendantur , qua  Thomas  de  Lentino  AuElor 
coxvus  habet;  Beatus  Petrus  ( ait  ille ) 
pugil  egregius , & Inquifitor  viriliter  di- 
micav:t , quibufd&m  de  Rubeorum  fami- 
lia  nub.ilibus , & aliis  Catholieis  vexillum 
exhibens  Cruce  infignitum  . . . certamen 
invi  ceni  inebntes  Catholici  haereticos  iu- 
perarunt  ultra  Arni  fiuvium  in  platea  S. 
Felicitatis,  & circa  Arnum  ...  nonmul- 
tum  a Conventu  Ordinis.  ( fctl'tcet  S.  Ma- 
ria Novella ) Adhuc  perfeverant  in  di&a 
ci  vitate  viftorise  figna;  figna  Crucis  in  la- 
pide fculpto,  & fuper  columnam  poGto; 
& ftatua  ejufdem  S.  Petri  Martytfs  ft»per 
columnam  aliam  in  platea  S.  Felicitatis. 
Ipfam  quoque  focietatetn  dicitur  B*<  Pe- 
trus Martyr  infiituilTe . 


Eidem  Dtvjù  Genitrici  cmfectaùs.  4^5 
Pars  ibi  nam  fìdei  Petro  fub  Martyre  vi- 
ftrix 

' ■ Accepit  pugna;  digna  trophaea. piae  ; ( a ) 
Altera  cis  fluvium  veteri  contermina  pago 
Extat,  cui  trivium  nobile  nomen  ineit. 
Hoc  Pi&ura  monet  Mariani  nota  BigaU 
if,  (!)...■;•; 

1 Et  vexilla  Crucis  candida  purpurei, 
Quse  modo  condigne  fervantur  in  sede  no- 
vena , 

Ne  pereat  tanta:  fama  vetufta  rei  • 

Inde  patet  quanto  fìdei  flagraverit  igne 
Militiae  duftor  maximus  irte  Dei , 
Cujus  amore  calens  memoratu  digna  pe- 
• ' regit  * 

Plurima,  dum  tanta  traxit  in  sede  mo- 
ra m,* 

Quam  fimul  illuftrans  noftris  conftru£fa 
fub  annis 

Proxima  fub  figno  Virginis  ampia  domus . 
Haecfovetexpofitos,  tamquampia  Mater, 
alumnos 

Rite  trahens puerisnomen  abInnocuis.(2) 

Quam 

( a ) Al.  fux . 

( 1 ) 6 'nde  Bìgalli  Pomeri , nonnifi  divi- 
nando quis  dicere  pojftt  / unum  fcimifi , 
ex  Aubiore  Fiorentine  -tllufiratcc , quodntm - 
P'fit  Sodalitium , die  Afcenfionis  1 lyh.  in - 
fiiìùtum , opera  pr<efiante  S.  Petro  ftlartyre 
Ordini s ncjlri , cujus  ades  qiàrfque  mille 
pajjìbus  a Flórentia  difiant . Hoc  ipfiffimis 
vejfbrs  confirmat  prxcitatus  Au6ior  vetu- 
Jli  codiai  in  Cancellarla  Sodalitii  ajjervati . 

(2)  Hof pitale  S.  Mari#  de  Innocenti  bus  a 
communi  Mercatorum  ereHum  fuit  , non 

: len - 
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i\66  De  Bafilicis  Florentinìs 
Quam  foris  afpe&u  laetiffima  porticus  ambìt, 
Redditur  unde  lacrse  femita  grata  viae; 
Tramite  qua:  refto  geminam  producit  ad 
oram, 

Semper  ubi  Chrirti  prtefidet  alma  Parens  . 
Vir  locuplex  multo  cui  Bentius  arre  Joannes 
Obtulit  inrtgnem  religione  locum  j 
Quae  nunc  Murata:  fanóliflr.na  turba  So- 
rores , ( i ) 

Vita!  florentes  integritate , colunt. 

Inde  falutata!  titulo  fulgere  Mari* 

Promeruit  nortro  tempore  carta  domus , 
Semper  ubi  tanta!  refonanspra?coniaMatris 
Profert  Angelicas  pura  caterva  notas. 
Hancamat  ingenuam  cseliRifgina  cchortem, 
Ultro  quam  miffìs  educat  illa  cibis. 
Salve  San&orum  cultos  veneranda  locorum, 
Supplicibufque  ruis  fer  pia  Mater  opem , 
Cui  bona  tot  celfas  pofuit  Florentia  fedes , 
Quot  meadefcripiìt  nunc  operofamanus, 
Cujus  Diva  tuo  conferva  munimine  ple- 
bem, 

Et  tibi  facratas  qusefo  tuere  domos. 

Me 

longe  a Servorum  C anobio , five  annoiali, 
ut  fignat  Ammiratus , fine  1419*  putat 
Fiorenti a lllufiratx  AuElor , de  ilio  fufo 
calamo  dificrens. 

( 1 ) Afceterium  S.  Maria  de  Muratts 
confimi  cxpit , tefie  Scipione  Ammirati  lib. 
20.,  anno  falutis  1434. , cui  agnomen  il - 
lud  acceffit  ex  quadam  Sorore  Agatha  , qua 
prxfiidci  ac  opus  dirigente  fuit  xdificatum , 
quxve  devotionis ac  pxnitentice  caufa  dtu 
prope  Pontem  Rubacontem  muris  undequa- 
que  claufa  permanferat . * 
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Eìdem  Diva  Genitrici  conjecratis . 4 6f 
Me  quoque  placato,  Mater,  nunc  aipice 
vultu , 

Parva  nec  ingenii  munera  terrine  mei. 
Non  ego  magnificum  valeo  componere 
templum , 

Nec  pretiofa  queo  folvere  dona  tibi. 

Id  faciant  illi  quibus  eft  opulentia  rerum  ; 

Hoc  exile  tibi  dedico  pauper  opus; 
Ante  quod  ipfe  tuo  fretusfpiràmine  cappi , 
Felici  claufum  fine  rependo  tibi. 
Qualibet  illuftri  Genitrix  heroide  major 
Sis  licer , & Sanftis  omnibus  ipfa  prior, 
Attamen  hos  humiles  elegos  contemnere 
soli, 

Quos  miro  cecini  raptus  amore  mi. 
Conditor  Aurora;  veterum  clarilfima  Pa« 
trum 

Getta  canens  celebri  don  fine  laudePetrus, 
Heroicis  elegos  conjuoxit  verfibus  olirti, 
Inque  fuo  fecit  codice  Profper  idem. 
FlorentSedulii , laudantur  fcripta  Juvenci , 
* Afta  Redamptoris  qui  cecinere  boni. 
Ingenio  pollens,  & verfu  fexquipedali 
Doftus  Apolìolicum  vertit Àrator  òpus. 
Ambrofius  dulces  , fimul  & Prudentius 
hymnos 

Scripferunt,  lyrico  clarusuterque  metro. 
Et  reliqui  reità  diétantes  arte  libellos 
Carmina  de  rebus  compofuere  facris. 
Primus  ego  laudum  pelagus  luttrare  tua- 
rum 

Exigua  caepi , Virgo  ferena , rate  ; 
Exemplum  prxbens  aliis  imitabile  do&is. 
Ut  capptis  ftudeant  addere  plura  meis  . 
Et  Jove  cum  falfo,  faeva  Junone  reli&a 
Incipiant  veram  te  celebrare  Deam. 

t Si 
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Si  quid  forte  tua  non  dignum  laude  no- 
tavi, 

At  rogo,  preconi  parce  benigna  rudi. 

Finem  carmen  habet , non  lauri  ferta  re- 
quiro  ; 

Tu  Audii  merco*  erto,  Maria,  mei. 

Iufignem  parvo  titulum  das  magna  libello 

Unica  lux  vita?  femper  amaena  mea?  ; 

Quamvis  precor  a cun&is  primum  defen- 
de periclis, 

Poli  animarti  placida,  fufcipe,  Diva, 
manu  ; 

Ut  per  raortis  iter  diro  fecurus  ab  hofle 

Ingrediar  celli,  te  Duce  , regna  poli  y 

Et  tua , (incera  quam  menti  imagine  pinxi , 

[n  Carlo  pateat  gloria  vera  mihi. 

Inde  coronatus  viridi  luper  arthera  myrto, 

Mellifluo  laudes  profequar  ore  tuas; 

Et  nova  cum  fuperis  referens  praeconia 
Mufls 

Te  line  fine  canam  verlibus  ipfe  meis. 

Nunc  ubi  magna  fedes  hominum  Regina 
bea  tri  x 

A dextris  Nati  piena  decore  tui . 

Qui  cum  Patre  Deo  vivens  per  farcia  coae- 
vus, 

Una  cum  fanfto  Flamine  regnat . Amen . 


Finis  guani , & ultimi  libri 
THEOTOCON . 

, t 

• • - t J ' Z 

Ad  laudem  facrofan&a:  Virginis  Mariar 
incxpti  pariter,  & finiti. 
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Uanto  grande  fu  ? onore,  che 
mi  venneda  Voi , Dottiffimi , 
e GentiftflRmi  Socj  , impartì 
to,  collo  afcri fertili  all’inelit* 
Società  vofira  , gra  volti-  alt  reti 
tanto  mi  fembrò  il  pefo  di  dover  io  traf* 
tenervi  una  lera  in  decorrere  unicamente 
di  cofa  che  illuftTafle  la  Storia  Ravenna- 
te. L’amore  e la  (lima  che  ho  per  Voi; 
il  fommo  conto  che  fo  di  tutte  le  cofe 
voftre,  poffono  ben  rendermi  a Voi  gra- 
dito, come  per  benignità  voftra  conofco 
di  ellerlo , ma  non  mi  danno  poi  fona 
uguale  al  mio  defiderio,  nè  mi  pongono 
in  iftato  di  corrifpondere  con  quella  di- 
gnità , che  converrebbe  , alle  volire  bel- 
Ìtflì me  idee.  In  Comma  per  quanto  lumi- 
nofo  iia  tutto  cib,  che  a Ravenna  appar- 
tiene , per  quanto  1’  antica  Storia  di  lei 
intereflì,  non  pur  le  vicine  Provincie,  e 
l’Italia  intera,  ma  tutto  il  Romano  Im- 
pero. io  nondimeno  conofco  di  efier  tem- 
pre foralìiero , e prio  in  confeguenza  di 
quelle  più  precife  cognizioni,  che  nect-Ua- 
jrie  fi  rendono  per  contribuire  al  piano 
delle  lodevoli  voitre  occupazioni . Quedo 
è il  motivo  , per  coi  ho  fempre  differite 
1’ ubbidirvi,  e per  cui  non  ho  avuto  mai 
il  coraggio  di  por  mano  a fcrivere  alcuna 
di  quelle  molte  cofe,  che  avevo  pur  peti- 
fate  per  foddisfare  ali’  obbligo  ingiunto- 
mi . Ma  ecco  che  uno  opportunità  mi  fi 
prefenta  di  potere  in  qualche  maniera  ad- 
empiere quello  antico  uno  dovere  . Il 
» t-  . . S.J  • v . ' 


47-  E fam e della  Ifcrizione 

vofìro  dottiltìmo  Cittadino , e mio  atria- 
tiflìmo  Cugino,  Conte  Francefco  Ginan- 
ni,  dopo  aver  tanto  illuftrata  e la  Storia 
Naturale,  e la  buona  Filofofìa  , ha  con- 
fecrata  una  gran  parte  degli  Studj  fuoi  a 
tutto  ciò  , che  pub  aggiugnere  qualche 
pregio  alla  felice  volita  Patria  . La  Pi- 
neta Ravennate  è il  foggetto  , fopra  cui 
ora  fcrive.  Alle  mille  bellillime  oflerva- 
zioni,  ch’egli  fa  fopra  l’erbe,  e le  pian- 
te, cne  in  effa  allignano,  efìorifcono,  fo- 
pra gl’  infetti , e gli  animali , che  in  ella 
vivono,  e fi  propagano,  e fopra  tutto  ciò 
che  riguarda  il  Filofofo , e il  Naturali- 
ila,  ha  fatto  precedere  una  efattiffima  Sto- 
ria della  fletta  Pineta  , e prima  di  ogni 
altra  cola  ha  trattato  dell’origine  di  quel- 
la - Una  tale  ricerca  lo  portava  a parlare 
della  celebre  Ifcrizione  dedicata  da  L.  An- 
tidio a Nettuno,  e ad  Ilìde . Volle  egli 
prima  , comunicandomi  il  fuo  penfiero, 
ricercarne , fon  già  due  anni , il  mio  fen- 
timento,  ed  avendo  da  me  uditi  allora  i 
motivi  i per  i quali  io  riputava  falfa  quel- 
la Ifcrizione  , vuole  ora  che  io  li  metta 
in  carta  , ed  a Voi  li  prefenti  . Strana 
cofa  in  vero,  che  io  in  vece  di  produrvi 
qualche  nuovo  monumento,  che  accrefca 
à luttri  di  Ravenna,  mi  accinga  a dimo- 
flrarvi  l’ infulìftenza  di  uno,  che  da  mol- 
ti Scrittori  è flato  tenuto  per  legittimo, 
e fui  quale  molti  de’  voflri  Storici  han 
fatto  fondamento.  Pure,  fe  è vero,  che 
non  meno  contribt^fca  alla  buona  cultura 
di  un  campo  chi  di  utili  femenze  lo  ar- 
ricchifce,  che  chi  le  inutili  erbe  e nocive 
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ne  fvelli  , non  potto  dubitare , che  non 
fiate  con  1’  uiata  gentilezza  per  accettare 
- in  buon  grado , conforme  vi  fupplico  , 
quello  tenuiflimo  tributo  di  mia  etterva*- 
za  , e gratitudine. 

Il  primo  adunque,  che  abbi  fatta  men- 
zbne  di  codetta  Iscrizione,  fu  l’immorta- 
le vottro  Rotti . Quello  Scrittore  nel  Li- 
bro III.  della  Storia  Ravennate,  parlan- 
do dell’ attedio,  che  all’  inclita  voftra  Pa- 
tria pofe  Teodorico,  così  dice:  Caftra- 
metatus  autem  eft  eo  loco , cui , ut  Paul- 
lus  Diaconus  feri  bit , Pinetum  nomen  eft  # 
guod  eft  fecus  orarti  maritimam , per  quarti 
longiuqui  tempori*  trafìu  excelfam  , den- 
famque  pinuum  materiam  natura  ipja  prò - 
vexit  . Nonnul/orum  opinio  eft  hanc  Syl- 
va™ ad  ufum  claffts  a Romani s fatarti  , 
Neptunoque  & iftdi  dicatam  , cujus  rei 
teftem  vetuftam  infrriptionem  ROMA  E 
EFFOS9AM  adferunt , qua  legitur  L.An - 
tid'tum  L.  F.  PrxfeSum  Claffts  Ravenna- 
ti um  Neptuno  Confervatori  , Ò*  Iftdi  Deum 
Ma  tri  Sylvam  batic  Claffts  Ravennati s fa - 
craffe.  Fin  qui  il  Rotti. 

Dopo  lui  ne  parlarono  e Tefeo  del 
Corno  nella  Ravenna  Dominante , e 
Fabbri  nelle  Sacre  Memorie  di  Ravenna 
Antica , e forfè  altri  ancora.  Ma  non  ac- 
cade far  di  quelli  Scrittori  gran  conto  , 
giacché  tutti  all*  autorità  del  Rotti  fi  ri- 
portarono ; nè  forfè  vide  mai  alcun  d’  etti 
1 intera  Iscrizione,  che  comparve  foltan- 
to  per  la  prima  volta  alla  luce  nella  Rac- 
colta del  Gudio  pubblicata  nel  17?  1.  Ivi 
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FERRAR  OVINO,  H.  L.  D. 

...  IN  COL.  DECVR. 

Dopo  ciò  non  tardò  A riprodurla  il 
Gòri  Tom.  III.  ìnfc.  Etr.ÌJrb.  p.  85. 
ove  parlando  del  Prefetti  della  Clalfe  Ra- 
vennate , così  di  quella  Ifcrizione  ragio- 
na: Meminit  e ti  am  hic  lapis  , feu  potiuf 
ara  Ravenna  erutà  , inter  Gudiànas  edi- 
ta , quamquam  ut  Jufpicior  non  fine  men- 
dis , qus  veri  tati  offici unt , pag.XLl.  1.  in 
qua  adnotandum  cum  Neptuno  communem 
cultum  , & forjttan  ararti  ac  templum  , 
lucumque  facrum  babuijje  ìftdem  , qua  , 
quum  navigia  tnveniffet , nautis  ac  navi- 
gantibus  favere  credebatur . Il  giudizio  di 
Gori  circa  agli  errori , che  nella  (lampa 
del  Godio  $’  incontrano  , fu  feguito  dal 
noftro  Zirardini  nell’  elaboratimmo  fuo 
Trattato  degli  antichi  edifizj  profani  di 
Ravenna  Lio.  IL  cap.  8.  Ommetto  , die’ 
egli  parlando  della  ^ Pineta  , di  portare 
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f ifcrizione  accennata  dal  Rojfi  pag.  \yj . 
che  la  dice  trovata  in  Roma  , e pubblica- 
ta pofc'ta  dai  libri  di  Pirro  Ligorio  nella 
Raccolta  del  Gudio  pag . 41.  che  la  pone 
in  Ravenna.  E certamente  Ejja  è l finzio- 
ne municipale , ma  è in  alcuni  luoghi  mu- 
tila e mal  tr aferitta. 

Ma  il  nollro  Pincio  non  aveva  veduto 
forte  nè  il  Gudio,  nè  il  Cori,  quando 
nel  1751.  rillampò  quella  Ifcrizione  nell* 
appendice  della  fua  dilatazione.  De  Num~ 
mis  Ravennatibus , pubblicata  nella  IV. 
Parte  dell’Opera  de  Moneti s Italia , giac- 
ché egli  la  trae  ex  Schedis  Reverendi  [fimi 
Ginannii.  Potrebbe  dubitarli,  che  da  qual- 
che altro  fonte  provvenifle  la  notizia  di 
quella  Ifcrizione  al  lodato  Reverendi  (Timo 
Ab.  Ginanni;  tantoppiò  che  nella  fecon- 
da linea  leggefi  DEO  , . laddove  nel 
Gudio  vi  è folo  DE  . . . . , nella  linea 
terza,  e fella  dopo  RAVEN  fi  vedono 
alcuni  punti,  fegno  di  parola  mancante, 
e quella  doveva  edere  PR JET.  titolo  che 
Tempre  fi  vede  aggiunto  alla  Claffe  Ra- 
vennate, i quali  punti  non  fono  nel  Gu- 
dio; e finalmente  nell’ultima  linea  leggefi 
IN  COLL,  con  doppia  LL  , qual  parola 
con  una  fola  L nel  Gudio  s*  efprime.  Con 
tutto  ciò  io  fon  d’avvifo,  che  tutto  veti- 
ga  da  Ligorio  ; e ficcome  il  Gori  , che 
certamente  copiò  I’  [fcriz'one  dal  Gudio  , 
aggiunfe  nella  fella  linea  que’  punti  dopo 
la  parola  RAVEN.  che  nel  Gudio  non  fi 
veggono,  così  potè  chi  diede  al  P.  Aba- 
te quella  copia,  prendendola  da  alcuno  di 
que’ tanti  MSS.  di  Ligorio,  che  in  Ro- 
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47^  Efame  della  Iferizione 
ffa  , ed  altrove  CuIUiìono , far  quelle  altre 
picciole  variazioni  con  intenzione  di  ren- 
dere più  facile  f intelligenza  della  Ifcrizio- 
oet  e di  correggere  quegli  errori  , che  ve- 
lila» officiunty  come  dille  il  G^ri;  feppu- 
re  non  provvennero  quelle  da  una  certa 
intottanza  , che  nel  pattare  le  Ifcrizioni 
per  mano  di  più  Copiti  luole  per  l’  ordi- 
nario nella  lezione  delle  medefime  incon- 
trar fi  . 

Comunque  perù  Ha  andata  la  faccenda  , 
fembrami  che  non  debba  dubitarli,  che 
•quella  Iferizione  rimane  appoggiata  alla 
/fola  fede  di  Ligorio  « Io  non  fo , fe  quello 
Ubi  titolo  fia  flato  quello  che  abbia  porta- 
to il  celebre  Sig.  Morgagni  a fofpettare 
della  antichità  di  una  tale  Iferizione , op- 
pure un  efame*  ch’egli  abbia  maturamen 
te  fatto  della  medefima,.  giacché  gli  uo- 
mini fommi,  benché  di  profettione  diver- 
ga, penetrano  ben  facilmente  il  fondo  del- 
le cole.  Quod  qtaim  dico  , cosi  egli  fcri- 
ve  nella  XIII.  delle  fue  Epifl*  /E miliari* 
pubblicate  quell’anno  medetimo  in  Vene- 
zia al  §.  z.  non  tornea  /udito  quid  de 
inferi p ti one  cmfendum  fit  vetujia , ut  Ru- 
beus  ( HiiL  Rav.  lib.  ni.  fcribit  & Ro - 
ma:  ejffojja  , qua  Sylva  m bone  Claris  Ra- 
vennate Neptuno  lftdi  (acrafje  legeba- 
tur  L.  Antidius  Ferox  L.  F.  PrafeEius  il - 
li us  Cla (fu  j multoque  minus  ajìipulor  Vec- 
chi azzimo  ( [;'t.  di  Forlimpop.  Part.  I.  lib. 
3-J  preeariit  rationi  bus  /lamenti  F erocem 
illum  Olite  Fermila:  Foropopilienjis  mari - 
rum  fuijje*  pximumque  et  Ci  affi  Prafettum 
ab  Augujro  datum  P inetti  m continuo  fevif- 
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[e.  Sed  ut  hxc  nullo  certo  fund  amento  funt 
nixn  So  però,  che  a fentimento  mie 
quella  fola  circottanza  , che  P Ifcrizione 
non  ha  altra  teflimonianza , che  quella  d* 
Ligorio,  e dalla  medefima  unicamente  di- 
pende, è piò  che  futtìciente  per  farla  con- 
dannare di  falfità  . Nello.  Efame  della  con- 
troversa letteraria  / opra  il  Mu/eo  Etrufce , 
che  tanti  anni  fono,  benché  fenza  il  mio 
nome  lafciai  pubblicare , parlando  del  Dio 
Carnuto  , feci  baflantemente  cònolcere, 
quanto  poco  conto  io  facefli  deila  fede  di 
Ligorio,  e con  piacere  vidi  approvato  da 
dotti  Uomini,  quanto  ivi  ferirti . 

Ben  mi  ricordo  che  il  Conte  Ginanni» 
quando  gli  aprii  quello  mio  fentimento, 
e lo  accompagnai  con  qualche  efpreflìone 
forfè  un  poco  viva , fcherzevolmente  mi 
ricercò,  perchè  mài  forti  io  tanto  crudele 
contro  Ligorio?  Confettai  allora  a lui,. e 
confettò  ora  pubblicamente  a. tutti  Voi., 
Socj  Ornatittimi,  di  quella  mia  o feveri- 
tà  o crudeltà,  che  vogliate  chiamarla,  la 
vera  cagione  • Io  fono  flato  da  Ligorio 
ingannato,  e fulla  fede  di  lui  ho  com- 
metto il  grandirtirr.o  errore  di  porre  alla 
tetta  de’  Marmi  Pefarefi  una  Ifcrizione 
falla  , tolta  appunto  dalla  Raccolta  del 
Gudio.  Il  delìderio  di  poter  cominciare 
la  ferie  delle  [frizioni  facre  di  Pefaro 
con  una  di  G;ove  , non  ettendo  Hata  al- 
lora trovata  quella  di  Giove  Sereno , che 
fu  feoperra  pochi  meli  dopo  la  ftampa 
dell’opera  miai  quella  renitenza,  che  fi 
ha  a dubitare  di  ciò  , che  fi  crede  polla 
far  onore  alla  Patria  , adattandoli  pur 
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478  Sfarne  della  ifcrìz’tonc 
troppo  a molti  , e forfè  anco  a me  ciò 
che  di  Poggio  fcriffe  il  Sannazaro , nec 
malm  ejl  C fvis,  nec  bonus  Hi  fiorì  cu  s ; e 
finalmente  la  minore  pratica  che  avevo 
ahora,  e di  quelle  materie,  e delle  arri  di 
L'gorio,  potranno  forfè  ottenermi  perdono 
dalle  difcrete  perfone  ; ma  più  di  tutto 
ottener  mel  dovrebbe  quella  lineerà  con- 
ftflìone.  Acaderà  più  fotto  di  dover  par- 
lare di  quella  Ilcrizione  ; or  torniamo  a 
Ligono . 

Pirro  L’gorio  Napolitano  fu  bravo  Pit- 
tore, bravo  Architetto,  e principalmente 
brav  iamo  D:iegnatore.  Il  Bagiione  re 
fcrifl'e  la  vita,  che  leggefi  a c.  8.  deli’ 
opera  di  luU  Una  delle  prime  lue  occu- 
pazioni fu  quella  di  difegnare  1’  antico  ; 
ed  avendone  con  oò  prela  gran  pratica  , 
e riufeendo  di  iommo  gradimento  i Tuoi 
difegni  , incominciò,  quando  forfè  fcar- 
(eggiava  di  altri  lavori,  e far  Tomi  di 
antichità  , inferendovi  e fabbriche,  e ve- 
dute, e medaglie,  e Ifcrizioni , quali  to- 
mi poi  naturalmente  o avrà  venduti  , o 
con  regalarli  a gran  S'gnori , ne  avrà  ri- 
cevute abbondanti  ricompenfe  . Fino  a 
xxxv.  Tomi  in  foglio  imperiale  di  Ligo- 
rio  li  conlervano  nella  Regia  Biblioteca 
di  Torino,  come  fi  vede  nel  bel  Catalo- 
go di  quella  Tom.  ir,  pag,  450.  Cod.  lx. 
e Cod.  l^xviit.  Altri  fe  ne  vedono  nel- 
la Vaticana,  e nella  Barberina;  altri  ne 
aveva  la  Farnefìana  , e l’Ottoboniana  ,*  e 
fino  a cxx.  Tomi  Culla  fede  d’  Ifacco 
Volilo,  che  dicea  averli  veduti , ne  con- 
ta Giovacchino  Oudaan , come  leggefi 
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nell*  Appendice  alla  Prefazione  dell’Edi- 
zione  del  Gudio . Sarebbe  mancata  à Lo- 
gorio la  materia  pel  luo  lavoro,  fe  il  Co- 
lo vero  avelie  dovuto 'ritrarre  ; onde  fi 
mife  a importorare.  Quello  è lo  fceglio , 
nel  quale  urtano  coloro,  che  fanno  mer- 
canza  di  Antichità,*  il  defiderio  del  gua- 
dagno fupera  alle  volte  i riguardi  dell’ 
onedo,*  e il  poter  accomodare  un  genb 
erudito  , che  fpende  molto,  e intende  po- 
co , è una  tentazione,  cui  non  Compre 
fanno  quelli  rilìrtere . Fraude  non  dilfimi- 
le  è Hata  a dì  noftri  praticata  da  ano  di 
quelli  tali , il  qual  per  altro  , e per  la 

f>ratica  materiale  della  Antichità,  e per 
e raccolte  fatte,  e pubblicare  ha  ottenu- 
to gran  nome,  finfe  egli  quantità  di  tef- 
fere  di  avorio,  le  quali  furono  cometaO- 
te  gioje  acquillare  da  un  Amico  mio , 
uomo  di  Antichità  molto  intendente;  ed 
io  (ledo  feci  di  quelle  un  panegirico  nel- 
la lettera,  con  cui  accompagnia  la  tradu- 
zione delle  dilTertazioni  del  Sig.  Bourguet 
Copra  le  Tavole  Eugubine,  llampate  in 
Pefaro  nel  17? 5:  Ma  fui  avvertito  dell’ 
inganno,  e me  ne  furono  trafmerte  irre- 
fragabili tellimonianze  ,*  onde  10  nella  ri- 
ftampa  , che  fu  in  Roma  d'  quella  lette- 
ra nel  Tomo  U.  àe  Sàggi  di  Differtazio- 
ni  del)’  Accademia  di  Cortona  , moderai 
l’ eccelfivo  elogio . Dopo  un  lungo  tem-' 
po,  fia  ora  ciò  detto  per  mio  di  Icari  co  , 4 
giacché  vi  fu  chi  non  fapen  lo  tutto  ciò, 
voile  per  quello  tacciarmi  d’ingratitudine 
verfo  l’amico  g à pulfertore  di  quelle. 

Nè  mi  fo  Ccrupolo  di  chiamar  franca-* 
X 6 men- 
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480  Efatrte  deila  ifcrizione 
niente  LigoTÌo  un  impoftore^So  con  quanta: 
maggior  riferva  ne  parlaffe  lo  Spanhemio 
Di (/.  IV.  de  Prcefi.  & uftt  Numifm. , il 
quale  , benché  conofceflte,  che  nelle  opere 
di  lui  s incontravano  plura , qu.t  gut  dit- 
tili /idei  f a ut  confefit  videbantur  novita- 
tisy  volle  però  attribuirlo  a quel  fato,  a! 
c»i  loggiacciono  tutte  le  vafte  raccolte,  o 
alla  rillrettezza  dell’umano  ingegno,  jive 
fucui  ab  aliti  bona  ac  diligenti  viro  fut- 
inde  fattiti  fit,  oppure  ad  altre  cagioni  , 
conchiudenda  però,  che  nee  /idem  ubique 
decoquat , nec  ubique  mereatuty  ac  in  am- 
pli fitma  me/Je, 

lnftlix  lolium  , a*  Jieriles  dominentur 
ari  fi  x r 

So  parimente,  «he  con  ugual  modera- 
zione fi  contenne  anco  Montfaucon  p ar 
Ita!,  cap.  20.  ls  Unge  ceteris  praftiti/Jet  , 
die’ egli  di  Ligorio,  fr  tanto  labori , fiu- 
dioque  partiti  eruditionem  nattut  e/Jet  ; 
veruna  deficiente  li  ter  attiva  notiti a in  mul- 
tis  lapfus  e/l . Notinfi  quelle  parole  defi- 
ciente literarum  notitig  r per  dar  poi  la 
gjufta  valuta  a quegli  ampli  elogi  di  dot- 
ti[fimo , pratichi  (fimo  t fornivo  9 che  fovra 
di  Ligorio  fi  veggono  a piena  mano  ver* 
fati . Ma  fo  ancora,  che  Monfig.  Fal> 
bretti . uomo  il  piò  intendente,  che  fia 
forte  fiato  in  materia  d’ Iscrizioni , chia- 
ramente Pyrrhum  Ligorium  appellavit  im- 
pojhrem  , come  narra  lo  Schurzfleifchio 
nella  lettera  citata  nell’  Appendice  alla 
prefazione  del  Gudio.  E nella  di/J.  ir. 
de  Aqux  dutt.  n.  z 09.  lo  fteflb  Fabbretti 
con  maggior  veemenza  fi  fpiega  . Lìgoriuc 


1 

* 


c u > 


Iby  Google 


di  L.  Anti dio  Feroce,  4$r 
qui  aiiquam  ex  antecedentibus  fortajfe  ve- 
der a t , eam  rum  qffequutus , filentio  prs- 
teriit  ; fed,  ut  fuit  literatorum  Simius  3 
hanc  ex  capite  ejfinxit , ut  vici (lim  crucem 
eruditis  figeret , & nullo  fimul  Ut  erario 
arcalfì)  fe  defiitutum  ojìer/deret  ....  fed 
quo  pluribus  munimentis  infifiere  conatur , 
eo  magis  fraudem , Ó*  fpurietatem  pate- 
facit . Così  pare  de  Col.  Trajan.  cap.  vili, 
parlando  della  Ifcrizion  Gruteriana  pag. 
Lx.  6.  dice  , quam  nimis  facili  , & fim- 
plici  animo  vir  magnus  admifit , cut  in- 
expertre  erant  Ligoriij  a quo  emanavit  , 
prxfitgicc , nos  aperte  reijciendam  putamus  , 
tum  quia  Tra/ani  libcrtum  M.  Ulpium 
Polemonem  vocandum  primis  duobus  no- 
minibus  a patrono  ajfumptis  nemo,  nifi 
bardus  i/le,  ignorare  potutfijèt , ut  inaliam 
Fabiorum  geniem  inferret  ; ipfie  enim  ma- 
gnus fomniorum  conjeftor  Ligorius  , qui 
vigilans  quoque  femper  J omnia  crevit  Óre. 
E più  Cotto  ragionando  de  Celti . Confi- 
6ìos  igitur  a Li  gotto  tam  ifios  ab  Aldo 
vifos,  quam  hofee  alios , quos  Hteronymus 
Mercurialis  ex  eodem  produxit  , non  fu} pi- 
cor  quidem,  fed  fol/ennem  hominis  impo- 
filuram  fatis  fi'witer  animo  concipio  . E 
con  la  fletta  energia  dice  pare  nel  cap. 
VI.  lnfcr.  dome  fi.  Quantum  autem  Logo- 
rio credendum  fu,  pluribus  oftendi , ne* 
luoghi  di  Copra  da  me  citati  ; Ór  in  hoc 
eodem  impoflurx  genere  tria  perfimilia  frau- 
dis  exempla  hominis  infeitta , Ór  vafritte 
confitela  refert  Card.  Norif.  Ep.  Confi,  pag. 
55.  quibus  Ór  quartum  addit  pag.  89. 

■„  Dello  Aedo  linguaggio  fi  ferve  ne’  luo- 
ghi 


a%z  sfarne  della  lfcrizione 
«hi  dal  Fabbretti  citati  il  mentovato 'dot- 
tifflmo  Cardinale.  All  anno  8 $6.  Ac  no - 
runt  Eruditi  Ligorium  Latini  (ermonis 
i pianini)  uti  ejufdem  aqualis  Ant.  Au- 
guflinus  m Dialog.  teftitur,  l a botto  (tljt- 
mum  quidem  , (ed  plurumque  fatlacem 
Scriptorem  fuijfe . E all’anno  900.  Non 
pojj'um  hac  occafione  omini  nere  injtgnent 
Ligofii  impo/ìuram  , . . Et  infìgnii  Ligo- 
rii  impo/lurj)  Cui  familiare  futi  non  qui - 
dem  ficÌJS  inferì pnones  concinnare , quod 
Latinan  linguai n ignorabat , (ed  e Fajhs 
nomina  Conjulum  exfcribere , eaque  vetu- 
Jìir  infcriptionibus  adponere.  Ho  voluto 
diltefìmente  riferirvi  quelli  palli,  benché 
Uu  poco  lunghetti  > perche  vegliate  lopra 
quali  infaperabili  teilimonianze  la  mia 
propofizione  ha  fondata.  Per  altro  il  giu- 
dizio del  Card.  Nons  intorno  a Ligorio, 
cioè  eh’  ei  non  copialle  d;  pianta  le  ilcri- 
zioni,  ma  vi  apponede  ioltanto  i conio- 
lati, dopo  molto  eiame  fatto  celle  ucri- 
zioni  da  lui  riferite,  lo  trovo  venllimo. 
Sono  elle  per  lo  pih  un  Centone  y non 
era  egli  capace  d’ inventarle  di  nuovo y 
ma  prendeva  da  una  antica  llcrzione  una 
cola,  da  un  altra  un’altra,  inventava  la 
unione,  inventava  il  luogo,  e cosi  cre- 
fceva  i tuoi  Tomi.  Elempio  ne  ìia  quel- 
la di  Pelato,  che  m’ ingannò.  Abbiamo 
una  vera  Itcriz'one  in  una  baie  di  tìatua 
pofta  dal  Collegio  de  Fabri  a M.  Nevio 
Giulio  Edile  Curule  tuttavia  ludideote 
in  Banchi , e llampata  da  me  n.  xxxix. 
Che  fa  L’gorio?  Da  una  Iter  zione  Jicra 
prende  la  dedica  a Giove  Ottimo  \lat- 

li;no . 
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fimo.  Dalla  noflra  il  nome  di  M.  Ne- 
vio,  al  quale  aggiugne  di  fuo  un  fecon- 
do cognome  di  Veriffimo  . Da  altre  Iscri- 
zioni prende  la  Prefettura  de’Fabri,  il 
Patronato  de’  Collegi  de’  Centonarj  , e 
Dendrofori,  e gliel’  appiccica , e così  crea 
una  Ifcrizione,  che  a Pefaro  mai  non 
fu,  e che  ora  di  nuovo  folennemente  ri- 
pudio . 

Ma  aunghiamoci  pure  al  più  modera- 
to Sentimento  di  tutti  in  proposto  di  Li- 
gorio , cioè  a quello  del  Muratori.  Aita- 
mene die’ egli  , erga  Ligórium  ita  compe- 
fttus  jum  , ut  monumenta  ex  eo  defiùata 
damnanda  non  cenfeam  eo  tantum  titulo 
quod  L'goriana  fiat  ( il  che  per  dirlo  qui 
di  palleggio  nìuno  ha  mai  prerefo;  e la- 
rebbe  bene  firaro  che  un  uomo , che  cen- 
to, e più  volumi,  come  fi  è detto,  com- 
pilò di  Antichità,  lo  avelie  fatto  di  Iole 
cole  falle,  lenza  inferirvi  le  vere , ch’era- 
no  a tutti  note,  e che  avrebbon  fatte  al- 
le altre  coperta;  le  quali  cofe  vere  faran- 
no anzi  fiate  molte,  e pregiabiliffime , e 
da  poterne  lare  quell’ufo,  che  lo  Spanhe- 
mio  motivò  ) fed  tum  Jolum  , quum  jujìx 
alia  caufte  cenforio  ingenio  fefe  offerunt . 
Secundo , ad  me  quod  attinet , quaruhqut- 
dem  mìnime  incóncujjam  Ligorii  fidem  , 
atque  interritateli  quidam  Egregii  Viri 
jam  dep're fender unt , ita  prccedendum  pit- 
to , ut  fatis  in  pojìerum  futura  non  fit 
nob'ts  ratio  e & caujja  aliquid  novi , & 
peregrini  Jìatuendr  , quoties  id  ex  illius 
unius  auuoritate  pendet , nullumque  alìud 
adminiculum  accedit  ex  minime  dubiti 

Seri - 


484  E fame  della  Ifcrizione 

Scriptoribus  & monumenti s . Attenendoci 
dunque  a quello  fencimento  del  Murato- 
ri , come  a regola  certa , pare  che  con 
tutta  ragione  debba  la  Iscrizione  di  cui 
fi  tratta,  rigettarli  come  falfa  e fuppofiti- 
zia . Abbiam  già  veduto  ? che  la  medefi- 
ma  ex  illius  unius  auElorttate  pendete  fa- 
rò ora  vedere,  che jujìa  alia  caujfx  cen- 
forio  ingenio  Jefe  offerunt . 

Si  ofiervi  in  primo  luogo , che  quando 
l’ iscrizione  fu  in  Roma  fidie  par- 

te al  Rotti,  ch’era  fiata  quella  ivi  effof- 
l a . Non  farebbe  caduto  il  Valentuomo 
in  errore,  fe  gli  fotte  fiato  detto,  che  in 
Ravenna  v’  era  tale  Ifcriz'one  . Sapeva 
ben  egli  quali  Ifcrizioni  v’ erano  in  quel- 
la Città,  e quali  v’ erano  fiate,  nè,  cò- 
me io  fui , farebbe  fiato  egli  così  dolce 
per  vedere  che  ad  altri  fotte  nota  un’  an- 
tica Iscrizione  efifiente  in  Ravenna  j e 
non  a lui  che  ivi  fi  trovava  , e che  tan- 
te ricerche  a tal  fine  avea  fatte.  Ma  ne 
Suoi  libri  poi  Ligorio  la  pofe  Ravenna  * 
come  porta  la  ftaolpa  del  Gudio.  Forle 
che  al  Rotti  non  fu  neppur  comunicata 
tutta  intera  ; poiché  dalle  Sigle  L.  D.  D. 
D.  avrebbe  egli  compreso  tofio,  che  do- 
vea  ettere  fiata  qilella  iscrizione  polla  in 
un  luogo  pubblico  di  qualche  Colonia  0 
Municipio,  e non  in  Roma.  Ma  pattia- 
mo avanti. 

Suppone  il  Rotti  con  l’autorità  di  que- 
lla iscrizione,  che  il  Pineto  ottìa  la  Selva 
ad  ufum  Claffts  a Romanie  fatam  da  L. 
Àntidio  Feroce  a Nettuno,  e ad  Ilìde 
fotte  Stata  confecrata.  Ma  non  pub  darfi 
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affario  maggiore.  Piantare  e mantenere 
una  Selva  ad  rio  di  no’  Armata  Navale , 
e confettarla  e ridurla  a luco  facro  , fono 
proporzioni  affatto  contraddittorie . Luto 
di  un’  Armata  Navale,  richiedeva  un  con- 
tinuo  atterramento  d’ Alberi  per  riwrcirt 
i logori  V alce!  li , e per  coftruirne  de  nuo- 
vi Il  luco  facro  poneva  gli  Alberi  in 
uno  flato  tale  di  Religione,  che  lenza 
Sacrilegio  non  poteva  recidetene  una  fron- 
da ; a legno  tale , che  fie  folTe  flato  ne- 
«effario  tagliarne  un  fòl  ramo,  o perche 
impedifce  le  funzioni,  che  nel  luco  facro 
dovean  farfi,  o perchè  foffe  flato  dal  ful- 
mine percoffo , o per  vecchiaia  caduto  , 
o per  qualunque  altra  ragione,  non  pote- 
va ciò  farfi  fenza  l’unione  di  preghiere, 
e di  fagrifiz}.  Anzi  era  tanto  icrupuiofa 
in  quefto'  la  Gentilità  che  te  dentro  li 
luco  dovea  Solo  portarli  il  ferro,  conve- 
niva efpiare  quella  azione  ancora  con  al- 
tri lagrifizj , e nel  portare  il  ferro  dentro 
il  luco,  e nell’afportarlo  fuori,  come  ap- 
uarifce  dai  frammenti  de’ Fratelli  Arvaliv 
fNLVCODEAE  DIAE  PI  ACVLVM 
FACTVM  PER  CALATOREM  ET 
PVBLICOS  EJVS  SACERDOTI  OR 
FERRVM  INLATVM  INAEDEM 
SCRIPTVRAE  CAVSSA  PORCAM 
ET  AGN  AM  OPIMA M , e pochi  gior- 
ni dopo  fi  ripete  fimil  funzione  OB  FER- 
RVM DE  AEDEELATVM.  Veggafi 
la  prima  tavola  degli  atti  di  quel  Colle- 
gio preflò  Monfig.  del  Torre  de  Anttquit. 
jUnt.  Di  quella  religione  drffuiamente  ho 
trattato  nel  Cap.  x»  de  Luco  [nero  Veto - 


4.8 6 Tifarne  della  lfcrizione 

rum  Pifaarenfturn . Or  ciò  fuppolìo,  qua- 
le ufo  avrebbe  dopo  la  confecrazione  po- 
tuto far  più  la  Clafle  Ravennate  del  luo 
Pine'o  ? leppure  non  volellìmo  credere 
così  empj  quegli  antichi , che  ogni  reli- 
gione poitergallero , nè  temeflfero  che  le 
navi  di  que’lacri  legni  collrutte  dovelTero 
poi  infradiciare,  come  accadde  di  quelle, 
delie  quali  fi  parla  nel  palio  recato  da 
Suida  in  v.  A >*&■  Naves>  quas  compege- 
rant  ex  Olympiacis  lucisy  Ò3  loco , qui  Jo- 
vi  comasy  frondefque  facras  ferebat,  com- 
putruerunt . 

Ma  vaglia  il  vero;  ciò  che  fc  riffe  il 
Rolli,  noi  dice  elprelTamente  1*  I frizio- 
ne, e potrebbe  folìenerfì,  che  L.  Antidio 
quella  fola  ara,  in  cui  leggeva!!  1’ I fri- 
zione, in  qualche  luogo  pubblico  confe- 
cralfe.  a Nettuno,  e ad  fide  Deità  ado- 
rate nel  luco  della  ClalTe  Ravennate.  Ma 
non  perciò  rimarrebbe  la  cofa  fenza  gravi 
intoppi  . Converrebbe  fupporre  un  luco 
diverto,  e feparato  dalla  pineta,  apparte- 
nente però  aneli’  elio  alla  Clalle  Raven- 
nate. Converrebbe  fupporre,  che  come 
la  pineta  fu  piantata  in  v.fum  Clajjis  per 
rifarcire,  e rifare  le  navi,  così  ancora  fof- 
fe  (lato  piantato  quello  luco  in  ujum  Claf- 
fìs , perchè  i Ciatfiarj  potettero  efercitarvi 
le  funzioni  della  loro  religione  verlo  quelle 
Deità.  Ma  fe  la  Clalle  Ravennate  fu  ilìi- 
tuita  da  Augudo,  quando  ancora  li  folle 
voluto  preparare  ai  Soldati  di  quella  un 
luogo,  ove  lenza  andare  ai  Tempi  della 
Città,  aveller  potuto  attendere  ai  fagrifi- 
zj , lì  farebbe  fabbricato  qualche  altro  tem- 
pio, 
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pio,  e non  mai  fi  farebbe  piantato  e con- 
fecrato  con  luco  . I fuchi  fono  di  troppo 
più  antica  data  , e a’  tempi  di  Augutto 
tanto  era  lontano,  che  fi  penfaffe  a cònfe- 
crarne  de*  nuovi,  che  anzi  fi  lafciavano 
abbandonati  affatto  gli  antichi,  e già  con- 
fecrati  , ficcome  Properzio,  che  a que* 
giorni  vivea,  ampiamente  attefta  libi  111, 
FI.  13.  ^ . " 

At  nunc  deferti s ceffant  alt  ari  a ludi. 

Intoppo  ancor  maggiore  s’ incontrareb- 
be  nello  fpiegare  la  fuppofta  qualificazio- 
ne  di  quelli;  Deita  adorate  ne!  loco  della 
Gaffe  Ravennate  . Non  è certamente 
nuovo  nelle  antiche  Ifcrizioni  il  vedere 
dato  qualche  volta  ai:  Numi  raggiunto 
del  luogo , ove  quelle  yiceVevan  culto  . 
Abbiamo  , a cagion  d*  efempio  , Giove 
Capitolino , Venere  Ericina , le  Fortune 
Antiati  . Ma  qua!  fintaffì  mal  è quelli 
che  fi  ufa  nella  noiha  Ifcrizione?  Neptti- 
no  , Cr  ijidi  in  Loco  , ovvero  in  Ludi 
( che  farebbe  anche  peggio  ) Claffts  Ra- 
vennatii . Non  farebbe  però  impoflìbile 
lo  fpiegar  quello  miffero.  Potrà  forfè  ef- 
fer  fallo  , ma  non  farà  mai  temerario  il 
giudizio,  che  Ligonio  avendo  veduto  for- 
te m qualche  Calendario  antico  , come 
quello  che  abbiamo  in  Grutero  p.  cxxxiv. 
SALVTl  IN  COLLE  QVIRINALT, 
HERCVLl  MAGNO  CVSrODl  IN 
.CIRCO  FLAMINIO,  DIANAE  IN 
'AVENTI NO  &c.  di  là  improntali?  la 
frafe , foli  imeneo  il  luco  delia  Gaffe  Ra- 
vennate, al  colle  Quirinale,  al  circo  Fla- 
minio , all’  Aventmo  , fenza  badare  ( il 

che 


.o8  sfarne  della  ìfemiane 
che  non  è da  far  cafo  in  eh,  fia  Latine 
trmoais  ignerut)  eh’  era  necetTano  indi- 
care in  quei  Calendari  il  luogo , ove  d 
“ano  farfi  » ^elle  ?eItà  f"Ue  fcri- 

giorno  l Sag"fil,’n  etaV  aggiùnto  fuor  di 
zione  rimaneva  un  tale  a”3' 

'Tnrf'tMe'  “dtiì  .itolo  di  Ma- 

tele  di  aire,  una  Greca  lfcrlxl0ne 

S»‘n£  * Chio  pr^U  Muka.or, 

Ta'/È  ' MHTHP  nOATftNIMOz 

M*  T«V«  te*  0«*r  f*TJ  TL' 

tarum  mmlum  lfis.  So  che  Apuleio _L.b; 

xi. 

Me  primigeni  PhtpgesraU  lafciando 

Matrem  norntnant.  ^oniimun  j, 

jfcvs  ju?E  M» 

no  que1  Filofofi  Gentili  , che  tutte 
Deità  ad  una  fola  ridur  volevano,  d che 
nonfeguì  certamente  ne’  « W * ; 

Òo  o a ui  vicini,  ma  loiamen  y 

che’ U fona  della  Religion  &.*»« 
v,i:„v  ; Pagani  a metter  fuori  una  nmik. 
Teologia  , come  fuila  feorta  del  ona- 
/oti  avvertii  nella  lettera  premetta  a la 
traduzione  del  Bourguet , e .piu  ampia- 
mente offervò  il  nofl.ro  Patteri 
SU.  Tom.  J.  n.  i.  chi  potrà  mal  credere, 
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che  un  Romano , e Romano  de’  più  aff- 
richi tempi,  e Romano  in  carica,  confon- 
derle Ifide  con  Cibele  , ed  a quella  vili- 
pefa  , e più  volte  dalle  leggi  profcritta 
Divinità,  volefle  appropriare  un  attribu- 
to, che  a quella  conveniva,  il  culto  del- 
la quale  fu  a Roma,  ne’  più  feveri  tem- 
pi , e nel  maggior  bifogno  della  Repub- 
blica così  folennemente  abbracciato. 

Ma  l’impiccio  maggiore  ftà  nelle  cari- 
che ; non  già  perchè  ha  prima  di  tutte 
annoverata  la  Prefettura  della  Claffe  Ra- 
vennate contro  la  collante  regola,  che  le 
cariche  maggiori  fi  notano  Tempre  in  ul- 
timo luogo , poiché  ofiervo  che  le  mili- 
tari fi  fanno  per  lo  più  precedere  alle  ci- 
vili ; ma  perchè  niun  altro  militare  im- 
piego prima  della  Prefettura  della  Clafie 
Ravennate  vien  ricordato . Contuttociò 
non  facciali  di  quello  cafo  alcuno;  fiano 
pure  fiati  ommeffi  gli  altri  gradi  militari 
da  L.  Antidio  foftenuti;  ovvero  fia  fiato 
pur  egli  riveftito  a dirittura  , e come  di- 
ciatti noi  di  polla  di  quella  confiderabil 
Prefettura  , e venghiamo  al  Patronato 
COLLEG.  FABR.  NAVT.  abbiamo 
il  Collegio  de’ Fabbri  del  Municipio  Ra- 
vennate, celebre  per  molte  altre  Iscrizio- 
ni , e per  una  principalmente  di  cui  più 
fotto  fàrò  parola  . Anco  i Barearuoli  in 
altri  ltìoghi  Tllituirotfotm  Collegio  [f9aiì~ 
t«rum  , come  può  vederfi;  fpecjalmfente 
nel  Muratori  pag.  DXXVI.  Ma  d due 
erano  i Collegi  di  Ravenna,  de’ quali  fa 
patrono  L.  Antidio,  o uno  Solo.  Se  due, 
doveva  dirli  : patronus  COLLEG  FABR 
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ET  NAVT.  Se  uno  folo , poteva  ben 
eflervi  in  Ravenna  il  Collegio  de’  Fabbri 
Navali,  diverto  da  quello  de1  Fabbri  Fer- 
rari poco  dopo  ricordato,  come  v’  era  in 
Oltia,  e anco  in  Pel  aro  , le  non  m’in- 
ganna una  mia  conghiettura  , di  cui  al- 
trove ho  parlato,  ma  doveva  dirli  FABR 
NAVAL,  e non  FABR  NAVT.  non 
potendo  pacare  per  aggettivo  un  follan- 
tivo  . Nè  gioverebbe  per  rimuovere  la 
difficoltà  il  leggere  NAVT  iccrum  ì im- 
perciocché un  tale  aggettivo  ne  cornfpon- 
derebbe  nel  calo  all’  ìndole  della  Latina 
Sintaffi,  nè  vedeli  ufato  mai  in  tutta  la 
Lap'daria. 

Uno  più  delicato  di  me  troverebbe  for- 
te che  ridire  lu  quel  PRAEF.  COLL. 
FABR.  FERRAR.  Quanto  ragionevole 
gli  lembrarebbe,  che  il  Prefetto  della  dal- 
ie Ravennate  accettale  il  patronato  di 
due  Collegi  di  Artieri,  non  in  quel  len- 
fo  , in  cui  ne’fecoli  poiienori  furon  detti 
patroni  dei  Pilfori , dei  Sùarj  , dei  Cau- 
dicarj  , i capi  delle  botteghe  di  quell’  ar- 
te , come  ben  dimodra  il  Gotbfredo  alla 
/.  7.  del  Cod.  Theod.  de  Pitloribus  , ma 
nel  fenfo  primigenio  di  prottettore  del  cor- 
po .*  altrettanto  inveriiimile  gli  potrebbe 
parere,  che  allumt-fle  quello  la  Prefettura 
di  un  altro  Collegio,  di  Artieri,  dedinato 
al  fervigio,  o della  dalie,  o della  Città 
di  Ravenna  : giacché  dal  corpo  de’  me- 
delimi  Artieri  Iciegliere  naturalmente  do- 
vevafi  il  loro  Prefetto  . Io  però , quan- 
tunque giudichi,  che  le  Ifcrizioni , che  por- 
tar li  potettero  per  fodenere , che  anco  per- 

fo- 
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fonaggi  in  grandi  uffizj  collimiti  accettaf- 
lero  le  Prefetture  dei  Collegi  di  Artidi  » 
provengono  da  fonte  egualmente  fclpetro  « 
e Icggiacciano  a non  minori  difficoltà  del- 
la Ilcr.zione  di  L.  Antidio,  di  cui  trat- 
tiamo, contuttociò  non  fa  ò iopra  quatto 
motivo  gran  fondamento,  potendo  bemffi- 
mo  anco  Ufficiali  di  prima  sfera,  o per 
favorire  quelle  arti,  o per  qualunque  altro 
politico  Tifleflo  , avere  ufata  la  condifcen- 
denza  di  lafciarfi  ascrivere  a quei  corpi,  e 
di  attumerne  come  uno  degli  altri  corpo- 
rati la  Prefettura  , in  quella  guifa  che  i 
primi  lumi  dell’ Impero  Romano , e fin 
gl’  Imperatori  medefimi,  (ottennero  leMa- 
gittrature  municipali  , come  può  vederli 
pretto  Ottone  de  jFdilib.  Colon,  cap.  3., 
ma  non  petto  a meno  di  non  avvertire 
la  difficoltà  , che  trovo  nel  feguente  uffi- 
zio QVINQ.  II. 

IL’  noto  che  oltre  i Quinquennali  del- 
le C ittà,  delle  quali  tanto  ampiamente 
parlai  ne  Marmi  Pefareft  n.  XXVIII., 
v’ erano  i Quinquennali  de*  CoUegj  anco- 
ra . Di  quelli  eruditittìmamente  trattò  il 
Gotofredo  nel  dotto  fuo  Commentario  al- 
la citata  /.  7.  del  Codice  Teodojìano  de 
Pi  fiori  b.  Ma  di  qual  lorta  di  Quinquen- 
nali dovrem  noi  credere  in  vigore  di  que- 
tta  Iscrizione  il  fuppctto  L.  Antidio?  For- 
flt  del  Collegio  medefimo  de* Fabbri  Fer- 
rari? Ma  in  tal  calò  farebbe'  fiato  legna- 
to nel  marmo  PRAEF  ET.  OVINO 
II.  COLL.  FABR.  FERRAR,  come 
CCCCLXXIII.  8.  PA- 
/,  KONO  ET  QQ.  del  corpo  dei  Mar- 
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inorar;  ; oppure  farebbe  flato  aggiunto  un 
ejufdem  corporis  ; come  nel  medefimo 
Gruferò  pag.  CCCXCI.  I.  PATRO- 
NO CORFORIS  PISCATORVM  ET 
VRINATORVM  QQ.  Ilf.  EJVS- 
DEM  COR  POR  IS.  E non  mai  come 
da  Ligorio  fi  rapprefenta . Converrebbe 
pertanto  fupporre  che  folle  dato  L.  Anri- 
dio  Quinquennale  del  Municipio  Raven- 
nate i ma  quello  medefimo  farebbe  fiato 
indicato  nel  marmo , e con  un  par  di  let- 
tere al  più  tutto  fi  farebbe  pollo  in  chia- 
re . Cosi  veggiamo  nella  nitidilF.ma  Iscri- 
zione di  M.  Apicio  pubblicata  al  n.  zi. 
Ver.  Monum.  ad  Clajf.  Ravenn . con  le 
note  di  quel  dotto  Soggetto  , che  al  pre- 
sente orna  la  mitra  di  Clafte,  paflàndofi 
dagli  Uffizj  militari  alle  dignità  Munici- 
pi fi  dice  PATRONO  MVN.  RAV. 
Così  parimente  nelle  due  elìdenti  nel 
Mufeo  Arcivefcovile  di  Ravenna,  pub- 
blicate dal  nodro  Pincio  nella  di  lopra  j 
iodata  diflertazione  de  Numm.  Rav.  quan-  : 
tunque  non  fi  trattalfe  di  regiltrare  che  1 
puri  onori  Municipali  fi  legge  nondimeno 

VI.  VIRO  M.  R.  e DEC.  M.  R.  così 
nella  Ifcrizion  Gruteriana  pag.  CCCCLX. 

3.  COLL.  FABR.  M.  R.  e così  final- 
mente nella  Ifcrizion  di  L.  Vettio  pubbli- 
cata già  dal  Grutero  p^.CCCCLXXXVI. 

7,  il  fommo  onore  del  medefimo  Muni- 
cipio, fiecome  mi  lufingo  aver  dimodra- 
to  nella  nota  114.  ai  Novi  frammenti  di 
Ciriaco  Anconitano  in  quello  medefimo 
anno  qui  pubblicati»  vien  legnato  I III. 
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RAVEN. 

E tanto  più  necefiario  era  apporre  in 
quella  Menzione  qua' che  aggiunto,  che 
togliere  la  coniufione,  quantochè  Cattan- 
doli di  un  Perfetto  della  Clalle , che  na- 
turalmente non  era  Ravennate,  vedendoli 
afcritto  alla  tribù  Palatina,  e non  alla 
Camilia,  nella  quale  1 Ravennati  lì  an- 
noveravano; ed  elfendo  alieni  adatto  dal 
di  .lui  impiego  gli  onori  Municipali , non 
fi  vede  cola  alcuna,  che  prepari  a inten- 
der quelli.  In  fomma  il  notare  quella 
quinquennalità  così  aflolutamenre  , fareb- 
be fiato  un  preparare  ai  polleri  un  nodo  a 
da  non  poterli  facilmente  fciogliere , it 
che  era  ben  lontano  dal  collume  degli  au-  - 
tichi,  in  Ligorio  fu  un  effetto  appunto 
del  fai  ito  fuo  coftun>e,  di  accozzare  in- 
fieme  cole  diverte*  (lènza  intendere  la  con- 
traddizióne delle  medelìme.  , 

Le  lìgie  fiefie  L.  D.  D.  D.  farebbono 
un  nuovo  indiz  o di  fallirà,  qualora  fi  vo- 
lere fupporre,  chef  lùriz one  o fia  l’ara, 
in  cui  tu  quella  Scolpita  , folle  fiata  polla 
nella  Pineta.  Era  certamente  necefiario 
ottenere  dal  corpo  Pubblico  la  permi filo- 
ne di  poter  efporre  cofa  confecrata  in  luo- 
go pubblico.  Quindi  avendo  una  Licinia 
Vergine  Vedale  confecrata,  aram  & redi- 
culam  , & pulvinar  fub  fato  puro  in  loco 
publico , po;chè  quello  era  feguito  injujfu 
popoli , ordinò  il  Senato,  come  narra  Ci- 
- cerone  prò  domo  fua  c.  53.  che  il  Pretore 
operafle  ne  id  Jacrum  ef]ety  & ut  fi  qut 
ejfent  inciftc , a ut  inferi pt  re  li  ter  re  % tolleren- 
N.  K.  T,  XIX.  Y tur. 


- 


Efam  iella  Ifcrmane  . . 
J’Vwim  perciò  in  alcune  Ifcnxio- 
nTfacre  notata  per  tal  ragione  la  detta 
permillione  col  L.  D.  D.  D.  ma  ficcome 
fa  Pineta  deftinata  ad  ufo  della  Galle  Ra- 
vennate,  e qualunque  altra  cofa  alla  me- 
Lfima  Claffe  appartenente,  non  . poteva 
dipendere  dall’  ordine  de’  Decurioni  d 
Raveona,  ma  dall’  Imperadore,  cosi  il 
luogo  da  collocarvi  l’ ara  confecrata  a Net- 
tono  non  doveva  chiederli  al  corpo  Pub- 
blico di  Ravenna , ma  a Celare , nè  do 
veva  in  confegueoza  notarli  Locus  datai 

i ■ 

M NDVLGENTIA  DOMINO- 
RVM;  Quella  difficoltà  pe*  nma.tebbe 
di  ni  Uria  fona,  quandcMivotei 
ara  nbh -nella  Pineta,*  m luogo  dalla 
ClalTe  dipendente,  cria  in  qualche  luogo 
pubblico  di’  Ravenna  fo(Te  fiata  collocata. 

P Poco  mi  eftendo  full  ultima  i r»$a» 
cerchè  le  poche  lettere  che  di  efTa  riman- 
gono non  lafciano  formare  alcun  fi  curo 
giudizio,  si  perchè  porrebbe  dire  alcuno, 
che  quella  nulla  ha  che  fare  con  \ J^T  * 

• 7 ione»  la  quale  retta  terminata  col  e fi0le 
L D D.  D.,  noti  elfendo  gli  sbagli , che 
s’  incontrano  nelle  Ifcmioni  ntefe  d. MSS. 
Rer  altro  anco  quelle  poche  lettere  p 
irebbero  dar  molto  da  peniate , <jnan  . 
volelTe,  che  follerò  parte  di  quella  Ilcri- 
zione.  Nel  Gudio  leggefi  .••  INCOI-» 
DECVR.,  nell’  altra  copia  pubblicata  dal 

Pincio  IN.  COLL.  DECVR.  Io  qua- 

mn- 
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Junque  modo  però  s’ incontrano  difficoltà. 
Altro  ivi  non  potrebbe  fupporfi  che  là 
memoria  di  qualche  largizione  fatta  nella 
dedicazione  di  quell’  ara  incoia  & decu- 
rtombus  ; ma  in  tal  cafo  dovevano  nomi- 
narli prima  i Decurioni,  come  i piò  de- 
gni a norma  di  quanto  fi  offerva  in  tutte 
le  antiche  Ifcrizioni , che  di  tali  largizio- 
ni anno  confermata  memoria.  Oltredicchè 
a me  non  fovviene  aver  veduto  mai  no- 
minati quefl’  incoia:  fennonchè  in  una  Ifcri- 
ziione  di  M.  Accio  , che  io  pubblicai  tra 
le  Pefarefi  n.  XXIX.  ma  che  giudicai  fal- 
la. Certamente  nelle  antiche  Ifcrizioni  fi 
unilcono  ai  Decurioni,  gli  Auguflali , la 
Plebe,  e non  incoia.  Nè  migliore  riuni- 
rebbe la  lezione  dei  Pincio.  Ordine  chia« 
mavafi  quello  de’Decurionì , e non  Colle- 
gio, nè  fi  farebbe  anticamente  degradato 
Tampliffimo,  e fplendidiffimo  ordine  dal- 
la Tua  dignità  col  qualificarlo  impropria- 
mente con  una  voce  deflinata  a lignifi- 
car corpi  di  minor  confeguenza . Inutile 
riunirebbe  per  foftenere  quella  lezione  If 
ofTervare,  che  anco  i Collegi  avevano  i 
fuoi  Decurioni,  e quello  dei  Fabbri  di 
Ravenna  in  particolare,  come  coffa  dalla 
bella  Ifcrizione  di  Flavia  Salutare,  in  cui 
leggefi  DEC  VRIONIB.  COLL.  FABR. 

M.  R.  poiché  altra  cofa  è,  che  quando 
i Collegi  erano  così  numerofi,  che  pote£ 
fero  dividerfi  in  decurie,  gli  onorati  di 
quelle  ufaflero  il  titolo  di  Decurioni,  ah* 
tra  cofa  è,  che  al  corpo  pubblico  dei  Dé- 

Y 2 cu- 
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turioni , cioè  ai  Senato  Municipale  fi  def- 
fe  il  nome  di  Collegio. 

Ma  giacché  vi  ho  parlato  di  quella  Ifcri- 
^ione  di  Flavia  Salutare,  mi  Ha  permeilo 
trattenervi  altro  poco  iulla  medefima,  noa 
già  per  efporvela  , non  volendo  in  ciò 
preoccupare  il  nodro  dottiflimo  Zirardini, 
ìl  quale  fornito,  com’egli  è,  di  peripica- 
ciflimo  insegno,  e di  profonda  erudizione, 
meglio  di  ogni  altro  potrà  farlo  j ma  uni- 
camente per  mettervi  più  in  chiaro  1*  in- 
dole di  Ligorio.  Il  vothro  Spreti  tra  le 
Ifcrizioni,  che  a fuo  tempo  elìdevano  in 
Ravenna,  in  fine  del  fuo  libro  deArrplit. 
Vrb.  R averi,  annoverò  io  fecondo  luogo 
quella  bell'dima,  e fcride  edere  in  Porti- 
ti* AEdis  Beati  Petti . A tempi  del  Rolli , 
che  pur  (lam polla  nel  primo  libro  della 
fua  Storia  era  fub  Portici*  AEdis  D.  Frati- 
ri/ci.  Id  die’ egli,  ex  iis  cognofcitur  , gu<e 
vetufio  (epulcro  funt  inj cripta , gued  ohm 
Dantis  tumulo  proximum , nunc  fub  porti - 
cu  adis  D.  Tranci fei , ubi  anteaerat , redu- 
flum  cernimus  . Lo  fleifo  detto  aveva  il 
Simeoni  nella  llh/ìraz.  degli  Epitaffi  &c. 
Lione  1558.  con  le  leguenti  parole  pag. 
177*  poso  difeorfo  dalla  fepoltura  di  Dan- 
te io  ne  vidi  un ’ altra  di  marmo  molto 
grande , concio  fi  a che  ella  ì lunga  x.  pie- 
di , alta  mi.  e larga  v.  con  fimili  paro- 
le FLAVIAE  L.  F.  SALVTARI.  Non 
vi  difpiaccia,  che  io  qui  vi  ripeta  la  me- 
defima lfcrizione  , quale  leggefi  nel  Rodi, 
alla  cui  lezione  credo  doverli  predare  fede 
■aaggiore . 
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498  Ubarne  della  lfcrizÀone 
©r  nel  Grutero  in  cui  alla  pag,  cccclx. 
3.  fu  regiftrata  , leggefi  nella  feconda  edi- 
zione aggiunta  la  ieguente  nota . Ravenna 
in  tempio  D.  Virginis  , ih  Pertica  Peci  e fi a 
B . Petti,  C od.  Rhedii  , qui  aliar, n piane 
buie  fimi  lem , & forte  eamdem  ponit  in 
lapide  vetufiijfimo  in  ruinis  theatri  . Qual 
fofie  quell-’  ahra  Ifcrizione  alla  fopradetta 
piane  fimilisy  che  trovava!!  nel  Codice  del 
Redi,  lo  veggiamo  dal  Muratoripag.xLii. 
2.  Ivi  ella  fi  riferì fee  con  queflo  titolo, 
Ravenna  in  vetufiiffimo  lapide , ex  ruinis 
pentii  theatri . E fchedis  Eminentifiimi  Paf. 
fionei , Ó ex  aliti  fchedis  ; e con  quella 
nota  del  Muratori.  Gru  ter  us  pag.  460.  ». 
3*  hanc  ipjam  exhibet  a Smetto  acceptam  . 
Sed  mirandi  locus  efi  quei  tanta  diverfitas 
inter  ifiud  exemplum  , O*  illud  occurrat . 
Vtri  major  adhi  benda  fit  fides  , difficile 
fiatuas . Heic  certe  plura  quam  ibi.  In 
pluribui  antera  fchedis  hxc  in  feri  pii  0 mi  hi 
vi/a  , & non  levi  di  ffidio  femper  inter  eas . 
Vi  piaccia  ora  di  offervare  l' Ilcrizione 
roedefima»  che  traferivo  dal  Muratori. 
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<00  Tfame  citila  lfcrhione 
Or  non  è «Ila  manifefia  1 impofiura  e 
l’ interpolazione?  Col  cambiare  il  nome 
di  Flavia  in  Aconia , quello  d \ Pitbhlto 
in  Tanto,  la  fomma  di  trentamila  felierzi 
donati  in  fettantamila.,  fi  finge  una  nuo- 
va Scrizione . Ma  almeno  non  folte  fiato 
prefo  \ì  nome  di  Aconia  che  e quello  ap- 
punto che  ci  addita,  donde  ha  fiata  ac- 
cattata parte  di  quel  plura  , p e*  cu»  refio 
in  dubbio  il  Muratori  utn  major  adht- 
benda  fit  fide;. . NelIaPag.  cccxx  .del 
Grutero  tre  Menzioni  fi  anno  di  Fabia 

vacr^tae'a^d 

ELÉVSINAM  DEO  I AC C HO  CE- 

iìVo  sosasfteg^ 

ELFVS1NAVÌ  DE  BACC.HO  CERE- 
11-etcoraesacrataeapvd 
LAERNAM  DEO  LIBERO  et  CE- 
p cd  , et  CORAE.  SACRATE  A- 
PVÒ  AEGINAM  DEABVS 
terza  finalmente  al  n.  4.  SACRAI  A** 
DEAE  CERERI  blamente.  Non  par- 
lo di  quelle  Ifcriziont  delle  qual»  < dotta- 
mente ragionò  il  valoroso  Canonico  de 
Vita  Antiq.  Benev. dtff.  II.  5“ 

ecco,  fe  io  non  m’inganno  , dande  è fia- 
t0  improntato  Sacrato  apud  t Infintami 
Deo  Baccho  &c.  ma  con  una  giunta  di 
f propoliti , de  quali  un  Colo  impofiore  po- 
teva efler  capace , appropriando  al  giorno 
ciò,  che  convenir. poteva  lolamente  alla 
perfona,  mefcolando  mal  a propofito  Pie- 
rino con  Bacco  e Cerere , e formando  per 

fino 
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fino  una  divinità  particolare  da  una  pura 
acclamazione,  qual  fu  Talaffio ; che  per- 
ciò fcritte  Livio  lib.  1.  cap.  19.  inde  nu - 
ptialem  hanc  vocem  facram , e Plutarcho 
in  Pompe nuptiale  illud  verbum  ; ma 
quel  che  è piò  mirabile  facendo  ordinare 
una  libazione  di  mulfo,  e di  tirfi,  che 
dovette  fervir  poi  di  Epulo  ai  Collegiali  9 
con  che  fi  fa  baftantemente  intendere  che 
]’  Autore  di  quella  Ifcrizione  era  non  fa- 
lò latinis  fermonis  ignarus  riguardo  la 
(intatti  del  verbo  liboì  ma  che  neppur  Ca- 
peva che  cofa  fignificatte  quel  verbo,  nè 
che  cofa  fottero  i tirfi.  Vittupirete,  Socj 
eruditittìmi,  come  un  ammalio  d>  cc^ì  ma- 
rifefte  beftialità  potette  imporre  al  gran 
Muratori,  onde  non  folamente  lo  ammet- 
tette  egli  nel  fuo  Teforo,  ma  s’ indncette 
pur  anco  a fcrivere,  che  ntri  major  adhi- 
benda  Jit  fidesy  difficile  flatuat . Ma  io 
intanto  non  lalcerò  di  (coprirvi  1’  xArchi- 
tetto  di  quella  impofiura.  Egli  fi  fu  il 
Ligorioy  da  lui  è venuta  in  tutti  quei* 
Mtt.  che  vide  il  Muratori  9 e da  lui  è paf- 
fata  per  anco  in  un  MS.  di  cui  feci  anni 
fono  acquitto  , ed  è quello  appunto  che 
col  nome  di  Tomo  II.  delle  Scheiie  Car- 
pinee  vien  citato  dal  Fabretti  ditt.  11.  de 
Aqu.  & Aqux  duft.  nel  a ua le  ella  trovali 
alla  pag. 23.  a t.  con  queuo  titolo  Raven- 
Yix  in  ruinit  P al  atti  ; e con  qualche  va- 
riazione, a cagion  d’efempio  Flavius  in 
vece  di  Fanius.  Quello  MS.  per  dirlo  qui 
di  pattaggro,  ricchilfimo  di  fuperbi  difcgni 
a due  lapis  è contemporaneo  a L'gorio, 
di  cui  l’ Autore  avea  fomma  flima , come 


<02  Tifarne  della  lfcriztone 
fi  conofce  alla  pag.  55.  ove  fi  po^ta  il  di- 
feso o di  un  bufio  attribuirò  ad  Orazio 
Coelite  con  quefta  nota.  Horatu  Coclttts 
effigie*  a quo  &c.  Roma  apud  Antomum 
Coceum  Are  hi  e'pi /topaia  Corcyren/em.  Con- 
fettura funt  iilius,  & non  aUertus  ejje  y 
& quod  ex  marmare  Tyburttno  exijtar , & 
quod  Coelei  fit ,-  O*  quod  fudìatim  Pyrrht 
biporti  viri  acerrimi  jurbcis  anttquttatts 
conjìans  hkit  [etitenùa  fubfcribat . Ed  af- 
finchè vediate  che  ho  foruflìcna  ragione 
di  ciò  aderire,  oflervate , vi  prego,  1 in- 
dice del  Gudio  al  cap.  23.  ivi  troverete 
Aconia  Q.  F.  Salutaris.  V.  L.  Fantus  V. 
p Se  tutto  quell’indice  folle  fiato  ìmpref- 
fo,  vedrefte,  che  Cotto  il  nome  di  L.  Fa- 
nius  farebbe  fiata  data  per  correzione  del 
Grutero  quefia  Ifcrinone  tratta  dal  Ligo- 
rio,  come  è fiata  poi  dal  Muratori  pub- 
blicata^ „ _ . , » 

Ma  non  è quello  il  foto  torto , che  ab- 
bia fatto  all’inclita  Patria  voftra-  il  Ligo- 
rio  con  le  fue  impofiure.  Importuna  (ua 
credo  io  pur  anco  1*  Ifcriiione  dedicata  a 
Diana  Vincitrice , Cudius  pag.  xxviu.  9. 
in  cui  s’impafiiccia  un  Liberto  con  un 
ingenti»,  . fi  adatta  t chi  frP'**** 
a-  qual  dei  due?  ) il  titolo  MAGISIK. 
CLASS.  RAVEN.  confondendo  il Mae- 
ftri  delle  Navi  col  Prefetto  della  Gialle. 
Così  pur  l’ altra  dedicata  a Plutone  Idet- 
fio  giacché  Ligorio  difpenfava  a larga  mano 
nuovi  e non  più  uditi  cognomi  a tutte  le 
Deità,  Gud.  pi  lx.  5.  nella  quale  cornpart- 
fce  un  PRAEFECTVS  ET  MENSOR 
OPER.  PVBLIC.  CLASS.  RAVEN. 

Co- 
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' Così  parimenre  quella  di  M.  Percenni0 
Cud.  p.  cxxxv.  4.  la  quale  anco  col  titolo 
extra  Formi as  inoltra  quella  itravaganza  » 
che  fu  già  dallo  Spanetnio  notata  per  con- 
tradegno  di  fallacia,  poiché  a tempi  di 
Ligorio  dell’antica  Formia  non  luliìlteva- 
no  piu,  che  pochi,  e dubb; , anzi  contro- 
• verli  veftigj , ma  più  la  molfra  con  f uf- 
fizio di  PRAEF.  VEHICVL.  CLASS. 
RAVEN.  Così  per  ultimo  qiiella  d’  Sp. 
Cavio,  che  ha  anch’elTa  il  vago  titolo  in 
Via  Flaminia.  Cud.  pag.  CLIX.  7 , e ci 
inoltra  con  ftrano  accoppiamento  PR  AEF. 
CLASS.  RAVEN.  COHOR.  PR  I M AE 
SPECVL.  Sebbene  aliai  più  generofo  di 
Speculatori  fu  Ligorio  con  la  Clade  di 
Mifeno , alla  quale  die  per  lo  meno  fei 
coorti  di  Speculatori  producendo  Cud.  pag. 
clxxxiv.  3.  un  Centurione  COH.  Vf. 
SPECVLAT.  CLASS.  MISEN.  con 
che  fece  abbondantemente  vedere,  ch’egli 
non  fapeva  che  cola  fodero  nè  le  Coorti , 
nè  i Speculatori  , né  le  Clalfi  Pretorie  di 
Ravenna,  e Mifeno.  Le  quali  Udizioni 
però,  benché  portino  confradegni  così  pal- 
pabili, ed  evidenti  di  fallita,  furono  non- 
dimeno dal  Cori  lietamente  ricevute,  e 
ridampate  nel  Tomo  III.  Infcr.  Etrur . 
Vrbium  pag.  88.  90.  91.  e 93. 

Ma  tornando  dopo  lunga  digredìone  al- 
la Udizione  di  L.  Antidio,  io  credo,  So- 
ci eruditidìmi,  che  pelate  tutte  le  cofe 
da  me  efpoiie , troverete  in  eda  tante  di 
quelle  giufte  caufe , che  richiedeva  il  Mu- 
ratori per  fofpettar  giulìamente  di  una 
Ifcrizion  Ligoriana,  che  non  dubito  che 

non 
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504  Efame  della  Ifcrizione  ee. 
non  nate  anche  voi  per  collocar  quetta  nel 
numero  delle  più  putide  impotture,  le  qua- 
li deturpano  e rendon  Tempre  più  difficile 
lo  (ludio  delia  antichità . Per  altro  per  quel- 
lo rifgaarda  le  memorie  delia  Clatte  Ra- 
vennate, le  piccola  perdita  è lo  fcarto  di 
tutte  le  merci  Ligoriane,  grande  è l’ acqui- 
lo, che  facette  con  lo  fcuoprimento  delle 
Tuperbe  Ifcrizioni  anni  Tono  difTotterrate  a 
Clatte  di  fuori , e così  dottamente  Muffia- 
te, e maggiore  Tara  ancor  quello  che  fa- 
rete in  apprettò.  Te  fi  continueranno  gl’ 
incominciati  Tcavi,  come  tutto  il  Mondo 
erudito  ardentemente  defidera . 
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B.N.C.F.  3.7.503 
Riepilogo  degli  interventi: 

-Pulitura  a secco  con  pennello  a setole  morbide 
-Lavaggi  in  acqua  deionizzata  a 40°  C , con  l'uso  di 
Tylose  MH300p  all'1%  in  soluzione  acquosa,  applicata 
a pennello,  per  facilitare  la  rimozione  dei  depositi  di  fango 
-Deacidificazione  in  soluzione  acquosa  di  Bicarbonati 
di  Calcio  (0,3  g/1) 

-Ricollatura  con  Tylose  MH300p  al  2%  in  soluzione 
acquosa 

-Rammendi  alla  piega  e risarcimento  lacune  con  carta 
Japico  N°  632070,  Canson  N°  481/130  e velina 
Vangerow  N°  20561;  velo  precollato  con  Primal  500 
(30%)  e Primal  E 41 1 (30%  ) in  soluzione  acquosa,  e 
velo  precollato  con  Plextol  B500(20%)  e Primal  AC  73 
(10%)  in  soluzione  acquosa,  applicati  con  alcool  etilico 
- Nuovi  fogli  di  guardia  in  carta  Vangerow  N°  20202  e 
mussola  di  cotone 

-Cucitura  su  due  nervi  singoli  in  pelle  allumata,  con  filo 
di  lino  Barbour's  N°  35/3 

-Indorsatura  a caselle  in  carta  Japico  N°632660  e in 
mussola  di  cotone  e colla  mista  (80%  di  Tylose  MH300p 
al  4%  e 20%  di  Vinavil  59  ) 

-Rifacimento  dei  capitelli  con  ripieno  m pelle  allumata: 
cucitura  primaria  con  filo  di  lino  Barbour's  N°  30/3 
-Realizzazione  di  una  nuova  legatura  in  pergamena  floscia 
di  agnello,  con  nervi  e capitelli  infilati  e due  coppie  di  lacci 
in  pelle  allumata  sul  taglio  davanti. 

Documentazione  fotografica  completa. 

Scuola  Europea  di  Conservazione  e Restauro  del  Libro 

Allieva  Restaurati  ice: 

Viviana  Elisa  Nicoletti 


Spoleto,  Maggio  1998 
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